Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 




é 




" Y '• '''■ìCt\ iVi-iWf r '■ '• ir ■ "' ì •■ r-"' 






^ìrr-iy-ì'"- y^rV— 7-- 'aWftn 




• • • 



14183N 



.'X^ 



/ '^ ••-^*^ 



(^Sé 




















'^f 









^"L^^^^^O^ ^^- ^_- O^..^ ^,_.<.-.^^ 4^ ''— ;^-7-<^^-^./..c — s..-<^r. 




• — 



V.. I ' 






/\c^^, CjbJ^I <0 CU/Vl'/ /^S^ 




/ 



I 

/ 





CONGETTURE 



AD UNA STATUraA DI BRONZO DEL GABINETTO PARTICOLARE 



S. M. IL RE CARLO ALBERTO 




DEL PROFESSORE 

COSTANZO GAZZERA 

ICKITIBIO DELLA K. ACClDtUtL IIEI.I.JS SCIENZE 






V., 



l'OBIHO 

DALLA STAMPERIA REALE 
183S 



::-2i. k. /C7 






jj , ^ lll|| I UU III| J M IIIÌlT1TT | |-Tf ^ 



l.n quella parte della GalUa Cisalpina^ e sulle sponde stesse del fiume 
Po y ove a tempi antichi ^ e dell'Impero Romano stava la città d'Indu- 
stria rammentata^ da Plinio^ (i) e tra le più illustri di quelle contrade 
annoverata^ molte sono le reliquie dell'antichità che vi furono in ogni 
tempo dissotterate ^ la più grande parte delle quali riparò poscia^ e 
per gran ventura ^ nel patrio Museo di Antichità. La nessuna traccia di 
monumento^ e di reliquia cristiana scopertasi tra le rovine di si nobile 
municipio , che tale ci è pure indicato dalle iscrizioni ivi scavate ^ e 
da noi altrove pubblicate (a), e l'essersi perduta non che la memoria del 
sito ove giaceva ^ ma il nome stesso cancellato^ come ne induce a cre- 
dere che di buon ora ne accadesse la rovina , cosi ne viene affievolita 
la speranza di ricca messe di preziose scoperte per l'avvenire. Tanta 



(i) Plin. hiflt. natur. L 3, pag. 110-174. 
(a) Accad. di Torino, voL xxuy, pag. 97. 
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fu di iittto la rabbia ilei dlstmttotl, che atterrate le forti immi, e ade- 
guati al suolo i Tnonumenli tutti sì pubblici che privati che l'adornavano, 
appena che rimanesse alcun che atto ad indicarne la traccia al passcg- 
giero: e l'area stessa e l'intiera superficie dell'abitato^ quanto n'è pur 
sfuggito alle successive corrosioni del Po, venne ridotta a coltura, e vi 
crescono ubertose le messi , e prosperano rigogliosi i pampini et cam- 
pos ubi Trojra fuit. Non è a dire però ch'essa sia del tutto sterile ed 
inesausta di reliquie romane ; che non passa quasi anno , in cui dai 
villici di que'dintomi non siano dissotterati alcuni piccoli oggetti anti- 
chi, che sfuggiti bene spesso alle industri ed oculate indagini delle au- 
torità e degli amatori, sono altrove trasportati e venduti all'estero. 

Tra le cose antiche le più preziose che da alcuni anni uscirono di quel 
suolo e riuscì di poter 'conservare alla Patria , vuol essere annoverata 
la piccola statuina di bronzo da noi acquistata , or son cinque anni 
passati, e che è ora di bell'ornamento al gabinetto particolare di S. M. 
( vedi la tavola fig. i , 3 , 3 ). Figura questa una matrona o Dea in 
piedi stellata, di portamento maestoso insieme e modesto, con mitella 
ed acconciatura di capelli , che discriminati sulla fronte , e in doppia 
treccia divisi, ne cingono il capo davanti , e si vanno quindi a riunire 
dietro la nuca; acconciatura questa simile in tutto a quella che sulle 
monete si scorge ornare il capo delle due Auguste Plotina, e Sabina. 
Con l'un braccio pare sostenere un lembo dell'ampio manto che par- 
tetido dalla spalla sinistra , cotitomatone il corpo e posato sul brac- 
cio , petìde poscia , coii belle é continuate pieghe , giù verso i piedi. 
Il destro , è in maniera situato che ben dimostra aver esso a sostenere 
alcun che , che più non si trova* Ma ciò che più s'attira l'ammirazione 
in ^esta stàtua , e ne forma il pregio maggiore , è lo scorgere suU'o- 
niefo sinistro della medesima posto, o meglio rannicckiato un amorino, 
ovverò Cupido , colle ali spiegate, che non sono già le solite e proprie 
di esso, ma quelle sì bene che dagli antichi , con profonda sapienza , 
vennero assegnate a Psiche, le ali di ferfalla, il quale appoggiatosi colla 
sinistra mano sull'omero stesso, colla destra abbraccia il collo della Dea, 
e rivolto il volto suo verso quello della madre, che tale si debbo pur 
ravvisare, con ironico sogghigno la sta fissamente mirando. 

Non ebbi appena fatto acquisto di questo gruppo per me nuovo , e 
non mai per lo innanzi veduto, che accorto del valor suo e della sua 
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rarità;. ne per quanto cercassi di richiamare le vecchie rimembranze^ 
non mi venendo ricordato di non mai aver ne let^o ìq librì^ ne veduto 
in figure aljtro esemplare che lo somigli; mi rivolsi a svolgere le prin- 
cipali opere ^ e quelle segnatamente che uno maggior numero conten- 
gono di pezzi dell'antichità figurata , e nelle quali aveva fondata speranza 
di ricavar lume che mi guidi nella cognizione di tale rappresentazione: 
ne di ciò contento^ ebbi ricorso ai dotti amici ^ ai copservatori dei più 
ricchi Musei ^ ed agli esperti conoscitori d'ogni maniera d'antichità; ma 
invano: che non mi fu dato di poter imparare, né ch'altri possedesse^ 
uè che sapesse ritrovarsi altrove altra figura uguale a questa propria di . 
S. M. il Re. 

Tale inaspettata scoperta ^ e la certezza di possedere nella nostra 
statuina il solo esemplare forse ^ che ne sia rimasto dell'antichità, di 
ipia divinità poco nota o non ancora abbastanza conosciuta, e questo 
uscito fuori dal suolo di una antica città nosUa , tutto ciò mi accese 
maggiormente nel desiderio di giuogere a poter riconoscere quale fosse . 
ridea archetipa p^r essa rappresentata , non mi . potendo persuadere 
esser questp uno scherzo £iitto a capriccio e per semplice trastullo di 
donnicciuole o di ragazzL 

La presenza di Cupido fa nascere subito. Videa ^ che nella matrona 
siasi voluto rafiiguxare la Dea Venere, la quale poi e per la privazione 
d'pgni nuditi e per la non affettata modestia e pel decente conlegno 
di tutta la persona, si manifesta non già per la flettere f^ulgivaga o 
Pand^monia , ma si bene per la Venere Urania, o Celeste. Ma, se si 
considera d'altra parte alla singolarità della positura del Dio degli amori 
che rampica(osi , si può dire , sugli omeri della madre e quivi gìnoc- 
chione e seduto sulle calcagna accarezzatole il collo col destro braccio, 
con svelto vplger di capo, ne sta contemplando la bellezza del volto, 
iiQfi, $i giunge a poter comprendere il mistero , o a si poter fermare 
sopra una denominazione^ che convenga^ e sia appropriata a cotesta 
Venere così aggruppata , qè spiegare la strana positura di questo Dio. . 
La mancanza del particolare attributo, del quale non era priva la no-: 
stra sta(ua^ siccome è cosa facile il ravvisare, non tanto dalla situazione 
delle braccia, e dalla configurazione delle dita delle mani, dalla quale 
si scorge manifestameute aver esse dovuto sostenere alcun che, elio più 
non si è trovato, aggiunge alla difiicollà, la quale diverrebbe forse mi- 
nore, o svanirebbe del tutto se fossero conservati. In nessun aulore 



« 



G COKGETTUAE ECC. 

antico o moderno non ci è occorso di scoprire che mai alcuna delle 
Veneri caste o celesti fosse rappresentata come nel nostro bronzo^ né 
fra i duecento quarantotto nomi ^ sopranomi y epiteti co* quali si trova 
distinta^ e che tutti sono recati dal Larcher (i) è cosa facile lo scegliere 
quello che più convenientemente vi possa essere applicato. Nella man- 
canza totale di monumenti a cui rìccorrere ^ e nel silenzio assoluto de- 
gli antichi intomo ad una si nuova ^ e non più veduta rappresentazione 
di Divinità ^ io ebbi ricorso alle medaglie ^ e svohe le principali opere 
che ne contengono i tipi^ ed esaminati con diligenza i rovesci tutti 
delle medesime^ era oramai decaduto dalla speranza di poter nulla sco- 
prire che valesse a guidarmi nel dedalo delle ricerche per me intra- 
prese; allorché giunto alla tavola Morelliana della Gente Cordia^ restai 
colpito dalla 6gura del rovescio della moneta di quella Gente che ha 
per d'uritto i Dioscuri ^ tanta mi parve ravvisare di somiglianza tra essa 
e la nostra statuina! se non che^ meglio e patitamente esaminato^ vi 
scopersi alcune differenze^ che non mi tolsero però la speranza di giun- 
gere alla sospirata soluzione del problema. Due sono le diversità che 
differenziano la statuina nostra Industriose dalla divinità figurata sul pre- 
detto rovescio. La prima sta nella bilancia posta nella destra ^ ed un 
lungo scettro o lancia nella sinistra mano di questa^ i quali due attri- 
buti si scorgono mancare alla statuina; l'altra^ essenzialissima^ consiste 
in che la figura del rovescio della moneta porta sull'omero destro^ in 
vece dell'amorino ^ una civetta. Per ciò che concerne sia alle bilancie 
che allo scettro^ questi attributi^ o simboli potevano facilmente trovarsi 
sulla statuina y che di certo ne aveva alcuni y come fa già da noi più 
sopra accennato^ ma che la piccolezza e fragilità del lavoro fece smar- 
rire. Non così dell'altro^ giacché troppa è la diversità tra Cupido e 
la civetta perché si possa conchiudere alla identità della rappresenta- 
zione. 11 Morelli (a) volendo render ragione dell'insolito tipo , e ravvi- 
sando nella donna stellata la Dea Moneta^ cerca di spiegare la presenza 
d^la civetta y uccello di Minerva y insinuando come il triumviro mone- 
tale^ blandiendo^ volesse alludere alla prudenza , ed alla dottrina di Giulio 
Cesare nuttum videtur esse dubmn quin Cordius monetalis triumvir 



(i) Mémoire sur Vénui, ParÌ0,in8.o 
(a) Tesaur. pag. iia in {[ente Cordite 
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blandiatur etìam hoc tipo Caesari, prudentiam et doctrinam per Minerà 
vae n)olucrem. Mal soddisfatto di tanta sottigliezza adulatoria non solita 
ancora a comparire sulle monete dei tempi ai quali il Morelli la vor- 
rebbe riferita^ ebbi ricctrso alFEckel il quale ^ come che tenga esso pure 
per la civetta > nel confessare di non sapere perchè vi si trovi, bat- 
tezza tuttavolta la donna per V equità dicendo in eius eversa ereditar es- 
pressa aequitaSy sed cut huic insideat noctua causam non habeo (i). La di- 
versità dei pareri di questi due valenti monetografi nella spiegazione 
dello stesso tipo ^ a ninno dei quali mi poteva acquetare , mi pose in 
sospetto non forse^ per la poca conservazione dell'esemplare Morelliano^ 
si fosse scambiato Tamoiino nella civetta^ il quale scambio non do* 
vrà parere sì difficile a chi , non ben discemendo y meglio arrise la 
presenza di un uccello , che non quello di supporre un amorino colà 
stranamente arrampicato. Checché sia di ciò , risoluto di cercare altri 
lumi^ mi posi a percorrere le fiunigerate deche di osservazioni NunUs- 
matiche del dottissimo Borghesi, e con grande mia sorpresa ed eguale 
contento mi abbattei colà , ove all'osservazione settima della decade quinta, 
descrivendo una moneta della Gente Cordia, quella stessa recata dal 
Morelli e descritta dal Eckel, vidi accertata il dubbio che non bene 
fosse riferito il rovescio di quella , giacche in luogo della civetta da- 
tutti gli antichi monetografi ivi descritta, esso vi riconobbe un amorino 
nella positura stessa, e quale si scorge sulla statua che discorriamo (a): 
ma le conservatissime medaglie della mia collezione mijanno chiara^- 
mente vedere che quello non è altrimenti un uccello , ma bensì un 
fanciullo alato , che vorrà denotare Cupido , il quale si tiene stretto 
a collo della madre ec. Le riferite parole del Borghesi nelFindurre la 
certezza che il nostro gruppo non sia che la replica dell'altro' figurato 
sul rovescio del danaro Gordiano, hanno riempiuto il cuor mio di giu- 
bilo, scorgendo pur finalmente provato che la statuina Industriese, non 
che fosse uno scherzo ideale , un trastullo da ragazzi , una caricatura , 
compariva anzi , qual è di &tto , un tipo di divinità consacrato dagli 
antichi, e per essi figurato. 

Ma qual è questa divinità, quali sono! suoi attributi], quale il suo nome? 



(i) Eckhel doctrin. num. vet. yol. V, pag. 179 io Gente Gordia. 
(a) Giomal Arcad. voi. uU , pag. 373-4- 
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che non mi soccorrono ormai più ne V equità dell'Eckel, ne la Dea 
Moneta degli antichi monetografi^ dopo la succeduta metamorfosi della 
civetta in Cupido; siccome né intieramente pure la f^enere Giusta dell'illu- 
stre Borghesi^ a riconoscere la quale mi sono d'ostacolo e Tamorino che si 
stranamente Tè riunito^ e il non poter rendere adeguata ragione dall'es- 
sere questa figurata , anzi che sulle altre y sulle monete della Gente 
Gordia. Ad ogni modo non ha dubbio che per tal gruppo la saggia an- 
tichità non abbia mirato a voler esprimere il tipo d'una di quelle Ve- 
neri caste o celesti^ e che ei*a pure la forma prima di questa simbolica 
divinità y sia essa originata dalla Fenicia^ o derivata dall'Egitto^ le quali 
come in Grecia sino dai prischi tempi y ebbero in Roma eziandio e 
templi e sacerdozi e culto; ch$ in ugual modo non dovevano per certo 
poter essere figurate quelle^ il culto delle quali era, con tanto concorso 
e sì sfacciatamente, praticato nei penetrali del tempio di Babilonia, e 
n'erano principali sacerdotesse le Frini e le Taidi. 

Non rimanendo ormai più dubbio che nella nostra statua e nel tipo 
del danaro della Gente Gordia non siasi voluto figurar Yeneire y che la 
presenza del figliuolo Gupido, io mancanza d'ogni altra, è sufficiente, 
prova ; resta che $i cerchi coipe e per qual ragione si veda espressa 
su quel danaro. Dalle nuove ricerche &tte dal dotto Borghesi (i) in- 
torno alla famiglia Gordia, se. siamo condotti a poter meglio conoscere 
la persona e la patria del triumviro monetale Manio Gordio Ruffo au- 
tore del danaro che discorriamo.,, ed a poter perciò rendere pur anco 
ragione dello scorgere, sul diritto di esso, figurati i Dioscuri, onde di- 
notare la patria sua, Tuscolo , ove, come dice il lodato Borghesi, e&- 
bero molto culto e un celebre tempio : non si ricava con ugual sicu- 
rezza la spiegazione del rovescio , la quale annunziata da esso con cir- 
cospezione e a modo di dubbio,. non rende ragione, a parer mio ne degli 
attributi di quella figura , né della strana configurazione del gruppo. 
Ma quale infine é il nome di questa Venere , e perché si trova su que- 
sto danaro ? poco contento di me, e meno soddisfatto delle lunghe e noiose 
ricerche praticate onde giunger alla soluzione dei due proposti quesiti, ritor- 
nai alia dotta memoria del Larcher, e non tenuto conto degli epiteti che 
soli possono convenire alla Venere Pautieinonia, mi posi a più partita- 



(i) Loco ciL 
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niente studiare quelli che airAfrodite Urania possono competere. Pieno 
gli orecchi dei nomi della moneta e Simiglia Cordia, FappellatiTO di 
Veìiere Verti-Cordia pii che ogni altro mi suonò profondamente e ri- 
chiamò Tattenzione mia^ ed osservata lina tal quale allusione al nome 
di fìimiglia^ né paratami fuori del costume di queste stesse monete delle 
famiglie^ e degli nsi romani^ anche in altre occorrenze piraticati^ di ventre 
con queste allusioni e queste somiglianze di nomi e di suoni; mi per- 
suasi ch'ivi eziandio^ come in altri casi^ e per tal ragione soltanto^ il 
triumviro ttiùdetale Manio Gordio fiicesse scolpire sul rovescio della sua 
moneta rimagine della Venere Verticordia. 

Chi aia questa Venere Verticordia , come le venisse quel nome , e 
quando prendesse origine il suo culto in Roma viene^ da Giulio Osse- 
quente e da Valerio Massiiùo^ chiaramente indicato. -^ 

Narrano questi autori come^ nell'anno di Roma 689, il mal costume 
fosse sì fattamente cresciuto ed avesse di modo soverchiata ogni misura 
neiruni versale ^ che dalla più bassa plebe agli ordini più elevati della 
città, ogni cosa n'era infetta e fradicia, né le stesse cose sacre n'erano 
immuni ; a tal che, di quell'anno medesimo, il supplizio di tre vergici 
Vestali, dannate per cagion di stupro con cavalieti romani, aveva funestala 
la città. In tanta colluvie di sfrenata libidine , ricorso il senato ai libri 
sibillini, giudicò ut Veneris Verticoi^iae simulacrum consacrar etur^ 
quo faciUus virginiJan mulierumque mens a libidine ad pudicitiam con* 
verteretur (i) e Giulio Ossequente aggiunge aedes Veneri Verticordiae 
/acta (2). Ovidio, nel quarto libro dei fasti, dà la stessa origine e asse- 
gna la stessa causa al primo tempio innalzato in Roma alla Vènere 
Verticordia , dicendo con la solita fiicilità ed eleganza : 

Roma pudicitia proavorum tempore lapsa est, 

Cumaeam, veteres, consuluistis anum. 
Tempia iubet fieri Veneri : quibns ordine &ctis. 

Iride Venus ^erso nomine Corda tenet. 

I>^on è da credere che per aver aperto il tempio e de<Ucato il simu» 
lacro alla Venere Verticordia nel tempo, e per la ragione indicata dagli 



(i) Val. iiiax.lib. 8 la. 
(a) XCVIL 
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Storici, si fosse eziandio e per tal oggetto inventata, e quasi improvvi- 
sata nna nuova divinità od accresciuto il numero degli Del deirOlimpo : 
la qual cosa non sarebbe poi stata né nuova né strana. Imperciocché, era 
principio Inerente all'essenza delle religioni etniche, che ad ogni nuovo 
evento fiiusto, od infausto , e per seguito di gravi pubbliche calamità, 
sorgessero nuovi tipi di divinità adatte all'avvenimento, o che alle vecchie 
e note si apponessero nomi nuovi, nuove prerogative si assegnassero e 
que'partlcolarl attributi che col richiamare gli animi della -moltitudine 
verso la religione valessero a ritrarla, o dall'ebrezza, o dalla trepidazione. 
Il Senato nella nuova occorrenza non ebbe che ad evocare , come 
fatto si era per lo avanti , e sempre , dalla Grecia a Roma , e a tra-> 
durre nella lingua del Lazio una Ellenica , poco venerata divinità 
t Afrodite ifso(Tipo(f\(Xy Apostrt^ay o awersatrice^ che da tempo antichis- 
simo aveva e tempio e culto e simulacro a Tebe, postovi, al dir di 
Pausania (i), da Armonia figlia di Cadmo, e prodiure alla venerazione 
della corrotta città quella sfessa Venere, complice e fautrice In pria 
d'ogni più sfrenata ne&ndltà, e renduta ora venerabile per nuovo nome 
Verticordia e per nuovi e contrari attributi: qiu>d faeminarum corda 
verterci ^ et ab effrenaia libidine re^ocareU 

m 

Né deve parer cosa strana, che essendo Venere madre degli Amori, e 
lUOta essa stessa per non poche avventure non certo edificanti, e sotto 11 cui 
patrocinio la gentilità cercava di aonestare ogni maniera di depravazione, 
e di santificare qualunque più insano sfogo delle sregolate passioni, questa 
Venere stèssa, comunque con nuova denominazione, venisse Invocata onde 
le piacesse di volgere i cuori femminili alla pudicizia. Ma non é que- 
sta né la prima né la sola contraddizione dell' etnica teologia , la quale 
conciliando gli opposti, faceva camminare di pari passo 11 retto e l'In- 
giusto, il vizio e la virtù. E che tali opposte virtù fossero proprie di 
Venere eziandio, lo dice apertamente Lattanzio grammatico (s). Habet 
Venus ignis cupidàatU, nunc odii secundum Jidem sacrorum^velprae^ 
cationum ì^eneris Verticordiàe praecipuCy quae rogatur ut amoresiniiciat, 
rursus ut auferat. Si enim poteste est dandi, nihUondnus ius et toUendi, et 
amore sublato , autnatìiraUter odium residet aut immittitur. Né sarebbeforse 



(i) Pars Boeotica lib. 9. Hanoy. i6i3 , in foL pag. 566. 
(a) Lactan. «tal. Theb. yer. 65. 
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impossibile^ dopo ciò^ il render ragione degli inusitati simboli , lo scettro 
e la bilancia^ non mai più vedati in mano di Afrodite^ e quali si scor* 
gono effigiati sulla moneta Cordia , quando si volesse supporre venir 
per essi significato il doppio potere della Dea^ sia dell'allentare^ che di 
frenare le libidini^ moderandone gli effetti e richiamandoli a quella equa 
misura che ne spingano in un tempo ed allettino ai giusti connubi , 
e per ciò stesso , sia posto freno alli disordinati appetiti , pe' quali è 
franto ogni vincolo di domesticità e di fisimiglia. E a tale scopo eziandio 
mirà^ cred'io^ la presenza di Cupido, non già di Cupido instigatore dei 
turpi amori, e saettatore degli uomini, e degli Dei, ma di Cupido sim- 
bolo dello spirito puro ed immortale, al quale, spoglio dell'arco e delle 
frecce , simbolo inseparabile del Dio degli amori , si diedero ale di far* 
falla , proprie della misteriosa Psiche , onde fosse indicato il ministero 
suo presso la madre essere tutto ed unicamente spirituale. 

È da lamentare che in nessuno degli antichi autori ci sia conservata 
la descrizione della statua di quella Dea Verticordia, o siano indicati i 
simboli de' quali andava fornita. Ne lo stesso Pausania , il quale parla 
appositamente della statua della Venere Apostrofiay quella stessa che fatta 
da Armonìa co' speroni delle navi che avevano condotto in Grecia Cadmo 
il padre suo e fu da essa dedicata in Tebe, nulla dice ne della forma, 
né della positura, né dei simboli della medesima, per cui siamo co- 
stretti alle congetture , le quali per essere e moltiplici e verosimili , 
non giungono mai alla persuasione ingenerata dalla sola certezza. Per- 
suaso più che altri mai del valore deUe ragioni per noi esposte intorno 
al nome ed alla rappresentazione della figura effigiata sulla moneta Cor- 
dia, non lo sono meno, che ad ingenerare altrui la stessa persuasione, 
in mancanza del testimònio esplicito degli antichi , sia sopratutto ri- 
chiesta, oltre alla identità immancabile del soggetto, l'opinione conforme 
di altri valenti , versati nello studio e nella cognizione dell' antichità. 
L'identità della nostra statuina con quella della moneta, esclusa per sem- 
pre la civetta , che la sola poca conservazione , o la piccolezza del lavoro 
possono avervi collocata , fu posta fiiorì d'ogni ragionevole dubbietà dalle 
conservatissime del lodato conte Borghesi, da quella del museo Fontana 
illustrato dal valoroso Sestini , che esso purg sulle spalle della Venere 
stellata vide, non già la civetta, ma sì bene Cupido che si tiene stretto 
al collo della madre, e infine da alcuni nitidissimi esemplari del museo 
nostro numismatico Lavy, e da tre altri, con la consueta gentilezza^ 

2 
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favoritimi dairEccell."^ Cavaliere Cesare Saluzzo^ in ognuno de^ quali è 
chiaix} e presente Cupido^ e non la segnata civetta. Rimasti soli nella 
sentenza di scorgere nel gruppo della moneta Cordia Teffigie della Venere 
Verticordia , della quale era pure una rappresentazione la nostra statnina , 
né ignorando quanto questa sentenza sia, per ciò solo^ di poco valore, 
non avremmo forse osato dì esporla al pubblico , dubbiosi che eravamo 
di poter riuscire per noi soli a indurre neUe menti de' studiosi la doci- 
lità della convizione, se un fi>rtuito e non sperato soccorso non ci fosse 
venuto donde meno era per noi richiesto. Nello scorrere con altra in- 
tenzione , e nella sola mira d'imparare ^ il secondo supplemento delle 
dotte, acute ed eleganti ricerche dell'Archeologo della Francia, il signor 
Raoul-Rochette , intomo ad alcune medaglie greche inedite dei re della 
Bactriana e delt India pubblicate, nel mese di febbraio, dal Journal des 
Savans 1826, mi avvenni colà, ove il monetografo Francese discorrendo 
le monete ritrovate e descritte dal viaggiatore inglese Court nel così 
detto Tope o tumulo di Mardckjala nelle Indie, venuto a parlare delle 
sette monete, tutte romane, che vi si rinvennero rinchiuse in un cilin- 
dro di argento , tra le quali vi riconobbe quella della Gente Cordia 
ohe ha nel diritto i Dioscuri, nel descrìverne il rovescio dice cosi: Ce 
type consiste en une figure de femme avec un amour sur tépaule , 
d^ojuJtre fòis une choueite, em guise de cet amour ^ tenant de la main 
droite une balance , de Ut gauche un sceptre ou une haste en travers. 

Lasciando ora di osservare die mai in luogo dell'Àmorìno, sull'omero 
della Venere, venne figurata la civetta, e che alla sola disattenzione dei 
monetografi antichi si debbe attribuire l'equivoco, il quale vuol essere 
ormai cancellato dalla moneto^rafia, rimane cb'io £ca che nella y^mme 
avec un amour U Raoul-Roehette , citando il Cavedoni , riconosce esso 
pure la Venere Verticordia. — Z# mérite de la véritable expUcation ap- 
partient à Monsieur Cavedoni qui a reconnu ici timage de Vénus 
Verticordia adorée à Rome. 

Nello avere cosi un'ampia conferma alla debole mia congettura, ebbi 
di che poter accusare la mia smemorataggine ed ignoranza, la quale m'im- 
pedì ch'io non vedessi prima e per me stesso nel Saggio di osservazioni 
sulle medaglie difimUglie romane ritrovate ecc. Modena 1829, in 8.% che 
dall' egregio e dotto autore, amico mio preclarissimo, ebbi in cortese dono, 
sono non pochi anni passati, ciò che mi venne ricordato dal dotto Francese ; 
dice di fatto, timidamente e quasi dubitando^ il Cavedoni, il che è dote 
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dei veri sapienti^ mi nasce sospetto che possa dirsi eziandio J^enere 
P^erticordia , per allusione al nome Càrdio (i). Questa sentenza dell'e- 
rudito Archeologo Modanese , abbracciata senza esitanza dalFÀrcheologo 
Francese , conforta me pure nella fatta congettura ^ a tal che affidato 
al suffragio di questi due sapienti ed illustri personaggi posso ora affer- 
mare asseverantemente^ che nella statuina Industriese^ quantunque priva 
dei simboli^ sia figurata la tenere - f^erticordia , della quale divinità non 
si conosceva prima la vera rappresentazione^ e che questo nostro sia 
quindi uno dei più rari bronzi pervenutici dall'antichità^ Tunico anzi 
che sia conosciuto nell'Europa. ... 

Belle e nuove sono- le notìzie che della Gente Cordia e del Manie 
Cordio Ruffo il triumviro ci sono date dal chiarissimo Borghesi ricavate 
da una peregrina inedita iscrizione. Per essa si spiega il perchè nella 
parte diritta di quel denaro vi abbia figurati i Dioscuri , ì quali vi sono 
evidentemente effigiati^ ad indicare l'origine della &miglia del triumviro 
monetale derivata dal • Tusculo , ove , com' è noto ^ gli Dei Castore e 
Polluce avevano e tempio e culto. Non pare tuttavolta che in Roma la 
Gente Cordia fosse né molto estesa , nò illustre per cariche o per ric- 
chezze , giacché non consta ehe altro personaggio di essa , oltre al Manie 
Ruffo^ abbia lasciato memoria di se nella storia. È da credere ad ogni 
modo che un ramo di questa^ for^e per occasione di colonie^ o per 
altro avvenimento^ avesse stabilita la sua dimora fira noi: imperciocché 
di un Publio Cordio illustre ed importante personaggio cittadino dell' 
Augusta de' Taurini é rimasta memoria in una preziosa lapida^ non 
sono molti anni scoperta nello scavare le fondamenta di una casa verso 
la porta già Palatina al nord della città. Né quantunque sia in alcuna 
parte mancante^ ne lascia ignari di verona tra le cariche delle quali 
fu rivestito nella sua colonia questo esimio cittadino^ che sono quelle 
tutte delle quali può essere operato nella sua patria chi si è renduto 
benemerito della medesima. Publio Cordio Vezziano figliuolo di Publio 
della tribù Stellatina, fìi cavaliere romano onorato del pubblico cavallo^ 
flamine del divo Vespasiano^ pontefice, depurione della colonia e uno 
dei giudici scelti tra le cinque decurie: 



(i) Cavedoni. Saggio di osservazioni tulle medaglie di famiglie romaii») ecc. Modena, 1839, in 8.*, 
pag. i4i. 
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P • CORDIO • P • FIL • STELL 
VETTIANO • EQ • R • EQ • P • FLAMINI 
DIVI • VESPASIANI j PONTIFICI 
rVDICI • SELECTO • EX • V • DEC VR . DEC 

STATVAM • EQVE 

COEPTAM AC 

PATRE • IPSrVS 

MENELAV 

HELIODOR 

ET • CESS. 

COHERED 

IDEM 

ET • H 

PECVN , 

L 

La statua equestre della quale fu onorato, le cariche cui Tenne in- 
nalzato nella colonia, ed il numero stesso de' Liberti menzionati nella 
iscrizione dimostrano che il Publio Cordio Vezziano fu personaggio di- 
stinto non solo , ma opulento^ Al primo de' Liberti nominato nella la- 
pida io penso. che possa appartenere il titolo pur Torinese, e da lungo 
tempo pubblicato (i), il quale ricorda che Tito Cordio Menelao Seviro 
Augustale ha &tto costrurre il sepolcro per se e per Cordia Carrìde 
sua carissima moglie. 

D • M 
T • CORD • MENELAVS 

vi . VIR • AVO 

SIBI • ET • CORDIAE 

CHARIDI 

VXORI • CARISSIM 

Il prenome Menelao di questo Cordio indica abbastanza, quantunque 
non si dica , la sua condizione Libertina e quella della sua moglie 

(i) Maffei. Mai. Ver. p. ccyu. ?• 
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eziandio Cordia Garride^ Liberta essa pure di un Cordio: né osta il 
vederlo rivestito del Sevirato Augustale , che questo sacerdozio venne 
frequentemente conferito ai Liberti. Tra le lapidi del museo Torinese 
ve ne sono non poche che portano , unitamente al Sevirato^ il titolo 
esplicito di Liberto. Tali sono le seguenti : 

I.' a.' 

V. A • TITIO AL- BELLICO 

C • CORVNCANIVS VI • VIR • AVGVSTALI 

C • L • PAL • HILARVS CHORAGIARIO 



VI • VIR 



3: 



T • CASSrVS • T • L • ITALICVS 

VI • VIR. 

Nella prima Caio Coruncanio , non è solo Seviro , ma Ùl pompa 
eziandio della tribù palatina^ la qual cosa^ sebbene non senza esempio , 
è pure meno frequente. 

Non oserei ugualmente accertare^ che Liberto del nostro Publio Cordio, 
fosse tJulo Ebuzio Marino Liberto di Cordio di altra lapida Torinese 

A • AEB VTIVS 

CORDI • LIB • MARINVS 

SIRI • ET • MAESTRIAE 

FORTVNATAE 

VXORI • T • F • I 

scorgendo come in costui non appaia né il nome né il cognome del 
patrono suo. Ma la mancanza del nome in Menelao^ e quella del nome 
e prenome del Patrono nell'Aule Ebuzio non é tale ostacolo che non 
possa essere superato per non pochi esempi di lapidi sincerissime. Ad 
ogni modo se questi non si debbano poter chiamar Liberti di Publio 
Cordio Vezziano^ converrà dire allora che oltre alla famiglia di Vezziano 
ve ne fossero nell'Augusta de' Taurini di altri- Gordii alle quali appar* 
tenevano i due Liberti Ebuzio ^ e [Menelao. Se non in Torino ^ altra 
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Xja battaglia vinta da Saladino sopra i crociati nei dintoimi di Tiberiade 
l'anno 1187^ la prigionia del re Guido di Lusignano^ la morte o la cat- 
tività della più parte dei princìpi e dei baroni dell'esercito cristiano^ 
apersero^ poco poi^ le porte della santa città al vincitore musulmano^ 
ottantotto anni dopo che^ per opera del prode Goffredo^ il gran sepolcro 
di Cristo era stata' liberato dalle mani degli infedeli. La notizia di tanta 
perdita si diffuse prontamente^ e portò la desolazione in ogni parte della 
cristianità^ per gli sforzi riuniti della quale era stato compiuto il grande 
acquisto. 

Se tale funesto avvenimento fosse accaduto in tempi non molto di- 
scosti da quelli^ ne' quali la voce dell'eremita Pietro^ e quella d'assai più 
possente di Bernardo di Cbiaravalle ^ valsero a trarre in Oriente^ si può 
dire l'Europa intiera; una tanta calamità bastava sola a dare nuovo e 
forte impulso agli animi avvampanti tuttora di zelo e di fervore religioso^ 
ed un miovo sforzo dell'Europa^ al quale non sarebbe certo mancato un. 
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altro Goflredo,iìon avrebbe tardato a restaurare la immensa irreparabile 
perdita. Ma l'intervallo di un secolo aveva d'assai cambiate le cose, in- 
tiepidito il fervor religioso, e rivolti gli animi dell'universale verso gli 
interessi materiali, perchè fosse sperabile che da uguali sforzi potesse 
nascere uguale felice risultamento. Quindi le successive crociate che ven- 
nero bandite meno numerose , non si raccolsero che a stento , e non 
riuscirono che a viemaggiormente insegnare come non vi sia che un solo 
tempo per le grandi imprese ; ed essere somma follìa il pretendere che 
in altri tempi, con diversi costumi, con nuovi interessi ed affezioni dif- 
ferenti, si debbano veder rinnovati quegli stessi prodigi che, sotto il solo 
impero di un determinato circuito di cose e d'impressioni, è dato di 
poter conseguire. Non farà quindi maraviglia se la crociata impresa per 
il più grande degli Hohenstaufen , l'augusto imperator Federico I, ebbe 
SI infausto esito, e se non migliore toccò alle altre tutte che consegui- 
rono , siano pur esse state numerose o capitanate dai prodi campioni i 
re Luigi di Francia e Riccardo d' Inghilterra , a ninna delle quali riuscì 
poscia di poter, ritorre ai vittoriosi musulmani quella santa Città , che , 
conquistata in prima con tanti sudori e con tanto sangue, non avevano 
saputo conservare. 

Le paterne voci e le ferventi esortazioni di papa Clemente non fu- 
rono del tutto prive di effetto, che valsero anzi, questa volta ancora, a 
destare gli animi avvinti dal torpore e dall' indolenza , per cui molti 
nobili e potenti signori e baroni presero la croce, e si disposero alla 
passata. Lo stesso imperatore Federico, giunto oramai a toccare i con- 
fini della vecchiezza, e desideroso di fare onorata emenda delle sue colpe, 
e di poter impiegare quanto li rimaneva di una vita passata tra gli affanni 
e le angustie d'ogni maniera, in prò di quella religione, che aveva pur 
sempre amata, ma che non aveva sempre ugualmente servita, Federico 
prese esso pure la croce, ed accompagnato da numeroso seguito di baroni 
e di soldatesca s'incamminò verso l'Oriente. Note sono le difficoltà per 
esso incontrate nel cammino, e gli impedimenti oppostigli dal Greco Im- 
peratore , e come prima anche che gli fosse dato di poter mandare ad 
effetto quanto si era in diritto d^ aspettare dall'abilità, dalla bravura e 
dalla diuturna sua esperienza , incontrasse la moite. Di fatto , dice la 
lettera , che prima è contenuta nel codicetto ,. del quale m' accingo a 
dar notizia: Post infinitos et innumerabiles labores quos per mensem 
iam erat passus et amplius, et vellet balneari in eadem acqua y ( fluminis 



DEL CAVALIERE COSTANZO CAZZERÀ. 3 

Salet) et ita se refrigerando vellet trasnatare , oculto Dei iudicio, casa 
lacrimabili et inopinato , submersus est. Con la morte dell' imperatore 
ebbe termiae quella crociata che aveva destate tante speranze^ rendiite 
inutili dalla miseranda catastrofe. 

AI medesimo scopo di recar soccorso ai cristiani che lottavano valo- 
rosi nella Siria ^ contro la formidabile potenza di Saladino^ fu indìritta 
un'altra spedizione navale intrapresa^ due anni dopo^ da una flotta di 
crocesegnati Tedeschi e Fiamminghi^ la quale partita dalla Schelda s'in- 
camminava, l'anno 1189^ verso l'Oriente. Le fortunose vicende cui andò 
sottoposta la flotta^ e le gloriose imprese condotte a fine dai crociati^ 
pria che fosse lor dato di rivolgere le vele verso TOriente^ sono narrate^ 
ed in tutti i suoi particolari, nella relazione stesane da uno di que' pel- 
legrini e rimasta inedita, per quanto mi è noto, e sconosciuta^ sino a 
che un puro ed avventurato caso, narrato in aitilo scritto (i)^ fece ca- 
dere nelle mie mani. 

Due sono gli opuscoli contenuti nel manoscritto codicetto. Il primo 
comprende quella lettera pubblicata già in cake alla vita deU'impei-a- 
tore Federico, scritta dal Redevico (a), e che opera di un ignoto ve- 
scovo del seguito dell' imperatore stesso , narra i particolari di quella 
disgraziata spedizione, e venne indiritta a tutti i vescovi e baroni della 
cristianità, come è detto in fine: Hanc cartam transmisit quidam Epi- 
scopus qui erat in exercitu Imperatoris ad omnes Episcopos et Barones, 
ei inde /uit transmissa ad Regem f^ngariae a quo quidam habuerat et 
nos ab eis. Queste indicazioni non sono nella stampa, che è pure in molte 
parti mancante e scorretta. La seconda operetta d'assai più importante , 
perchè inedita, come dissi, e da nessuno, ch'io sappia, menzionata, 
comprende la narrazione particolarizzata, e direi giorno per giorno, di 
quanto avvenne ad un'armata di crociati destinati a recarsi a raggiun- 
gere i loro confratelli in Oriente e a dividere con essi le fatiche ed i 
pericoli. Gli apparecchi, la partenza, le vicende e le cause che l'impe- 
dirono per alcun tempo di poter raggiungere 1' onorato scopo , sono a 
parte a parte narrate da questo anonimo scrittore, testimonio ed attore 
esso stesso di quanto viene narrando. Di tanto fu propizia la sorte a 



(1) TraUaio della dignità di Torq. Tasso con una notizia dei Godici manuscrìtti ecc. Torino, 
1839, 8.0, pag. 47, 48. 
(1) Genoanicomm historicorum Ulustr. edent. Vistisio. Francof. , i585 , fol.^ 
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questi valorosi crociali, che prima eziandio che fosse loro dato di potersi 
adoperare ia Asia, unitamente ai loro fratelli, nellMntento. di liberar nuo- 
vamente la santa Città, ebbero campo, quasi preludendo, di prestare non 
meno utilmente T opera loro a prò della cristianitìi , col togliere dalle 
mani degli infedeli una illustre, ampia e forte città, ed a purgare, si 
può dire, un intiero regno, quello delF Alga rvia, dalle sozzure de' Sara- 
ceni. Il codicetto è pergameno, di dodici carte in 8.^, la scrittura è fitta, 
con abbreviazioni, e pare contemporanea o del secolo XIII; (vedi '"^fac 
simile in fine), alcune pagine sono grandemente svanite non tanto per 
Tuso, che per la poca cura che si ebbe nel consenarlo. La lettera con* 
cernente alla crociata del grande Federico è compresa nelle prime cin- 
que facciate e mezzo, iL rimanente del codice è occupato dalla relazione 
che discorriamo, la quale viene óra da noi per la prima volta pubblicata 
di seguito al presente sunto. 

Non è tuttavolta senza una minuta diligenza e penosa difficoltà che 
mi è riuscito di poter deciferare l'intiera scrittura del codice, da poche 
parole in fuori di disperata lettura, sia perchè svanite affatto, che per 
le mancanze della pergamena ; e questa difficoltà venne accresciuta dalle 
spesse abbreviature e dagli errori di senso e di grammatica che fre* 
quenti s'incontrano nello scritto. Lo stile e la lingua adoperate dallo 
scrittore sono quali dovevano poter convenire in quel secolo a persona 
di qualche coltura; il primo è scorrente e chiaro abbastanza, la lingua è 
rozza anzi c)ie no, con rimembranze bibliche e di classici autori, e priva 
affatto di eleganza. Che l'autore fosse di nazione Tedesco , oltre a varii 
indizi qua e colà sparsi per lo scritto, come quando paragona la larghe^za 
del Tago a quella dell'Elba, fiume dell' AUemagna, o allorché dice che 
la città di Silves poteva essere equiparata per l'ampiezza a Goslar, città 
posta nel paese di Brunswik, si rende manifesto, colà ove dopo aver in-, 
dicata la fabbrica di una gran macchina militare che denominarono ricciOy 
ericium vocamus ; lo scrittore diflèrenziando se e i suoi , dai crociati 
che sulla stessa flotta appartenevano ad altre nazioni, soggiunge nos de 

regno Teutonico impuUmus instrumentun ad muros etc. ; ed ove 

parlando delle navi ritrovate nel porto di Lisbona dice, 55 altre navi 
de nostro imperio et de Flandria etc. Che fosse inoltre uomo di chiesa, 
da questo eziandio si può dedurre, che in ogni incontro fa prova di 
moderazione e manifesta sensi di probità , disapprovando in alcuni in* 
contri gli atti di prepotente ingiustizia de' suoi compagni. 
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La minuta ed esatta narrazione di ogni particolare concernente alla 
navigazione di questa flotta e della gloriosa fazione sostenuta dalla mede- 
sima nell'assedio della città di Silves y ci fa sommamente rincrescere che 
dallo scrittore^ qualunque ne fosse la causa ^ non venissero ugualmente 
notati il nome suo in pria, quello del capo della spedizione, e degli altri 
principali ufliziali che la comandavano. Nessuno è nominato mai in tutto il 
corso della narrazione ^ parlandosi ognora cumulativamente , nos , pere- 
griiii, quibusdam placuit , etc. Così si rammenta bensì il re di Portogallo , 
alle cui preghiere i crociati intrapresero l'assedio di Silves, ma se ne 
tace il nome , che per gli storici portoghesi si sa esser stato Sanco I; 

10 stesso accade pel general comandante le truppe portoghesi Princeps 
militiaey del quale non si dà il nome, quello del conte Mendo de Sousa. 

11 solo nome proprio, in tutto il contesto, è quello del Saracino coman- 
dante la città assediata dominus cwitatis Jllbawus. Vguale silenzio sulle 
persone è conservato da que' pochi scrittori che fecero cenno nei loro 
scritti, o menzionarono l'assedio di quella città dell'Algarvia, intrapreso, 
dicono , da una flotta de pariibus aquilonis. 

Lo scrittore inglese Rogero diHoveden(i) parlando di quest'assedio 
di Silves , che pone nella Spagna , dice solo homines Londonienses et 
caeteri multi qui de dis^ersis regnis iter Hierosoljrmam arripueranty ob- 
sederunt in Hispania civitatem quae dicitur Silvia etc, : nulla di più viene , 
per rispetto alle persone, raccontato da Rodolfo de Diceto (a), storico 
inglese esso pure , sebbene parli un poco più a lungo di quest' impresa 
di Silves, entrando in certi particolari che lasciano credere aver esso 
potuto leggere la nostra relazione. Non mi fu dato di poter prender 
notizia di quanto ne dicono altri scrittori portoghesi Brandao, Duarte 
NuneZy las cronicas dos Rejes de Portugal, etc; ma se debbo stare a 
quanto ebbe la gentilezza di scrivermi il chiarissimo signor consigliere 
Costa de Macedo, segretario della R. Accademia di Lisbona , poco si- 
cure sC poco accurate sono le notizie che n'ebbero essi stessi, incerti sia 
sul tempo dell'arrivo della flotta del peregrini, sul numero delle navi, 
che intomo ai varii altri incidenti di quell' impresa. Così quando par- 
lano della grande parte presa dalle truppe portoghesi nella espugnazione 



(i) Annftlium in Rerum Anglican. Script, post Bedam. Frtncf. 1601, fol. , pag. 669. 
(a) Ymagines historiaruin , in hiitor. Anglicanie Script. LqdcI^, i6ia , toL I , col. 645. 
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della città ^ questa parte è ridotta ai giusti termini del Tero dalle seguenti 
parole della relazione^ Sciendum eiiam, quod loto tempore obsidionis , 
Portugalenses nec laborabant , nec pugnabant y sed tantum insultabani 
nobiSy quod invanum laboremus, et quod inexpugnabilis esset munitio: 
e quando toccano delle spoglie restate agli assedianti^ dicendo che ils 
emportèrent tout le butin y la notizia è contraddetta dal nostro storico 
testimonio oculare ed imparziale narratore di ogni anche minimo incidente 
dell'assedio. Asserisce questi^ che i crociati per aderire alle reiterate 
istanze del re Sanco y perchè cedessero le cose mobili e le vettovaglie 
che tuttora abbondanti si trovavano nella città y et ne minae regis in 
dampnosas lites convalescerent , reddimus ei urbem adhuc opibus pie- 
nam y colla sola preghiera che dal re considerato tam labore nostro 

quam dampno sicut maiestatem regiam decerety nobis impartiretur. 

Soggiungendo infine Rex vero omnia sibi vindicanSy nichil nobis reddidii. 

Alcuni storici^ tanto portoghesi che di altre nazioni^ fanno capo di 
quesf armata il maresciallo diBrabante Giacomo^ signore di Avesnes, da 
ciò solo forse guidati^ che la parte maggiore di essa fosse composta di 
Fiamminghi^ e dal sapere inoltre^ che in quest'anno medesimo 1189^ 
il D'Avesnes^ presa la croce ^ erasi recato a guerreggiare in Asia. Ma 
quanto è certo che il maresciallo si avviò verso la terra santa capitanando 
una numerosa flotta di crocesegnati, alla testa dei quali poscia forte pu- 
gnando ebbe a lasciare la vita; altrettanto è dubbio che comandasse quella 
eh' ^be la fortunata sorte di liberare la città di Silves dalle mani degli 
infedeli. Si sa anzi dagli storici belgi, che partito di Fiandra s'incanmii- 
nava il duca Giacomo per la diritta verso Sicilia, ov'era stabilito il con- 
vegno delle Jbrze navali che dovevano veleggiare in Oriente: e che colà 
pure compiuta la &zione dell' Algarvia , si recò eziandio la nostra flotta, 
dopo che dall'autor nostro venne lasciata al suo giungere a Marsiglia. 

È certo ad ogni modo che questa partiva dalle foci della Schelda , 
e che si componeva di uomini Tedeschi, Olandesi, Sassoni, Fiammin- 
ghi, ai quali si univano poscia alcuni pochi Inglesi. Vomini di Breme 
si nominano come uccisi dalla cavalleria nemica al primo giungere sotto 
di Silves. I Fiamminghi sono menzionati in due o tre luoghi, e fiam- 
mingo fu il cherico che dal comandante supremo delle forze portoghesi 
venne scelto, ond'essere collocato sulla sedia episcopale vacante della città 
stessa di Silves. L'ampiezza delle acque del Tago sono equiparate, ab- 
biamo detto, a quelle del patrio fiume Elba, e per dare un'idea della 
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città di Silves f si dice uguale in grandezza a quella di Goslar nella Sas- 
sonia^ patria forse dello scrittore , e di non pochi altri di que' crociati. 

Quest' armata composta di nove vascelli e carica di oltre a tre mila 
crociati, partita dall'isola di Walkheren alla foce della ^helda kalendis 
majr dell'anno 1189^ giunse^ in meno di dieci giorni di prospera naviga- 
zione^ prima a Lovesioff, e quindi a Sandwic , noti porti dell' Inghilterra. 
Fermatasi ivi per alquanti giorni , e rifornita di nuovi attrezzi e di 
fresche vettovaglie , XI III kalendas iunii, dimissa AngUa y indirizzava 
le vele verso la Bretagna. Costretta dalla fìiria del vento a dover ri- 
parare nell'isola detta Bèllisle dai Francesi e IVechele dai Bretoni^ non 
le fu dato di poter toccare le coste della Bretagna che dopo otto giorni^ 
e gettare le ancore nel porto della Rochelle. Il modo di numerazione 
pet none per idi e per calende seguito dal nostro autore y che vorrebbe 
essere quello stesso dei Romani^ per chi faccia attenzione alle date 
sovra espresse^ parrà non troppo felicemente adoperato. Imperciocché 
fatto il conto dei giorni impiegati nella navigazione e nelle stazioni^ si 
scoirgerà di leggieri che chi partiva da WJalkheren alle calende di maggio y 
kalendas majr y non poteva giungere Vigili kalendas maj siiUe coste 
dell'Inghilterra^ su varii punti della quale fermatasi inoltre altri a3 giorni^ 
non era facil cosa il poterne partire il XIIII kalendas iunii o il 19 
di maggio. Converrà dire perciò o che sia occorso sbaglio nella trascri^ 
zione delle precedenti date^ o che per l'autore tanto valessero le ca-^ 
lende , quanto i giorni stessi^ per cui VIII kalendas mai fosse la stessa 
cosa che il giorno 8 di maggio y e che il XIIII kalendas iunii tanto 
importasse quanto dire il giorno i4 di giugno^ 

Giuste e curiose sono le notizie fomite dall'autore intorno alla con- 
dizione della Bretagna francese^ che distingue dalla Gran Bretagna o 
Inghilterra^ da esso detta Anglia. Dice dunque essere cosa notabile e 
singolare che dei nove vescovati nei quali è divisa la Bretagna^ sei 
parlando la lingua francese y i tre altri adoperano la lingua ( Celtica ) 
propria della Bretagna^ e a nessun altro popolo comune; tres lingua 
utuntur Brittania nulli alii genti communi. Questa differenza di lingua 
tra gli abitanti della Bretagna Armorica si conserva tuttora in quella 
contrada^ la quale^ pel fatto di lingua^ si trova divisa in due parti del 
tutto separate^ all'una delle quali , che è quella ove si parla l'antico 
idioma del paese ^ si dà il nome di Bretagne BretonnantCy e di Bretagna 
DoucCy come vien detta da Froissard^ quella che adopera la lingua francese. 
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Che questa Tingna^ che dal nostro scrittore è chiamata britanna^ sia Fan- 
tica e propria dei Celti y è ormai cosa indubitata per i cultori tutti 
della scienza etnografica; ed un fittto recente ci prova manifestamente 
che questo idioma è vivo e parlato tuttora non solo ^ ma si pure co- 
mune ai soli discendenti di quella un tempo tanto possente nazione ^ 
quali sono i Bi*etoni del paese di Galles in Inghilterra ^ la Cambria ^ 
ed i Bretoni dell' Armorica in Francia. Il signor di Villemarqué con un 
importante rapporto^ del io maggio iSSq^ al ministro dell'istruzione 
pubblica di Francia (i)^ rendendo conto del suo viaggio al paese di 
Galles^ intrapreso per occasione che i Bretoni della Cambria davano une 
féte de famille a quelli dell' Armorica che colà eransi recati^ dopo aver 
indicato che la lingua celtica è tuttora la sola adoperata da quel resto 
di popolo che fìi tanto numeroso e possente da invadere e popolare 
1' Europa intiera ^ e come sia essa assiduamente studiata, coltivata con 
amore e propagata per via di pubblicazioni letterarie e storiche impor- 
tanti ;' termina con la seguente notizia, la quale conferma in modo pe- 
rentorio quella del nostro crociato: Ce fui un moment bien solennel, et 
dont le souvenir ne sortirà famais de notre mémoire , que celui oà Tun 
des Bretons d^Armorique concie à la féte de famille que leur don- 
ttaient leurs frères de Càmòrie, venant à enionner un ckant de bien- 
venue y dans t idioma de son pajSy se vit compris et salué des applau- 
iUssements dune foule en déUrey soulèvée toute enUèrey comme par un 
ejffet électrique y aux accents dune voix qu^ils reconnaissaient après 
ireize-cerits ans! Si veda pure su ciò il recente libro del signor Curson 
sulla storia, lingua e istituzioni dellsi Bretagna Armorica. 

Lasciata la Rochelle e rivolte le p^ore verso il grande Oceano , \ crociati 
dopo una difficile e tempestosa navigazione di nove giorni approdarono ad 
un porto della Galizia vicino alla città di Aviles. Questi giorni, burrascosi, 
non furono tuttavolta steriE di osservazioni. Imperciocché, racconta Io 
storico, che in una notte oscura, ed accompagnata da tuoni e da fiilmini 
in sommitate mali duas candelas per lungam moram ardere viderunt; 
fenomeno questo di elettricità, noto sotto il nome dr fuoco di S. Elmo : 
e che innumerabile quantità di pesci equalium rumbis, lunghi sex vel 
septempeduniy si fecero vedere sporgenti toiis corporibus fuori dell'acqua, 
e scorrere con indicibile velocità tra mezzo ai vascelli. Dice poscia che 

(i) V. Journal de Tlnstruct. publiquc , an iSSg , yol. VIIL , n.*^ 4®* 
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lasciate a sinistra la Vasconia e i regni d'Aragona y di Navarra e quello 
di Spagna ^ giunsero al regno di Galizia^ e fa osservare che cinque es- 
sendo i regni degli Spagnuoli ( re^m/T/^^ciafioruiii)^ l'Aragonese^ il Na- 
varrese y e quello che con vocabolo proprio è detto di Spagna y avente 
per capitale Toledo y il Galiciano e X altro di Portogallo ; questi sono 
cinti d'ogni parte ^ da una in fuori ^ dal mare britanno^ ed hanno l'op- 
posto lìmite verso i Saraceni^ i quali stanziano in margine oppositi marisy 
che è il Mediterraneo y per mezzo li stati dei quali Saraceni deve ne- 
cessariamente passare ehi da quelle parti voglia recarsi in Portogallo. 
La Galizia^ soggiunge poscia^ è paese difficile ^ montuoso e non vini- 
fero ; le coste sono nude rupi y e gli abitanti si nuUrono di cecì. Fatta 
quindi una scorsa ad Oviedo che dice chiamarsi San Salvatore y a cagione 
di certe reliquie ivi trasferite da Gerusalemme, e visitalo il sepolcro di 
S. Giacomo, date le vele al vento, dopo pochi giorni, diluculo portwn 
F'iixibonae intras^imuSy quiporUis est hostiiun Tagiy et est amplwn sicut* 
Mbia cioè XElba , fiume noto , per la menzione del quale n'è indicata 
la patria d'una parte dei crocesegnati. 

Lisbona , dice , è città grande e ricca molto e capitale del Portogallo; 
la terra è fertile^ convenientemente elevata di monti e solcata da amene 
valli. A tre miglia di distanza da Lisbona è Gintra, Sinirumy ameno ca- 
stello, ubi coincipiunt equi de vento U e i cui poledri velocissimi al corso 
non vivono oltre gli otto anni. Nel porto di Lbbona erano altre ^4 '^^'^^ 
di crociati della stessa nazione, le quali riunite alle undici sovraindicate, 
sommarono a trentacinque. Altre 55 navi de nostro imperio et de Flan- 
driay che poco prima quivi eran giunte, n'erano ripartite non molto in- 
nanzi, ed assaltato per via e preso il castello di Alvor, soggetto alla 
città di Silves , nulli aetati vel sexui parcenteSy fecero macello di oltre a 
cinque mila e seicento abitanti , ritenendo solo prigioni alcuni Saraceni 

Volendo il re Sanco I, che allor regnava sulla nazione portoghese, 
profittare dell'arrivo di questa flotta onde avanzare i propri interessi a 
danno dei Saraceni, che gran parte occupavano del suo regno, propose 
ai crociati l'assedio di Silves, città capitale dell' Algarvia, allettandoli 
con la speranza di grande preda e del sacco della città. Accettarono i 
crociati e di buon grado l'offerta ; onde ritornati alle navi, con prospero 
vento giunsero nel porto della città, e &tti porre gli alloggiamenti non 
molto da essa distanti, si accinsero alla difficile impresa. Silves, dice, 
è grande città non inferiore a Goslavia (aGoslar), cinta di forti mura 



IO NARRAZIONE ECC. 

e scavata intorao di larghe e profonde fossa tutle ripiene di acqua ^ e 
uiunila neir interno di quattro separate fortiGcazioni. La prima di molla 
ampiezza nel piano è chiamata Rofwalle , V altra al monte jilmadinm. 
Questa per via di altre fortificazioni comunica con la Ronvalle, la 
quale^ oltre ad un condotto di acque ^ gode il l>enefizio dei due fiami 
Drade e Odelonca che le scoiTono vicini. Le porte sono di tal maniera 
angolose e tortuose che piìi facilmente transiretur murus, che non il 
passare per esse. Assai popolata è la città , le cui mura sono guemite 
di numerose torri , e queste sì vicine e folte , che modicus fuerit iactus 
lapidis de una turri ad terciam. Alla difesa , oltre agli abitanti indigeni , 
vi concorrevano Ire maniere di Saraceni. Quelli di Spagna detu An^ 
deluciy gli altri di Africa che portano il nome di Mucimitiy Maximiti 
od anche Moedimi, ed i nativi di Marocco^ detti Moravidi. Esaminata 
dunque dai cix)ciati la positura delia città ^ le disposizioni delle mura 
e delle difese^ avvicinato il campo, e disposto ogni cosa, s^ accinsero 
airassalto della Ronvalle , previa una messa solenne e la generale co- 
munione di tutti i crociati. Quindi accostate le scale alle mura, ne 
trattenuti dalla larghezza dei fossi , dalla profondità dell^acqua, non dalla 
furia de^ sassi e da ogni maniera di scagliati proietti, rigettati indietro 
e messi in fuga i difensori , restarono padroni delle mura ed occupa- 
rono la città. Vn secondo assalto tenlato contro la superiore città , o 
Almadina, sortì un esito infelice, per cui dimessi di animo, e dato il fuoco 
alla Ronvalle, si ritirarono di mal talento negli alloggiamenti. 

L'uccisione di un Saraceno (alta a sangue freddo da un crociato in- 
glese y apprestò l' orrendo spettacolo di scorgere appesi per i piedi ai 
merli di una torre tre infelici prigioni cristiani , i quali i Sai^ceni, in 
vista di tutto il campo cristiano, gladiis et lanceis usque ad mortem per^ 
cusserunt. Commosso l'esercito dall'ira e dal dispetto a tal vista, mag^ 
giormente gli animi furono accesi ed animati alla Jvendetta, quindi ac- 
cresciuti nell'ardore di presto impadronirsi della città , per via di mac- 
chine , di manganelli , di baliste , con scavi sotterranei , e con aperti 
assalti riuscì d' impadronirsi di una torre , e ad occupare il solo pezzo 
che meglio agli assediati profittava , per cui agli altri flagelli delle schi- 
fose vivande, delle ferite e della fame, si aggiunse agli assediati l'or- 
ribile tormento della sete , il quale giuiìse a tale in pochi giorni, dall'in- 
durre molti dei Saraceni ad abbandonare le difese e la città per recarsi 
al campo cristiano. Impadronitisi poscia i cristiani, non senza un gagliardo 
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e sanguinoso scontro^ di quattro forti torri ^ e gettata a terra parte del 
muro , i Saraceni pieni di spayento , e disperando di poter più oltre 
prolungare le difese , chiesero a capitolare. Gli artìcoli della resa ac- 
consentiti dkl re^portayano che^ consegnata la città e la fortezza^ fosse 
data facoltà agli assediati di uscire illesi e cogli onori tutti della guerra^ 
e la libertà di trasportar seco ogni cosa a loro appartenente^ ^a^i rece-^ 
derent cum rebus sids. Tali condizioni furono rigettate dai crociati , ai 
quali, in premiò delle loro fatiche, era stato conceduto il possesso di tutte 
le cose mobili che si sarebbero ritrovate nella città; ne l'offerta del re 
di Yolerli compensati con io e poscia con ao mila monete d'oro, aur 
reorum , ebbe migliore accoglienza. In tali' frangenti , stretti gli asse- 
diati dalla necessità y dalla fame e dalla tormentosa sete, si videro co^ 
stretti ad arrendersi alle condizioni loro dettate dai crociati, di uscire, 
cioè: salve le persone, e le robe che seco portare potevano, lasciate 
in potére del re la città e la fortezza, e ogni cosa mobile agli asse- 
diantì. Vsciva quindi , e dopo ciò, a cavallo esso solo, Dominus civitatis 
jilbainuSy seguito da tutta la guarnigione a piedi; e questa, quantunque 
posta sotta la fede della giurata convenzione , populus noster, dice lo 
scrittore , saiis turpiter quosdam expelioiHt- et n)erberavU , le quali era^- 
pie e brutali persecuzioni si rinnovarono poscia nella città , nella quale 
quidam cantra pactum torquebarUur prò pecunia monsiratida. 

Orrendo spettacolo pi^esentava la desolata città , macilentissimi ne ap-^ 
parvero i pochi residui abitatori e quasi ombre ambulanti , né si pò* 
tendo reggere sui piedi, venivano sorretti dai nostri. Molti giacevano 
morti o moribondi per le piazze e per le contrade : per tutto un puzzo, 
un fetore tam de cadaveribus hominum quam animalium bruttar um. 
£ questo orróre s'accrebbe ancora alla vista dello stato miserando cui 
erano ridotti i prigioni cristiani, ai quali nei quattro ultimi giorni non 
era stato che appena somministrata tant'acqua quantum testa osfi capere 
poterai , e questa a coloro soltanto che si risolverono a combattere i 
loro fratelli ; costretti inoltre a dormire la notte nudi sulle fredde pietre 
onde avere qualche refrigerio, ut sic umectarentur et viverent y e ri- 
dotte le donne ed i £ainciulli a nutricarsi di umida terra; a tal che di 
quattrocento e cinquanta prigioni , non se ne rinvennero semivivi che 
append» duecento. Vguale, se non anche maggiore, era la perdita fatta 
degli abitanti di Silves, ridotti a soli quindici mila. Eppure Silves, dice 
l^autore , municior erat quam VUxibona et decuplo iocupletior et edificii» 
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preciosior y e questa tanto grande y forte e popolata città y nello spazio 
di 4^ giorni ^ sex ebdomadas et tres dies , \enne espugnata colle aole 
forze de' crociati , il numero dei quali non oltrepassava i tre mila e 
cinquanta , cuiusUbet ordìnis vel aetatis viros. Frattanto che resercilo 
del re di Portogallo numeroso muUus equitium , peditum et gaUotorum, 
et cum eo miUtes religiosos de tribus sectis , se ne stara inoperoso: /%>r* 
tugalenses nec laborabant, nec pugnabant, sed tantum insuUabant nobis 
quod Uisfonum laboremus et inexpugnabiUs esset munitio. 

I militi religiosi de tribus sectis y de' quali è fatta menzione nello 
scritto^ e che facevano parte dell'esercito portoghese, sono così speci- 
ficati: Militi Templari Gerosolimitani j i quali portano per distintivo 
l'insegna di una spada cucita sull'abito^ e che quantunque ammogliali 
TÌvono vita regolare. Militi delt ordine Gsterciense, e questi hanno fa- 
coltà di nutrirsi di carni tre giorni di ogni settimana una volta al giorno^ 
e in un sol servizio^ uno ferculo, quando vivono in convento; in cam* 
pagna ed all'esercito mangiano come tutti gli altri. La città capo dell'or^ 
dine è Calatrava in Catalogna , cui segue in secondo luogo quella d'Elbora 
in Portogallo^ Sed CaUatrava mater est, et Ebora Jilia. In ultimo Militi 
Gerosolimitani y e questi di tre sorta : De Tempio , de Sanato Sepali 
ero y et de ff ospitali. 

* Premeva tuttavolta assaissimo al re Sanco di poter conservare^ per 
uso degli abitanti e della guarnigione y una parte almanco delle vetto- 
vaglie (annona) che numerose vi erano rimaste^ senza delle quali gli 
abitanti erano costretti ad uscirne^ lasciando la città priva di difensori. 
Ma queste vettovaglie di diritto appartenevano agli assedianti vincitori ; 
s'adoperava quindi in ogni miglior modo , onde indurre i crociati a par- 
tirsi^ facendo loro intendere il re^ che mancando così delle cose indi- 
spensabili al sostentamento della popolazione y avrebbe amato meglio 
che non fosse stata presa la città ^ anzi che subire la vergogna di per- 
derla per mancanza di pane. A tal che i crociati ne minae Regis in 
dampnosas lites convalescerent y renderono la città al re^ adhuc opibus 
plenam ^ lasciando esso stesso in arbitrio d'indennizzarli^ e avuto riguardo 
alle somme fatiche patite ed al danno sofferto. Rex vero y dice poscia 
l'autore^ omnia sibi vindicans nicMl nobis reddidit. Disgustati per tale 
ingiurioso trattamento e mal contenti del re^ i pellegrini saliti sulle navi^ 
la vigilia della Natività della Vergine y lasciando il porto di Lisbona^ die- 
dero le vele ai venti^ indirizzati verso lo stretto di Gibilterra. Quivi è 



DEL CAVALTERC COSTANZO CAZZERÀ. l3 

dalFantore fktta unWcurata descrizione delle principali città ^ terre ^ ca«- 
stella^ fiumi ^ porti , monti e valli^ tanto della parte Portoghese e Spa- 
gnuola compresa tra Lisbona e Cartagena , qpanto della parte deirAfirica , 
alla volta dèlie quali la flotta trascorreva. >Ne fornisce^ oltre a ciò^ di 
altre e non poche notizie curióse , segnando le distanze in diete , indi- 
cando la ricchezza del suolo ^ la grandesKa delle città ^ la rispettiva po- 
polazione^ un sunto quasi d'una ristretta ma esatta statistica di quelle 
regioni sul finire del i loo. Dalla violenza del vento spinti nel porto di 
Cadice^ trovarono la città deserta^ avendola già da alcun tempo gli abi- 
tatori abbandonata^ pel timore loro infiiso dai Saraceni usciti da Silves. 
Presentossi ad essi con doni^ xeniu deférens, il preside della città^ e 
supplicaado acciò non fosse recato danno alla medesima , prometteva di 
restituire per il giorno seguente dodici prigioni cristiani ^ oltre al dono 
di gran somma di danaro; ma ritornato i) giorno appresso con Soli 4 
prigioni e senza pecimia, i crociati credutisi burlati^ inJÌBsto Cósmaeet 
Damiani domos exusserunt y muros destruxeruni^ vineas et Jiculneoh 
incenderunt. Deplorando l'autore questa ; inutile distruzione di Cadice^ 
che non so sia da altri storici 'rummetttata , dice che era città molto 
ricpa^ abitata da soli mercadanti y mudità di cinque fortezze ^ cinta ognuna 
di muri e di i(M\y con molte ed amene abitazioni^ e che tre volte in 
cadun anno ad essa concorrevano prò mercimonfis pemuitandis ex Africa 
et Hispania y perchè situau quasi in medituUio. 

\ Il giorno quindi di S. -Michele^ al mei&zodì^ passarono lo stretto di 
Gibilterra y e lasciata a destra una ricca città di Barbarìa y che non no- 
mina y ad quam conftuunt omnes chrisUani mercatores in Africwn com- 
nfercia transferenteSy et maxime lanuenses et Pisani , entrarono nell'aperto 
mare e pon prospero corso has cisntates transivimus y cioè ^ Malaga^ Alma- 
neci^^ Almeria^ Cartagena, Alicante, Valenza, Oropeia, Peniscola, e poscia 
Tortosa posta verso i monti e distante dal mare due miglia tédeiche. 
Questa città, dice ^ è la prima che da questo lato sia posseduta, dai cri- 
stiani, essendo lie precedenti in poter tuttora de' Saraceni, e ciò perchè 
Pisani et lanuenses tempore quo VUxihona a nosiris capta est , cepe* 
runty cioè nell'anno ii47- 1^1 questa presa di Tortosa parlano lunga- 
mente il GaSaro e gli altri storici Genovesi e Pisani. 

La città di Lisbona, alla quale allude lo storico^ occupata dai Morì, 
fu dal re Alfonso , e dopo un assedio di cinque mesi , ricuperata ai a i 
di ottobre dell'anno ii47* ^^^^^ ì^ ^ ^^ quest'impresa grandemente 



i4 narrazioue ecc. 

soccorso da' lina flotta di crocesegnati composta di i8o naTi con i4 
mila, uomini Francesi ^ Inglesi e Tedeschi ^ e capitanata da Guglielmo 
Longa-Spada^ duca di Normandia. Diretta questa verso TOriente^ spinta 
da furiosa procella èra giunta alle foci del Tago. In quest' anno stesso 
dalle forze collegate pisane e genovesi la città di Tortosa venne tolta 
dalle mani degli. infedeli. Lasciata quindi da lato la Catalogna^ Taragona 
e Barcellona ', in capo a sei giorni la flotta giunse a Narbona , dopo 3 
altri a Mòmpellièr^ ed in ùltimo a Marsiglia^ nella qual città termina 
la relazione Jinisve cartaeque ^viaeque. 

Resumendo in fine l'autore l'effe tto prodotto dal passaggio e dalle im-^ 
prese della armata navale sull'animo degli infedeli in un sol fatto ^ ter^* 
mina, il suo i^acconto così : Et notandum quod postea Massiliae ei in 
MontepesìUano vidimus mercatores qui in cis^itatibus Seracenorum e9*ani 
cwn transivimus et nos viderunt et dixerunt quod omnes Setaceni ita 
pauefacti eraiU de transita nastro, qUÒd nullam dviUUeni deffendisséfit 
si eam adiissemus , sed tantum ad Jugam se properabant. 
. La stampa del testo è in tutto conforme aìU' originale obe^ trascrilto 
con diligente cura , venne poscia replicatamente confrontalo col mano- 
scritto. Alcuni pochi luoghi oscuri sia per la mancanza di alcune lettere^ 
sia per ' manifesto errore del calligrafo, vennero corretti b suppliti eon 
probabile congettura ; il qual supplemento è sempre indicato^ si per mezzo 
del carattere italico, che per nota. La punteggiatura si è ordinata se-» 
condo. Fuso ^moderno , le aUireviature si sono snodate , ed ho aggiunti 
i dittonghi che mancano ' sempre , non mi parendo necessario di scru- 
poleggiare in. questa parte con detrimento dell' intelligenza e della per- 
spicuità. Ho creduto opportuno di dover aggiungere alcune poche e 
brevi note tendenti a rettificare i nomi delle città , dei luoghi , delle 
regioni 3. dei monti, dei fiumi ^ ecc. , che sono menzionati nel testo , perchè 
o sbagliati affatto, e contra(&tti, o per essere stati scritti dall'autore 
dalla, viva pronunzia degli ' abitanti , sempre difficile ad essere bene in- 
tesa d^ uomini del settentrione, quando questa esce «da bocca meiidio-' 
naie , ed alquanto arabizzante. Venni in questa parte sommamente soc-^ 
corso dalla coriispondenza dei noini antichi e moderni , per quanto con- 
cerne alla Spagna, al Portogallo ed alle coste di Bbrbaria, fornitami 
dal sopra lodato illustre collega cavaliere Costa de Maeedo, alla gen- 
tilezza del quale rendo le dovute e sincere azioni di grazie. 
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DE ITINERE NAVALI 
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MABIIATia 



Antiquorum proyide consuetudini moirem gerens qui i gesta. sua ^ci> 

pturae laqueis innodare satageimnt ut postenitatis inoticiam non èYaderent^ 

itineris navalis inultiforjQaLe3 eventus^ qui peregmis. Hierosolymam ten>- 

dentibus accid«:tint9 slìnpliciter «j^ptiome-decjeevi^.AnniO siquidom domi- 

nicae incarnationis M* C. LXXX. YH^ AUahadino ;rege Mgypti /destructa 

terra prooli^&ionis^ td^ptisiurbibus»^ oap.tìtatisiivel necatis incolis^ prae- 

dicationis tuba cum indulgencia apo^oUaae! aùctoiìtaiis: late per chri^ 

^tiauorum terininoa.^v agata ^ ad restauraiioaeoJititìiseirabiUs x^ladis innu* 

.merabilemmovit popa^lum ; iuler qiio^ qiùbp4afn placuit per longissimos 

. traottts tBMàs peire^grioationis^ incolarum ^ 4»nì^ <Abolitione criminuiD y ae<* 

rumpnosa Semita, protelare. Ab (i) autein undecim na^ibus bellato- 

TÌbus.^ arniis el; cibaciis sui&ci^enter ìnsiructis^ anno .dominicae incarna*- 
tionis M. C: LXXX^ VIUL kaL may de lHeclerehtex{%) bora'inona iter 
moyimus : jsed )Seqnen&i die unaia naviniv in arena. ib^rèiiteni. post nos 
reliquimuSt Mos: autem ^elIfiGavimua^ el<vVIII kalendas may. inAngliam 
yenimus ^ ad locum qui dici tur Loih^JgestxJiet (3). Posterà die cum 
tempestate tense transivimus y et portum Sanduidnc (4) minus caute 
intranteSj tres naves ex collisione super arenas perdidimus^ sal\is rebus 
et hominibus , quarum duae prorsus perìerunt j tercia reparata est. 



(i) Vox obliterata. 

{i) Insula ff^akhtren ad ostium toladis , lingua Batara f^laandtrtn dieta. 

(3) Fortitan Lewestoffi 

(4) Vrbs et portiu Sandwich, 
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Ibidem moram fìicientes XXIII dieram infira quas^ naTim quam relin- 
queramus^ salvam recepimus. Ibi et aliae ad nos venerunt^ sed prò 
diversis necessitatibus qoaedam praecesserunt^ quaedam tardius subse- 
cutae sunt. Nostra autem rate perdita , in Lundonia (i) navim com- 
paravimus^ et redintegratis utensibus^ XIIII kal. iunii^ a porta Sand- 
mtìc procedentes f^orjrchesse (2) Tenimus^ sed inde propter contrarie- 
tatem yentorum yì\ quarto die EmenUthie (3) venimus. Sequenti die 
Telificantes media nqcte ad portum Deramithie (4) venimus. Ibi in- 
Tentis quibusdam sociis^ mane dimissa Anglia versus Brìtanniam pro- 
cessimus; sed deficiente Tento ^ et quandoque in contrarium flante^ sex 
diebus in mari fluctuaTimus; sed seito die zefirus tempestuosus nostro 
itineri contrarius ad insulam modicam a pauperìbus Britannis inhabita- 
tam Yelificare compulit^ quam a Gallis BelUsle^ a Britonibus fFechele (5) 
dicitur. Infra iam dictos sex dies propter soUempnia missarum^ et extra 
portum^ Pentecostes cum moerore celebravimus. luxta eandepa insulam 
octo diebus fuimus^'et nono die carbasa ventìs committentes satis spi- 
rantibus usque ad noctem processimus ; sed ne incaute terram impinge* 
remus^ Telis depositisi cum terra ut appareat (sic)^ tota nocte naves 
vi ventorum agitatae sunt. Postea die ad Rochiel (6) opulentissimum 
Pictaviae oppidum applicuimus. Et notandum quod recto tramite prae* 
termisso ^ a Sancto Mathaeo (7) ^ qui locus est quaedam Britanniae ex- 
tremitas in mare producta^ propter iniuriam ventorum^ sinuosas qua^- 
<lam maris ambages peragravimus ^ tum etiam ut duces viae Rochiel 
conduceremus. Sciendum etiam quod Britannia^ quam in duobus late- 
ribus drcuivimus , novem habet Episcopatus quorum soli tres lingua 
utuntur Britannia nulli alii genti communi^ reliqui vero Gallorum ydioma 
participant. Britannia in regno Francorum est^ conte^minos habens An^ 
dagaviatn et Pictaviam (8). Vno autem die Rochiel manentes^ sequenti 
aurora velis expansis pelagus aggressi sumus; sed ventis dissentientibus^ 



(i) Londrts. 

(2) Póriehesur? 

(3) Yarmcuài? 

(4) Darthemouth ? 

(5) Haec est insala dieta BeiUsle iuxta Quiberon et Fannts 

(6) La RochelU. 

(7) San Malo? 

(fi) AnJQU et Poitou, 
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et in diversa nos rapientibus^ novem dies in alto fluctuanteis exegimus. 
Nec obmittendum quod una noeta fulminibas et tonitruis ten*ibili , in 
suniinitate mali nostri plures de sociis duas candelas per longam moram 
ardere viderunt. Iliud etiam adiiciendum est quod innumerabilis multi* 
tudo piscium aequalium rumbis^ sex yel septem pedum^ mira velocitate 
saepissime t6tis corporibus apparentes nostras naves transierunt. Nono 
die pertum intìravimus^ prope quem castrum est regis Galiciae Gojreum(i) 
et opidum Habilen (a): et notandum quod praedictis novem dìebus 
Waschoniam regnum Aragonum, regnum Navarrorum^ regnum Hispaniae 
a sinistris reliquimus^ et ita in regno Galiciae fuimus. Considerandum 
etiam quod cum sint quinque regna Hispanorum^ videlicet Aragonense^ 
Navarrorum , et eorum qui specificato vocabulo Hispani dicuntur^ quorum 
metropolis est Toletum; item incolarum Galiciae et Portugalensium , et 
eos ex omni latore, praeterquam ex uno, ambiat mare, omnia habent 
terminos versus mare britannicum per quod venimus et limìtes habent 
centra Saracenos qui habitant (3) in margine oppositi maris, et ita qui 
ad ultimuiii in Portugalensium regnum ire vellet per omnia transire 
deberet. Decima die naves in pòrtu reliqueutes ad Ssmctum $alvatorem 
profecti sumus civitatem, quae a porta sex leucis distat Ibidem invent- 
mus archam reppletam diversis magna veneratione dignis et sanetorum; 

reliquiis, quae tempore persecutionis (4); {nropter oAetum hostilem' 

ab Hierosolyma translata et aiTerta simt in Hispali , quae nnnc Sibilia (5), 
ab Hispali in Toletum, a Toleto in Ovietum (6), quod nunc Sanctl 
Salvatoris nomine praetitulatur. Nota quod in ceata Galiciae non nisi 
arduas rupes vidimus, nam et ipsa tota montuosa est et difficilis et 
non vinifera , cicera maxime utens. Vndecimo die ad naves regressi, 
et tertio decilmo circa crepusculum ad mare reversi sumus, quarto de- 
cimo , in vigilia lohaunis Baptistae , et ipso festo valido flatu velis tur- 
gentibus in vespera diei sancti ad portum venimus Tambre (7), quae 
est aqua fluens per Galiciam. Ibi relictis navibus, per longam dietam 



(i) Hodie 6110/1 castroni ad promontorìam Torre$ in coofinia Asturìae el GaUaecùie. 
(a) JuiUs icicur et maris portum prope Gallaeciam. 

(3) Deest in manuscrìpto. 

(4) Vox oblitcraU. 

(5) Siuilia, 

(6) Oviedo, 

(7) Flnmen Tamktft , nane Tamar qjBLod effonditur in mare ad TÌcum Noya in GaUaecia. 
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regressi^ et Hmina Sancii lacobi (i)^ quae iam transieramus , tìsìUvì- 
mus. In eundo autem et redeundo et moram in porta prò Tentorum 
praestolatione (aciendo^ VII dies peregìmus. In octava lohannìs circa 
meridiem naves conscendimus , et seqpenti merìdie Portugaliam e ▼icino 
widimus; inde yentis prospere spirantibus tercio die dilucido portiun 
Vli&ibonae intra vimus y qui portus est hostium Tagi a Toleto Tenìenlis^ 
et in mare ibi fluentis: est autem amplum^ sicut Albia (a)^ iuxta sta- 
dium. Nota, iuxta Viixibonam, ad tria nostra miliaria^ est castmm no- 
mine Sintrum (3) , ubi concipiunt equi de vento, et sunt foetus Telo- 
cissimi y sed non ultra octo annis viventes. Haec Vlixibona opulenta et 
magna valde ante quadraginta et quatuor annos a peregrinis nostris 
capta (4), cum adiacentibus castris subiacet dominio Portugalensium. 
Terra illa satis fertilis et sana est , apte montibus erecta , et satis in 
yalies praetensa. Ibi inyenimus naves XXIIII, et nos XI habuimus; sed 
praecesserant nos ante IIII hebdomadas LV naves de nostro imperio (5) 
et de Flandria , et in itinere ultra \liiibonam castrum quod subiacebat 
dominio Silyiae Alvor (6) nomine expugnaverunt , nulli aetati vel sexui 
parcentes, et sicut veraciter audivimus circiter Y mille et sexcentos 
occiderunt. Galeae autem de Vlixibona eas comitatae usque ad strictum 
mare (7), tandem reversae ìpsas prospere procedere nobìs renunciaveruTil^ 
et aliquos Saracenos capti vos reduxerunt. «Nos interea accingebamur ad 
obsidionem Silviae prò petitione Regis Portugalensis cum multis copiis 
etiam se comparantis. Morati autem in portu XI diebus, cum XXXVI 
navibus magnis^ et una galea de Rue (8) opido Galiciae, quae. nobis 
contubernio iuncta est^ et pluribus navibus de Vlixibona. Circa vesperam 
XI dici profecti tribus diebus et duabus noctibus continue^ sed lente 
quidem , velificavimus. Tercia die post meridiem vidimus Alvor castrum 
quod nostri expugnaverant destructum j supra mare situm y et alia quae- 
dam deserta^ quorum incolae in Alvor occisi erant. Non longe inde in- 



(i) San Ja^o de GalUcia. 
(a) Elba flumen Germanùe. 

(3) Cintra. 

(4) Scilicet de manibus Saracenorum erepU. 

(5) Teutonico. 

(6) Et nunc JUfor dictum. 

(7) Stretto di Gibilterra. 

(d) Forsitaa Figo quae est urbi Gallaecìae prope quam adett Ponta de Bua*. 
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travìmus portum SiWiae^ terram optime cultam invenientes^ sed habr- 
tatores omnes confugerant in Silviam. Distai autem Silvia a mari via 
terrestri per miliare teutonicum , sed tortuosior et ideo longior est via 
in aqna. 

Nostri vero per ìnimiconim terras nimis avide et incaute discurrerunt, 
et ideo duo Brenienses (i) ab aliis stulte separati^ a decem equitibus 
Saracenis^ quos solos in tota terra vidimus y occisi sunt ^ sed ad classem 
reportati ibidem a nòbis sepulti sunt. Nostri ergo in portu non longe 
a mari^ anchoris fixis^ villas exusserunt et panca quae reperierunt^ di- 
rìpiebant. Nocte autem sagittariam^unam de Vlixibona prò principe mi- 
liciae portugalensis misimus, qui per terram profectus nos praecesserat, 
et tunc castra sua distabant a nobis per IIII milliaria. Sequenti die navis 
una peregrinòrum de Britannia venit ad nos. Eodem die princeps miliciae 
circa vesperam cum paucis venit ^ relieta milicia in castris. Gum ergo 
discuteretur quid agendum esset^ magis placuit ei ut ad Gardeam (2) 
capiendam proficìseremur ; nam desperabat a nobis posse capi Silviam , 
utpote illius regni metropolim et valde firmara. Nos attamen magis con- 
fisi in domino fiducialiter^ maioris operae laborem agressi sumus^ quod 
et princeps ratum habuit. Postea die cum navibus ad civitatem proces- 
simus et anchoris fiximus in loco unde eam videro potuimus , sed pro- 
cedere nos negabat aquae raritas. Princeps etiam miliciae nitro nos ex- 
cubabat cum suis , et cum galeis quae nòbiscum venerant. Illa nocte 
accenderunt multa luminaria in civitate^ et nos simibter^ et laetissimus 
erat populus noster^ non formidans quod munitìssimum vidit locum. VI- 
teriori die diluculo armati cum scaphis ad civitatem accessimus^ et castra 
fiximus^ ita ut de muro facile cum balista lapis iaceretur ad castra. 

Silviae autem status tale est. Magnitudine non multum dissidet a Gos- 
laria (3) ^ sed multo plures demos habet et amoenissimas mansiones ^ 
muris cincta et fossatis^ ita ut solum tugurium extra muros non inve- 
niretur; et quatuor crani intus munitiones, quarum prima civitas ampia 
in valle qaae Ros^alle dicitur. Civitas in monte^ quam Almadina vocant^ 
habens aliam muniiionem proclivem in Rovalle descendentem ad con- 



(i) Ex urbe Brema in Germania. 

(9) Guardia yicus et portas maria regni Gallaeciae. 

(3) Gallar iirba Sazonum in Brantficeiisi ducatu. 
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ductus aquarum et cuiusdam fluvii qui dici tur Widradi (i); aliuB io 
eundem fluit qui dicitur pydeloc (a) , et super conductum IIII torres, 
ita ut superior civitas inde aquis abundaret ; et haec munitio Coirasce 
dicitur. Introitus portarum ita angulosi et tortuosi erant^ ut frctlius 
transiretur murus quam ostium intraretur. Item sub primum castrum 
Aìcaj dicebatur. Item una magna turris erat in Ro valle et habebat Tiam 
ad Almadinam in muro quodam testudinato y ita ut de ea TÌderi posset 
quid exterius muro Àlmadinae accideret^ et impugnantes murum a tergo 
laedi possent a turri^ et e verso; et haec Ahierana dieta. Et nota quod 
haec nomina sunt appellativa non propria; ubicumque enim talea dispor 
sitiones sunt civitatis in terra illa , tam a christianis quam a paganis ^ 
talia habent nomina. Saraceni autem in Hispania abitantes Jndeluci di^ 
cuntur. Qui in Àfrica^ MucimiU vel MaxinUti, vel Moedimi, qui in Ma- 
rolce (3)^ Morawdi. Nota etiam quod in muro cuiuslibet munitionis erant 
turi^s ita vicinae ut modicus fìierit iactus lapidis de una turri ad ter* 
ciam. In quibusdam locis duplo viciniores erant turres. Illa ergo die 
statim cum venimus, egressi de civitate circiter decem equites diacurre- 
bant prope murum quasi nostros provocantes^unde minus providi prò* 
]>ter iussionem magistrorum ad ipsos currebant , sed a muro telis et la^^ 
|)idibus aix^ebantur^ vulnerabantur atque etiam vulnerabant, aique dnbio 
Marte revertebantur. Kos autem propius figentes temptoria consilium 
inivimus 9 ut mane insultum &ceremus^ praeparantes scalas ad transeuo^* 
dum murum. Dìluculò igitur celebratis jnissarum soUempniis , cum pò- 
pulus cum multa devotione communicasset , armatus cum scalis ad nmrum 
accessit , et ultra fossatum reptans y. nec profiinditatem aquarum decli* 
nans ad murum venit. Qui autem in pugnaculis erant aliquandiu saxa 
iacentes repente tandem Dei nutu^ qui salvat sperantes inae, in (ugarn 
conversi ad superiorem locum confugerunt. Nostri autem iUico scalis 
appositis €0S sunt insecuti^ sed quia multi confiigerant pauci occisi sunt , 
aliì in mtinitione sunt recepii^ tum etiam quia nostri armati illi inermes^ 
et ideo facilius evaserunt; multi tamen in porta prae nimia festinatione 
sufTocati sunt , quorum corpora extra muros proiecerunt ^ nescio quare ^ 
nolentes forsitan sepelire. Deinde etiam {nuniiatum) nobis erat quod rex 



(i) Flumen hodie Àrade vel de Brade dictuno. 
(a) Hodie Odelonca. 
(3) Maroc. 
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suus fecit dècolare qui primo fiigerant. Sic ergo possedimus civitatem 
iaferiorem , ex una parte no€tri , ex alia parte portugalenses , et iila 
die et nocte in civitate quieTimus. 

Sequentì aurora^ et in festo Beatae Mariae Magdalenae (23 iulii), 
praemissis missa et communione^ nostri armati egressi sunt civitatem, 
relictis intus galiotis^ et scalas secum ferentes ìnsultum fecerunt in ci- 
vitatem superiorem, ubi fìrmìssima erat monti imposita et fossato pro- 
fundo et praecipiti cincta. Nostri autem instanti et diuturno labore scalas 
apponere moliti, profìinditate fossati et creberrimis iactibus repelleban- 
tur , licet mulli , in pugnaculis , assiduis nostrorum sagittis vulneraren- 
tur. Concepta igitur spe firustrati , inconsulcius qnam deceret districtis 
animis, captam civitatem quantum potuimus, concrematìmus; quoniam 
talis erat materia domorum , quod cum tirderet una domus , alia ideo 
non incendebator , nam tectum latericium ,- parietes lutei cemento ve- 
stiti, et pauci iigna habebant; et V galeas cum aliis navibus, prae ti-^ 
more bostili infira rauros receptas, incendimns, et ad priora castra re- 
versi sumus. Sed eodem die resumptis animis et bellandi constancia, 
castra iuxta murum captae urbis posuimus et pluribus diebus machinas 
ligneas , turres ^ scalas et diverSa instrumenta ad capiendam urbem in- 
struximns. Intérea etiam multiplicabatur exercitus Portugalensium in 
obsidione nobiscum excubancium. In octava Mariae Magdalenae (29 iulii) 
venit Portugalensis rex (t), et exercitus suus cum sarcinis lente ,»siib- 
secutus est. Proxima die, quae erat Dominica, quidam ex nostris Anglici 
occiderant Saracenum ante biduum in ecclesiis eorum qui obsessi erant; 
ipsi, nobìs videntibtts, de turri, quae Alverana dicitur, suspenderunt 
trés chistianos per pedes, quos ante habuerant captivos, et gladiis et lan- 
ceis usque ad mortem percusserunt ; unde lacrimosa compassione dolui- 
mus , et ad bellandum magis exasperati sumus. Istis diebus augebatur 
exercitus Portugalensium et cìrcumdata est undique civitas obsidione , 
nec aliquando requievìmus vel instrumentum fgcientes , vel sagittis et 
machinis impugnati vel impugnantes. Die dominico, in festo Felicissimi 
et Agapiti (6 augusti), nos de regno Teutonico diloculo inpulìmus quod- 
dam instrumentum, quo(f ericium vocamus, ad muros Gorrasce inter duas 
turres , ut perfodereraus murum. Instrumentum autem illud firmissimum 



(1) Sancbui L 



erat magnis lignis compactum ^ et novis gubemàculis navinm tectmn , 
item filtro et terra et ^cemento superductum. Saraceni autem desuper 
iactantes copiosam stupham lini oleum et igneiti exusserunt inslmmen- 
tum y maxime cum ita poderosum esset ut de facili retrahi non po88el« 
Inde orta est paganis illa die maxima laeticia^ et nobis maesticia. Iii«^ 
tervenit etiam molestia dissensionis aliis^ et maxime Flamingis^ yolenti- 
bus discedere y aliis volentibus stare quousque caperetur ciyitas. Sequenti 
die machina nostra in easdem turres ita fortiter iactibua impegit^ ut 
altera dissoluta in quadam parte corruisset. Fraeterea machinae daae 
regis licet parvae satis infestabant populum intrinsecus. Proxtma nocte 
egressus quidam maurus detulit ad regem duo vexilla insigniora qnae 
habebant intus. : unde posterà luce laetum festum fecimus^ mauro fida-* 
oiam praebente de capiendo oppido y maxime si Coirasce caperetur. In 
Tigilia Laarencii ( 9 augusti ) quidam miles de Galicia^ qui venerat nobis 
dux cuiusdam navis nostrae^ accessit ad murum^ cuius pars impulsa 
machinae corruerat, et licet imminerent et defensores turrìs y tamen unum 
angularem lapidem a muro eruit et recessit. Huius audatia nostri pro- 
vocati ibidem turrim perforaverunt y et quod est mirabile dictn y Sara- 
ceni adhuc desuper stabant^ nec mina domus nec sagittis creberrimis 
abstricti. Illa ergo vespera in studio cavandi perstiterunt ; sed in nocte 
pavere conterrìti abscessertint^ putantes Saracenos^ quos e vicino audie- 
rant^ centra se perforantes parietem. Mane autem fiatcto lignis quibus 
concavitatem subpodiaverant ^ apposito igne / partem turrìs deiecerunt; 
sed sopito igne et resumpta audacia^ iterum cavare ceperunt; volentes 
de turre ilia ex utraque parte eo modo deiicere. Iterum autem apposi- 
tus est ìgnis y ef tunc tanta pars turris corruit quod nostri scalam ibi- 
dem apposuerunt^ et singìUatim ad propugnandam ascenderunt^ in qui- 
bus erat copiosa multitudo hostium; sed domino vìres nostris largiente 
et ìllis timorem immitente ita unus omnes (ugavit^ quod rex et sui in 
adverso monte^ huius rei spectaculo^ supra modum exilarati sunt ^ et in 
maxima ammiratione nostram gentem laudibus extulerunt. Dei igitur 
Genitrìcis virtute^ et non nostra^ Saraceni IIII firmissimas turres et pro- 
pugnacula deseruerunt deiicientes balistas et spatas perplures^ sed lento 
gradu ad Almadinam tendebant in muro per quem satis tutum habe- 
bant transitum in utraque parte Coirasce. Postquam ex nostris suffi- 
cìenter intraverant y paganos ad superiorem munitionem fiigere compu- 
lerunt. Tunc igitur murus diffractus est in duobus locis: spolia direpta 
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sunt^ et puteus in' quo habebant Gdiiciam obstructus est^ et lapìdibus et 
terra repletus. Illa ergo vespera nostri^ licet fessi et quidam laesi tamen 
communiter laeti^ad castra sunt re versi. Altera die coepimus fodere ia 
terram in duobus locis^ ut subterraneum transitum faceremus ad murum 
Almadiuae et eum subfoderemus ^ et buie operi ìnsudatum est ilio die 
et nocte sequeati , sed tercio die egressi Saraceni exuerunt domos sub 
quibus fodiebatur^ et ita succensis lignis quibus subpodiebantur antra^ 
nostri ab opere &gati sunt ; sed plures illorum a nostris sagittariis lae- 
talia exceperunt vulnera ^ ita ut nostri laboris dispendium eorum strage • 
optime compensarent. Item Flamingi coeperunt cavare murum captae 
urbis^ qui intus communicabat cuidam turri Aimadinae , ita ut per con- 
cavitatem muri veniretur ad turrim ; sed Saraceni hoc considerato , nocte 
ab opere eos fugarunt^ et murum secantes a turri diviserunt. Sed quod 
sriinus nocte factum fuit posterà die perfecerunt^ ita ut eo modo laedi 
non possent ; et nota quod iam jplures sed diversis temporibus a muni- 
tiòne ad nos confìigerant ut salvarent animas suas^ et ut alios provo- 
carent ad exeundum nichil mali a nobis paciebantur. In vigilia assum- 
ptionis Beatae Mariae ( i4 augusti) Saracenis^ agressis nostris^ et e re- 
gione aciem instruentibus ^ quidam Saracenus a muro se praecipitem 
dedit , et ad nostros confugit , et cum benignissime susciperetur^ siti- 
bundus valde aquam poposcit^ et cum aflectu fere totam faciem in ea 
missit prae aviditate potandi^ dicens multam hostìum turbam siti inte- 
rire ; nam desuper in puteis non muitum aquae habebant ^ et ipsa valde 
salsa erat Proiima die postoctavam Laurencii ( i8 augusti) totus exercitus 
noster armatus est^ et ex omni parte accessit ad murum ferens scalas^ 
et diutino^ et instanti labore visus est eas erigere; sed ita crebris et 
gravibus iactibus est repulsus ut spes nostra cassaretur^ et multi sauci 
reverterentur. Non nulli etiam ex hostibus a sagitariis noslris vel perem- 
pti vel vulnerati sunt. Quidam etiam nostrorum fossalum quod erat in 
aquilonari parte Aimadinae replere frondibus moliti sunt^ quae desuper 
iacto igne illieo consumplae sunt. Nec mirum si difficilis erat ascensus 
ad murum , cum ex una parte crepedo mentis esset et fossalum mira- 
bile , ex alia parte domus densae artam faciebant viam. Hac ergo ia- 
ctura pavefacti Portugalenses^ maxime cum cibaria ipsis et papula equis 
deessent^ coeperunt tam regem quam nostros sollecitare de recessu. Rex 
etiam visus est pronus ad discedendum ; sed nostri decreverunt com- 
muniter diutius hostes Cbristi impugnare^ et hoc regi intimaverunt. Rex 
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autem deliberato coDsilio strenue cum ipsis manere consensik^ et tonc 
mrsus ad capiendam civitatem coepimus TÌgilancius insudare. ( Frani ) 
autem in parte aquilonari quatuor machioae^ una nostra, tres regis, et 
ipsi (^Saraceni) contra nostras quatuor erezerunt. Coepimus et fodere 
iterum sub terram, sed longius a munitionei ne sicut prius impediretur 
opus nostrum: quod intellexerunt pagani^ et aperta porta exÌTerunt ut 
destruereat foveam, sed npstris accurrentibus^ gravi ter ex utraque parte 
vulnerati, reversi sunt. In octava Assumptionis { a^ augusti) diluculo 
iterum exiverunt, sed non sufiicieuter a nostris repressi, stabant extra 
muros et tuadebant terram si concavitas audiretur , quia timebant ad 
inurum iam pervenisse foveam, quae tamen adhuc remota erat. Quidam 
etiam fodiebant , ut sic foveam deprehenderent ; sed pauci ex nostris 
armaverunt se ut reprimerent eos. Impetum ergo in eos facientes'quos* 
dam straverunt, multis ex iaculis nostris cadentibus, et accesserunt no- 
stri usque ad introitum portae, ita quod si omnes nostri armati essent 
etpraesto, de facili portam intrassent. Nostri ergo cum victoriosa laeticia 
revèrsi sunt. In vigilia sanati Bartholomei ( ^3 augusti) maxima per- 
turbationis molestia exorta est. Rex enim Portugalensis cum suis cum 
festinatione recedere proposuit, sed nostri vix obtinuèrunt , ut slaret 
adhuc quatuor diebus. Interea coeperunt nostri fodere ab ara quadam quo 
fiiimentum servabatur in terra molli et vicinius muro. In festo Bartholo-- 
mei (a4 augusti) placuit regi foveam continuare , et cum suis, qui ad 
discedendnm motus erat, iterum constanti animo laborare coepit. Labora- 
tum est ergo supra modum in fovea illa ; nam cum nostri prope murum 
venissent, Saraceni murum perforantes in occursum nostrorum foveam 
fecerunt, et ad nostros accedentes diu dimicaverunt cum eis. Tandem 
igneo copioso fluvio, cuius materiam soUicite comparaverant, nostros fere 
fugaverunt ; sed tandem laboriose obstructum est foramen et processum 
est in fovea nostra. lUi autem nìchilominus foveam inter nostram et 
murum fecerunt, et nostris { prohibuerunt ) accessum ad murum. In- 
terius longam quoque aliam foveam fecerunt prope murum, quia erede- 
bant quod per foveam murum intrare ad eos proposuissemus , sed ipsa 
intencio erat deiicere murum. Multo autem tempore fodiendi studio de- 
tenti sumus cotidie pugnantes in fovea cum paganis, qui similiter mul- 
tiformi labore nostrum opus impedire moliebantur. Tandem die saneti 
Egidii (i septembris) {Saraceni) homines regis ad muros vocabant, de 
tradenda civitate tractantes. Tunc etiam plures Saraceni fuga elapsi ad 
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nos venerunt dicentes eos siti laborare , et melu foveae conciti. Hoc 
modo auteip conveneruDt pagani cum rege^ ut traderent ciTitatem et 
castrum , et salvi recederent cum rebus suis : et huius rei consensum 
rex eitorquere a peregrinis sategit^ sed non perfecit. Vt autem consen- 
tirent pròmisit X millia aureorum ^ tandem XX millia^ quae recepissemus^ 
sed prae mora quae futura erat in redeundò, quia a terra sua porlari 
necésse fuit, recusavimus. Gonvenimus ergo ut Saraceni tantum cum una 
veste exirent , et omnia mobilia haberemus y et rex urbem ; et buie pa- 
ctiòni oportuit paganos obedire^ quia siti defecerant^ et victus universe 
urgebat: quia quaedam turris magna quae Burgae Marie dicilur in turri 
marie ruinosa erat propter caveam^ sicut etiam vicinus murus. Tertio 
quoque nonas septembris (3 septembris)^ exivit dominus civitatis^ Al- 
baìnus nomine^ solus in equo^ reliqui pedites sequebantur^ sed populus 
noster satis turpiter quosdam de$poliavit centra pactum et verberavit^ 
unde pene mota fuit seditio inter regem et nostros. Imminente autem 
nocte clausimus portam , ne plures pagani exirent ; et ex alia parte in- 
traverunt nostri et quidam vero per eandem portam^ et fuerunt cum 
paganis tota nocte ^ et pagani claudebantur in domibus. Quidam etiam 
centra pactum torquebantur prò pecunia monstranda. Mane modestius 
educti sunt de urbis portis^ et tunc primo vidimus defectum eorum ; 
nam macilentissimi erant^ et vix egrediebantur. Multi reptabant atque 
per nostros sustentabantur : alii in plateis iacebant vel mortui ^ vel > se- 
mivivi ; quare foetor maximus erat ^ tam de cadaveribus hominum quam 
animalium brutorum in civitate. Captivi autem christiani eruebantur vix 
sp'u*antes: nam^ sicut nobis retulerunt^ intra quatuor dies unus non habe- 
bat nisi tantum aquae^ quantum testa ovi capere poterat^ et aliqui mi- 
nus^ et nulli prorsus dabatur aqua nisi pugnare volenti; et ipsi modi- 
cum quidem dividebant cum uxore et filiis. Noe panis fiebat. propter 
defectum aquae (i)^ sed comedebant ficus^ et ideo reservata est ma- 
xima copia annonae. Captivi etiam denudabantur noctibus et iacebant 
supra frigidos lapides ^ ut sic umectarentur et viverent. . Comedebant 
etiam roulieres et pueri humidam terram. Qùare notanduip quod primo 
cum veuimus y Silvia habebat quadringentos et quinquaginta captivos , 
sed vix invenimus vivos ducentos. De habitatoribus autem cum trade- 



(i] Vox ubiiteraU. 



26 

i*etar civitas erant promiscui sexus XV milia et octigenti. Nota^ a die 
quo obsedimus usque ad diem quo capta est cÌTÌtas fluxerunt sex heb- 
domadae et tres dies. Propterea SiKia multo municior erat quam Vii- 
xibona et in decuplo locuplecior et edificiis preciosior. Asseruerunt 
etiam Portugalenses quod in Hispanis municior non esset civitas^ et 
christianis tam infesta. Sciendum etiam quod toto tempore obsidionis 
Portugalenses nec laborabant , nec pugnabant > sed tantum insultabant 
nobis^ quod in yanum laboremus^ et quod inexpugnabilis esset munitio. 
Ipsum autem regem inducebant , ut dìscederet , et nobis discessum multi- 
formiter persuaderei Maxima etiam pars nostrorum desperans abire yo- 
lebat. Sed Deus misericorditer ita mirabiliter nos tam felici consuma- 
tioni conserrabat Nota^ noster exercitus tantum habebat^ cum primo 
venimus^ tria millìa et quingentos cuiuslibet ordinis vel aetatis TÌros> 
Tel paulo pauciores. Exercitus autem regis multus erat equitum^ pe«- 
ditum et galiotorum ^ et erant cum eo milites religiosi de tribus sectis. 
Templarii Hierosolymitani milites > qui ferunt gladios in vestibus , qui 
ducunt mulieres ^ et assidue movent guerram cum Saracenis ^ et tamen 
regulariter vivunt. Item milites de ordine Cistcrciensi^ qui tamen eam 
indulgentiam habent^ quod camibus vescuntur ITI diebus in epdomada^ 
sed una vice et uno ferculo^ cum domi sunt^ sed cum in expeditione^ 
sicut reliqui homines ^ quorum caput est Callatriva in regno Gastellae ^ 
et Ebora in regno Portugalensi^ sed Callatriva mater est^ et Ebora filia. 
Item Hierosolymitarum alii erant de Tempio^ alii de Sancto Sepulcro^ 
alii de Hospitali , et singuli habent reditus in terra illa. Capta civitate 
soli nos Franci possidemus eam y et nulli . alteri concedebatur introi- 
tus. Ex prima enim convencione nostra erant omnia mobilia , sed cum 
assidue sollicitarent nos discessu Portugalenses ^ dedimas eis partem^ sed 
arbitrio regis taxandam. Possessa ergo munitione^ rex nitebatur a nobis 
impetrare annonam quae copiosa erat^ et omnibus aliis multo melior^ 
prò porcione suarum: sed cum prohibuissemus ne aliquid ferretur de 
civitate y ut in ipsa divideremus praedam , nostri quidam , et maxime 
Flamingi^ furtìve vendebant ultra muros frumenta Portugalensibus. Vnde 
rex vaide commoyebatur ; asserebat namque melius esse non fuisse ca- 
ptam urbem^ quam ammittere prò penuria panis y et in ipsa commotione 
nostri^ sine consensu magistratuum et contra pactum^ efferebant praedam 
ante distributionem inter Portugalenses et nos faciendam. Vnde nos ne 
minae regis in dampnosas lites convalescerent^ reddimus eiurbem adhuc 
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opibus plenam , possentes , ut sicut regiam maìestàtém deceret ^ nobis 
impartiretur 9 considerato tam labore nostro quam dampno. Rex vero 
omnia sibi vindicans nìchil nobis reddidit: et ideo peregrini sic iniu- 
riose tractati minus amice ab eo separati sunt Praeterea antequam ca- 
peretur urbs decimam partem totius terrae Yoverat sepulcro Domini, prò 
nostra ezhortatione ut, mora nostri obsequii, buie munere compensare* 
tur; sed post captam urbem votum non implevit. In vigilia nativitatis 
Virginis Mariae (7 septembris), naves conscendimus , et lente versus 
mare processimus. Rex vero sexto die abande rebus dispositis, et ur- 
bem prìncipe miliciae suae , et multis militibus muniens ad propria re- 
diit. Kos autem moram in portum fecimus, tum prò divisione spolia- 
rum , tum prò reparatione duarum navium fraetarum. Interea princeps 
miliciae regis assumsit quemdam chericum Flamingum ad episcopatum 
Silviae, et cum ipso manserunt aliquot Flamingi. SoUecitavit etiam pei 
eum peregrinos ut cum ipso irent ad opidum ad unam dietam distans, 
quod tam pagani^ quam chrìstiani Sanctam Mariam de Pharum (i) 
vocant y sed communem assensum extorquei*e non potuit. Haec autem 
sunt castella quae sortita est christtanitas per acquìsitionem Silviae. Car- 
phanabal (a), Lagus (3), Aluor, Porcimunt (4)^ Munchite (5), Monta- 
gut (6), Caboiere (7), Mussiene (8), Pademe (9). Haec omnia subia- 
cebant dominio Silviae, quae prorsus vacua reliquimus, sed firma satis 
et edificata , quia habitores oppidi Aluor a praecedentibus occisi sunt , 
sed maxima pars confugerat iu Sìlviam. At Alvafere (io) se tradidit 
regi prae nostro timore, cuius opes in Silviam transtulit. Et nota a 
Silvia usque Ylixibonam septem dietae sunt inter quas tuta non fuit 
babitatio, nec christianis nec Saracenis, prò utriusque gentis discursu , 
sed nunc tutìssimam christiani habent mansionem in felicissima terra 



(1) NuQC Faro urbs inter piiocipet regni Algarviae , aniiquitiu Santa Maria de Faarom vocata. 
(a) TercatlUbal, bodie Sagres , et est vicos ad Captit Suncti Vincentii. 

(3) Lagos urbs Algarviae in sinu maria eiusdem nominis. 

(4) Portus maris bodie yiUanoua de Porlimao. 

(5) Nunc vìcus Moncbigud. 

(6) Hodie Montagudo pagus in monte Jorge^Alboniz, 

(7) Nunc Cap Carvoeiro. 

(8) Nunc S. Bartolomeo di Mestines. 

(9) Paderne vìcus Algarviae. 

(io) .-llbufeira y o Albofeira vìcus et portus maris ad oricntem promontorii Carvoeiro, 
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dum possident Silviam. Et nota quod post Vili dies a redditione 
bis cecidit maxima pars mm*i quem prius nostri sìibfoderant ^ et ìpsi 
Saraceni nostris fossoribus occurrerunt. In vigilia Mathaei ( 2 1 septem- 
bris ) portum Silviae exivimus, a sinistris relinquentes Sanctam Marìam 
de Pharum et Taviram (i). In die Mauricii ( a^ septembris ) mane 
venimus contra Alle... quae praeterfluit Siviliam. Distat autem Sivilta 
a mari duabus dietis , civitas opulentissima et maxima. Item a Sivilia 
ad tres dietas sita est Corduba super eundem fluTium. A Sifilla aulem 
ad Odianam quoddam fluvium (2) sunt dietae tres habentes haec oppida 
Pharum (3), Loie (4), Costatar (5), Taviraiiiy Mertulam (6), Serpam (7), 
quae facile cepissemus^ et teiTam illàm quae Algarbia dicitur integraliler 
christianis possidendam relinquissemus ^ si odium regis^ et quorundam 
nostrorum execranda festinatio non prohibuisset Ab Odiana usque Sivi- 
liam terra est .prorsus sterilis et deserta duas habens dietas ; tantam 
unum oppidum est in ripa maris nomine SaUes (8)^ quod prae mela 
peregrinorum incolae deseruerant^ et confugerunt ad montana ad ca- 
strum nomine Elva (9)^ quod est in strata \iae . terrestris de Odiana a^ 
Siviliam tendentis^ in qua etiam sunt Nebula (io), et Fealcazar (ii) 
castra fortia. De Sivilia in strata versus strìcto mare sunt oppida Sche- 
res (12), Roda (i3)^ Gadiz (i4)j Mgazinir (i5); de Allemir usque 
lezitarif (16) quod est oppidum iuxta capud stricti maris est dieta et 
dimidia. A dextris ultra mare reliquimus Africam terram planam et 



(I) Ta%^ira urbs inter primas regni Alganriae 
(a) Guadiana, 

(3) Faro. 

(4) Loulé yicus Algarriae. 

(5) Locas quondam tituf in praealU rupe ad flumen Atcaria , cuiu» rudera adbuc appellantur 
CatteUoM, 

(6) Aìhertola yicus proyincìae de VAlentejo. 

(7) Serpa item yicusin Alentejo. 

(8) SaUei pagus Andelusiae ad mare posHas. * 

(9) Hueliui VÌCU8 et portus maris prorinciae Andelusiae. 

(10) NUhla yicut Andelusiae ad duodecim leucas a Sivilia. 

(II) Azialcacar Andelusiae item vicus 5 leucis disUns a Sivilia. 

(la) Xeret de la Frontera Andelusiae urbs duabus lencis a mare distans. 

(i3) Rota yicus item maris portus. 

(i4) Cadix. 

(i5) Algesiras ? 

(i6) Tari/a insula , urbs , ac portus Andelusiae iu striclu di Gibilttrta. 



3i 

ìnnnmeris ornata* A Turtosa distai Taraconia per uuam dietam , civitas 
olim maxima , sed nunc parva in qua sedes est archiepiscopalis magnae 
dignità tis. Inde ad dietam est Barcelona^ ubi est eapud comitatus Cata- 
lonensis , ab inde ad sex dietas Narbona , inde ad II Monspessulanus , 
inde ad III Massilia. Et notandum quod postea Massiliae et in Monte - 
pessulano vidimus mercatores qui in civitatibus Saracenorum erant cum 
transivimus , et nos viderunt et dixerunt quod omnes Saraceni ita pave- 
facti eraat de transitu nostro^ quod nuUam civitatem defendissent si eam 
adiissemus, sed tantum ad fugam se praeparabant. 
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Xntento a far ricerca in Parigi di quanto poteva in qualche modo 
appartenere all'Italia nostra^ alla sua Storia^ ed ai monumenti pro- 
dotti dair ingegno italiano in fatto di scienze ^ di lettere , di arti ; ma 
singolarmente poi a ciò tutto che si riferisce alla regione abitata dai 
popoli che vivono sotto la Monarchia di Savoia^ i primi miei passi fu» 
irono rivolti alla biblioteca Reale. Accolto con ogni maniera di cortese 
osservanza dai dotti conservatori di quell'emporio dell'umano sapere^ 
non ebbi appena indicato lo scopo cui erano indiritte le mie indagini^ 
che con una liberalità piuttosto maravigliosa che rara ^ ogni porta mi 
venne aperta , e schiuso ogni adito il più riposto. E perciocché ogni 
mia speranza di possibili ritrovati era riposta nell'esame dei codici ma- 
noscritti > che oltre i centomila d'ogni forma ^d'ogni età, d'ogni lingua 



a ESAME DI ALCUKE CARTE ANTICHE TCC. 

e d'^P^ni ^iemii "vi sono co|isei*vali; così^ ed a buon diritto ^ i più caldi 
ed affettuosi officii dell'animo mio grato e riconoscente s'indirizzano al 
signor Champollion-Figeac conservatore dei medesimi. Non conlento 
questi di soddisfare alle moltiplici ed indefesse domande , di schiarirle 
anzi , e bene spesso , co' suoi lumi e colle cognizioni sue pratiche ^ di 
indicarmi , all'opportunità , nuovi e non tentati fonti di ricerche ; che 
con una cortesia senza pari mi fece facoltà^ non di estrarre solo o di 
trar copia dei manoscritti tutti che mi occorressero , ma mi lasciò li- 
bero l'uso dei medesimi fuori eziandio dello stabilimento alle sue cure 
affidato. 

Tra le indicazioni d'ogni maniera che mi vennero fomite da questo 
mio dotto e gentilissimo amico , e che mi fruttarono non poca messe 
di pregiali e curiosi ritrovati ^ non ultima , e certo la pia importante 
per me , fu quella per cui mi fu manifestata l'esistenza a Parigi di tale 
ammasso di antiche carte Genovesi^ concernenti alle crociate^ da (Usgni-> 
dame ogni umana credenza. Le quali carte già molto pregievoli per esse 
stesse , e per il tempo , il luogo e V oggetto cui si riferiscono , acqui- 
stavano pregio assai maggiore pel fortuito concorso dell'ordinato restauro 
del regio palazzo di Yersaglies. 

Il pensiero sorto in mente del re Luigi Filippo di Francia di voler 
restaurato in ogni sua parte quel sontuoso palazzo^ il quale abbandonato 
da molti anni^ e privo della presenza degli antichi ed illustri ospiti 
suoi , minacciava mina , e quello sopratutto di procurarne la conser- 
vazione col renderlo il centro d'ogni nazionale illustrazione : quella re- 
gale e munifica idea ormai condotta al suo termine fece , che in quel 
gigantesco Museo d'ogni patria gloria , un'ampia e. magnifica sala fosse 
pm:^ consacrata alla memoria di quelli illustri guerrieri francesi, che. ^ 
s^>bandoni^te le dolcezze del suolo n^tio ^ presa la croce ^ si recarona 
iu Oriente a il gran sepolcro a liberar di Cristo». Non si era appena 
f^ittq pubblico questo regale, divisamentQ che. d'ogni parie ^ Q ad un tratto^ 
s^rs^rQ dall^. nobili prosapie^ istanze ^ pretensioni^ e domande di. poter 
in, essa, colloca^: sia ìl.ritrattQ> che lo stemma dei crociati, usciti, dalle 
loro famiglie» 

£gU è nel tempo delinaggior^ fermepto^ di queste . redivive aristocrar 
iiche €;bullizioni parigine che si fecero note, le, soprascritte carte Geno- 
ve.^.^ alle quali non si sarehbi^. forse peqsato^ se non era l'opportunità 
di poterle spacciare a caro.|^;E*ea^9 onde appagare la vanità delle £umr 
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g^e cfaè Bnelavano àironore di essere ammesse nella sala delie crociate. 
Uscirono ^QOSftie pèrgafnene daUo studio di un signor Courtois che l'ebbe^ 
dice , con moltissime altre carte , in eredita del padre suo notaio in 
una città di proyincia , e g^nde amatore di titoli antichi. Sono di pìc^ 
eolissima dimensione la pia parte , della larghezza di due dita le mitioriy 
e non giungendo le maggiori a quella forse di un foglietto del sesto di 8/ 
La sciittura accusa il tempo del quale recano F indicazione: essa è ab- 
bastanza nitida^ tendente al gotico^ con infinite abbreTiatnre ^ coman- 
date ^ pare ^ dallo spazio angusto nel quale doveva essere rìsttetta. 
Contengono ordini di pagamento ^ scritture di obbligo , ricevute dì soimiie 
sborsate , ed ogni manie» di scritture infine per le quali ^ dad nlerdà^ 
danti Genovesi^ sparsi per tutte le parti dell'Orìente ^ in Palestina so- 
pi^tutto ed in Egiuo , si potevano provare 6 reclamare all'uòpo le soitmie 
per essi fornite à quelli tra i nobili crocesegnati che le richiedevano^ 
Tolte le carte ^ che riferendosi alle crociate sono presso il signor Gotirlias^ 
versano intonio a si &tti intjeressi^ e compuendoilo il Solò spazio di 
tempo che è compreso tra gli ultimi anni del secolo duodecimo 119^^ 
sino ad oltre la meA del Seguente ia54* Dovevano queste tutte rttro*' 
varisi in Genova presso i diversi mercanti, in pria, che formrono ìlprc'- 
sUto, quindi ibrse nell'archivio del Governo ^ nell'ilo della banca di 
S. Giorgio, o tn quello de' noiaii Come, da diti, ed a qUalé scopo 
fossero di colà tolte e traspmtate in Francia , è tutloivt un secreti^ che 
dal Courtois non si vuole o non si può divulgare : negando questi anzi 
ugualmente di comunicare una nòta manoscritta e particolarizzata di taCle 
quelle carte una per una , e dettata in lirìgna italiana , V esame deMa 
qiuale diviene bene sp^so fruttuoso , allorchS occorre di diciferare lAi 
nome proprio o mm èBìtu il timote , dic'e^i ,. di nuocere altrai ne lo 
ridene. 

L' importanza di questi presnosi titoli è troppo manifesta per U solo 
annunzio delU medesimi , perchè sia mestieri di dimostrarla. Okre a 
quella che risulta, per oiò che spetta al commercio ed al traRico de' Ge^ 
niove», aUe famiglie die vi presero parte, aHa natura degh imprestiti, 
aUa qualità della moneta, ed èli' interesse del danaro; di assai m ag- 
rore entità sono le notizie che tendono a sparger luce sulla atonia di 
quel secolo > ed a schiarire gli avvenimenti^ ora felici ora tristi, che|>er 
tanti anni s^awicendarono in quelle desolate regioni. • Teatro glorioso iti 
vero , ove si Sbatterono colla fortuna e còlVawersità le eroiche virtà , 
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e. la indoinila forlezza dei CaTulieri e Baroni , i quali cederdo al fervore 
religioso , all' impeto caTalleresco^ ed alla avveotarosa. indole de' tempi ^ 
si spinsero in Oriente , sia col Marchese Bonifacio di Monferrato , che 
seguendo la regale insegna ( Voriflamme ) del santo Re Francese Luigi* 
Ma di più valore senza meno , per noi posteri ^ è la menzione che in 
esse è conserTsta dei nomi delie più antiche e nobili famiglie di Francia^ 
d* Inghilterra , d' Italia e del Belgio ^ di una parte delle quali più non 
rimaneva memoria^ e per cui a tutte ritoma rinomanza ed accrescimento 
di splendore. 

L'annunzio di tanta dovizia di carte y sono due mila o poco meno ^ 
sotto tanti aspetti rare e preziose ; il non ritrovare che mai fossero ^ 
prima d'ora y ne menzionate , ne conosciute ; Topportunitù dello scopri* 
mento , ed allora appunto fiitte pubbliche y che per lo stabilimento di 
Versaglies si era in diritto di poterne credere fiicile lo spaccio, ed a 
peso d' oro : il non ben sapersi , oltre a ciò y come si fossero potixU 
conservare tanti titoli inutili oramai , e che da lunga mano non avevano 
più alcun valore mercantile : il rifiuto in fine di mostrare la nota ori-» 
ginale italiana de' medesimi ; se ciascuna delle suddette considerazioni 
non aveva per se sola tanto i^ilore dal Carli credere apocrifi tutti , riunite 
ricevevano tal peso da induirre serio dubbio nell' animo intomo • iJla 
loro autenticità. Risoluto di voler pure e ad ogni modo scoprire la verità^, 
che fosca ed incerta mi appariva, pel numero e pel concorso di opposte 
ragioni , ebbi ricorso alla dottrina ed alla cortesìa del signor Lacabane 
antico allievo della scuola sui diplomi ( école des chartes ). Cercò questi 
con ogfii maniera di ragioni y dedotte dai caratteri tutti intrinseci ed 
estrinseci delle pergamene, di risolvere ogni mio dubbio , e di togliere ogni 
incertezza, rassicurandomi intorno alla sicura ed immancabile autenticità 
delle medesime , qualunque fosse il modo col quale pervennero tra 4e 
mani del signor Courtois. Nessuno poi meglio del signor Lacabane era 
in grado di recare sentenza su tale quistione; Conservatore alla btblio* 
teca reale dei titoli genealogici , degli stemmi e degli atti tutti , co' 
quali si deducono le prove dì nobiltà ; ad esso solo , per ragione del 
suo uffizio, si rivolgono il governo ed i tribunali ogniqualvolta occorra 
la soluzione di alcuni punti dipendenti dai titoli conservati nel diparti-- 
mento al quale presiede. £ già più d' una fiata , dopo la scoperta di 
queste carte, erano state inviate all'esame di lui non poche tra esse ^ 
sulle quali , alcune nobili famiglie, per il nome del crocesegnato che vi 
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si leggeva 9 fondavano il diritta di porne lo stemma nella sala sopraddetta 
di Versaglies. Avendole esso quindi e per tale cagione tutte , una per 
una , e più volte attentamente esaminate e sottoposte al rigoroso sqniN 
tinio della critica storica e diplomatica^ il deiBnitivo suo parere, fii ad* 
esse favorevole. 

Sebbene V autorità di sì distinto personaggio , e le ragioni per esso 
allegate in favore delle pergamene genovesi avessero intieramente quasi' 
dissipati i miei scrupoli , sparirono però del tutto allora soltanto , che 
per mezzo di lui^ mi fu apeito l'adito di poterle a mio bell'agio vietare* 
esaminare e studiare io stesso. Non è diflfatto possibile , per poco cbe 
si abbia pratica di carte antiche , che alla vista di tali venerande reK* 
quie non st dia bando immantinente ad ogni dubbietà ^ tali sono i ca-' 
ratteri di vetustà e della sincera espressioife' del tempo > che fa d' uopo 
che l'animo anche il più restìo ceda all'evidenza della verità. Le per- 
gamene sono vecchie e logore , la scrittura è quella del tèmpo , e va»; 
riato il carattere in tutte. Una parte di esse venne staccata da un libror* 
mastro , e si legge tuttora a traverso^ ed in grossi caratteri del Secolo XITT» 
tagliati per melà^ il nome della casa bancaria che gli aveva spediti, P* è.;* 
Lercariorum , nota famiglia genovese. Tutte poi portano scritto sul dorso, ' 
di mano meno antica, il nome de' mercacrti ' cui appartenevano, p. é. <, 
in queste che presento alla Classe ( v. append. in fine ) intomo alle quali' 
terrò più lungo discorso , sono i nomi delta '^società Beccini e Guizzardo. 

Né meno patenti sono i caratteri intrinseci o storici risultanti dal- 
l'accurato studio del loro contenuto per rapporto ai fatti, ai luoghi, al 
tempo , aUe persone , alle pratiche , agli usi ecc. , coi quali concordanti 
in tutto , non che s'oppongano in qualche anche minima parte ai det- 
tati della storia , che vi sono anzi consentanei , e necessario comple- 
mento sovente: identità di personaggi che vi figurano , i quali colà sèm- 
pre si ritrovano ed agiscono, ove è indicato doversi ritrovare; esattezza 
delle date, e delle indicazioni geografiche, allusioni precise e sicure a 
cose ed a fatti o contemporanei, o antecedenti ecc. Tutti questi ed 
altri avvertimenti critici applicati a quelle preziose carte resisterono 
alla prova e ne uscirono vittoriose. Frammezzo alle anzidette perga-* 
mene sonosi pure conservati molti pezzi di carta di bombace , sui- 
quali si scorgono scritte cifre di conti, sconnesse e tumultuarie memorie di 
nomi, di luoghi , dì cose ; sonovi pure le minute di varie lettere di corri- 
spondenza tra la casa commerciale e matridé^ direi così, di Genova, ed i 
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loro Kappnseatanti in Oriente. In una sì ammoniscono questi dì doTersi 
astenere daUo sborsar danaro ai crociati y senza le Talercdi cautele ^ ed i 
titoli che le assicurano; in altra si sgrida per averlo fatto. Varii di questi 
titoli di causioni si ritrovano annessi a qudle carie stesse per le quali 
si fa manifesto il credito. 

Sebbene la mag^or parte delle pergamene ^ che discorriamo^ appar^» 
teneasepo j oome abbtam dbtto y a case Genovesi : ve ne sooo alcune 
poche eEiandiQ spettanti ad individui di Fiorensa y di Siena y ma sbpratuUo 
di Ksa. Tuttavolta il ritrovarle frammiste al numero nàolto maggiore 
ddDe genovesi^ dà luogo a credere che- quelli ^ sebbene estranei, avessero 
con quésti compagnia y e società di commercio y e ad esai inviassero le 
tratte' per maggiore &ctliti di sconto, come a coloro nelle cui mani èra 
iotiepo quasi il commercio delle parti trasmarine. 

Quattro di queste carte indiriilte a banchieri Pisani sono iasp<M:tanti 
assai ^ e percbè ragguardano a personaggi illustri e celebri neUa siorta^ 
e che tennero u» luogo eminente altresì nelle £ieioni guerresche dei 
crociati in Oriente, e perchè servono, più che altre mai, a porre il lu- 
gUlo detrauieolicità su tutte le pergamene Cóurtois. Le tre prime sono 
àk Filippo di Dreui^ il cdelnre e battagliere vescòva di Beauvais, il 
fedele compagno alla crociata del re Filippo Augusto; pcr-ease il Conte 
véscovo (i) si rende solidario, costiiiiimus nos plegmnty. verso il banchiere 
pisano dì tre prestiti, due di cento marche d'argento ciaàcmio, im terso 
dk cento cinquanta, fatto ad otto suoi uomini ivi nominati. Le carte sono 
indirisasate. f^alerano de Càstmosm cis;e Pisano o ad f^aleranum de 
Casanova Pisanum civem et eàis socios. Portaisio la data: Adum in ca^ 
siris juxta jéccon y anno gratìe Mcxa. La quarta è di Ricardo Cuor di 
Leone re d* Inghilterra ^ per la quale dice, che dovendo ismarè ceni 
suoi fedeli ad transmarinns partes per curare alcuni suoi irf£uri , prò 
negoiiorum nostrorum opportunitaie , né poèeisido in questo caso^ è per 
debito del voto di peregrinazìoiìe y alienare cosa veruna sua propria , 
mohU auteni de: proprio in hoc casUy secmnduat peregrinaiioms votwn 
aHenare possimus , commette dilecto nostro Jacobo de Jhota dt voler 
dare a mutuo mutuacionem proearandi al quattro personaggi che vi sooo 
menzionati 9 la ragguardevole somma di due mila; e ottocento marche 
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cl*argeiito y pir la cfuàle SMonia ^ e a nonna dei patti che per essa 8t« 
ranno intesi tra l quattri» personaggi ed il Jhòta : esso re Riccardo^' ihi' 
terposithne saeramerui et fideiy si obbliga tenerli sacri ^ e di osaervarii^ 
Curiosa è la d«la teste me ipso 0ipud Accon tertio die augusti (1191). 
I tstolk éhi^ m essa piiende il re sono Ricardus Dei gratta Bex Ahgliae, 
Dux Normanniey et Aquitanie et Comes Andegapensis Jaeobò Jhotax 
qpuestp Jhòtaper altre carte della stessa raccolta è detta Cittadino Pisano ( i^ 
Otere alle earte concementi alla Francia^- che sono le più numerose 'è 
Ì& più iniportantl^ ve ne sono alcone poche che si riferiscono a cavaKerl 
Spagnuoli^ e scritte in quefla lingua^ quale si parhva sul principia del 
specolo XIII , rozza sì bene ^ ma pure già formata , e con indole e aii*^ 
damenlo piroprìo y come venne dichiarato da alcuni dotti Spagnnoli 
che la esaminarono. La quantità delle pergam<ene Belgiche è di pocd 
inferiore alfe Francesi; né la cosa poteva essere altrimenti^ sapendosi 
dome i Belgi farona sempre- numerosi alle crociate. Una particokiità 
talta- prc^ritti; dellep carte appartenenti a questa nazione , e che tréWà 
la saa spiegazione nella Storia^ per' il tempa dentro il quale- sone»^ eir- 
ooBcritte y che è quella da' sei ultimi mesi deiraniio i^fSy i lo sorgerle 
presso che tutte colla daui dal carifV^ presso Damietta^ ih emMris juMé 
DkmiaHam* 

Ora e dopo quanto si è di^OM^ sin qui^ tA giovlft crediSre chd là 
aidcerrià ed ai^entieità diBlle carte del signor Courtbis ^ per é^ t^dg^àk 
e rioerelii con schietto^ ianime la verità , non possa oramai {HìI^ essere, ri^ 
vocata ii^ dubbio. Che in sì gran numero di fitoli diversi di palési- é 
di nazioni > conceriieliti a tante famiglie parte estinte^ parte po'V'ere' ed 
ownre; nella grande varietà di fatti ^ di date^ di luoghi^ di pcMMM^ 
di cose che vi seno, rammeiitate e maggior sforzo d' ingeg)io ìÌ' silpj^le 
bìBb 6 Mppositizie che non crederie vere e genuiue : tanta è diffiitto^ la 
dose di dottrina e di cognizioni d^ogni maniera di storia y di lingue^ A 
genealogie^ di latti arcani , o appena noti^ e la cui notizia noiI è che il 
complesso di lunghe ricerche e pazienti confronti di libri , di^ mvtiiti* 
scrìtti^ di diplomi non mai prima usciti. dalla polvere degli archivi; 
V unpiega inottre e lo scialacquo di un tempo lunge e prezìoso^^ non ch^ 
il talento' speciale di una svariata ma pure sempre adatta eatttgrafia; 
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che ia verità un uomo dotato di tanti talenti^ di tanta dottrina^ di sì 
mioltìplici e singolari qualità le avrebbe meglio , con maggiore facilità, e 
più utilmente adoperate che nel fiibbricare tanta copia di carte delle 
quali rutile sperato era di gran lunga inferiore alla durata fiitica. 

Nel cercare di porre a coperto la sincerità delle sopraddette carte 
genovesi^ io non intendo di rendermi mallevadore delle poche e panielt 
fiilsificazioni che possano essersi posteriormente eseguite > ed allorquando 
fu noto a qual alto prezzo ^rono redente alcune poche , alle quali per 
i compratori era, si può dii*e, annesso il diritto di esser posti nella saìm 
di Vérsaglies. Alcuni anzi di tali adulterali titoli concementi al BeìgK^ 
vennero indicati dall'illustre Barone di ReiiTemberg. Dirò bene tuttaTi^Ui 
che se ve ne esistono di tal fatta, o sono in poco numero, o non possono 
non essere sull'istante scoperti per apocrifi da chi abbia veduto, ed al» 
tontamento esaminate tutto quelle sincere ed immacolato del sig. Gourtoit. 

In sì grande copia di personaggi diversi di patria, di lingua, di dop 
^ione , che da queste vetuste pergamene , e dopo si lungo spazio di 
tempo sono ritornati in vita , mi era grave il non poterne evocare al» 
cuni pure , che più dawicino e all'aspetto venissero chiariti per Subalpini^ 
che lo spirito guerriero e l'indole erratica de' conterranei nostri, e le 
presenza sì pure e l'autorità in Oriente di Principi nativi delle neatre 
contrade era loro di grande impulso e di forte allettamento a doverti 
recare essi pure oltremare, onde dividere i pericoli e la gloria £ tanle 
impresa. THè fu vana la mia speranza, che nelle setto carte rinvenute^ 
frammezzo al grande ammasso delle altre presso il signor Courtois, ebbi 
la sorto di poter leggere i^nomi eziandio di alcuni paesani noslii, cke 
presa la croce stavano per servizio di Cristo combattendo nella Pale$tìiuu 
Intorno alle quali carte mi rimane d' intrattenere la Classe. 

Di queste sette pergamene , delle quali ho potuto aver copia per somam 
cortesia del signor Lacabane sopra lodato , la prima contiene una lettore 
del Conte Amedeo IV di Savoia , per cui ordina che siano pagati li sti» 
pendii a certi nobili e fedeli suoi che si ritrovano in partibus tranS". 
marinis. Le altre sei sono le originali quitanze, che ao dei sopraddetti 
crociati passano ai banchieri Genovesi per le somme fatte loro pagare 
d'ordine del Conte Amedeo loro signore. È noto come il Conte Amedeo IV^ 
per non aver conseguita prole maschile dal suo primo matrimonio con 
Anna di Vienna, si sposasse in seconde nozze, nel decembre dell'anno 
1241^ colla bellissima Cediia figliuola di Barai del Balzo Visconte di 
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Marsiglia , e mpote di Raimondo VII Conte di Tolosa. Asserisce U GuU 
ebeoon^ elio il Conte Raimondo^ per (causa dell'illustre matrioioittoddlb 
nipote sua^ le assegnò^ per suppleitieiitò di-d0te> la somma di seimila 
lire di moneta Viennese, Qxe tale . s0mmi^ .;ioii foMe sfola pùranehè ed 
iptieraiiiente pagata al Conte Amedeo^ ìiel corso dèi 9 anni ohe ancorai 
rie#tar<^no di i^ita al Conte Braimondo> noi disse Guiehenoa^ e liman^'va 
ignoto /prio^ plie.ne i^enisse riveluto dalla noistra carta. . CVm > dice il 
Conte «Amedeo y >> « . soli^uruiS >et reaUliUn'às $U . . . . > beriam pecuniff 
summéuih in qua. dicius dominw comes CT^h^ìo&^^J erga noi jdro t0mh 
plemento doUs uasoPis nottre tenebatur. Q^astìa somma r^d^ta ifa * di 
mille flire. ' ' 

. Dopo la partensa del re Fil^po AugMto di Franeta ^ di Rkcurdo 
d*Inghitlerra; e dopo la morte di Saladino la cose de' crociati ii\ Qrìeoie 
erano andate ognora decadendo per modo , pbe la mancaiiM di uft capo 
illustre e sUniato^ che ne moderasse i: destini^: lai discoridià messasi tifa i 
diversi e mal connessi elementi deU' esercito colà irimastó > V insùbbrdi- 
nadone^ e Quindi le ayanie^ le libidini) le vubeiie le aTèviaao messe 
intieramente a fondo; Una nuova' a sctUeatìi órociata poteva solo rilòrr 
9arle tiuova vita^ senza del che .$i aqrreva pericolò di tuttSo perdei» 
qìtanio nel corso di tanti anni ^ 0;frQKzo^di tonte fatiche e di iamto 
àaognesiera grinte a potar acqtuaiare conquistare. Né questa nuova 
crociata tardò molto' a 6rsi aspettare , 'cfae ;aHa .voce possènte di Piqpa 
Innocenzo IH si scosse di nuovo rhitiera Europa > -4 si videro conoor* 
rere a g^ra Re^ Duchi 9 Conti , Baróni^ ed^wia elètta e possente sohìlera 
di fedeli della càrislianità Incesi > Alemanni ^ FVancesr^ ed Italiani ; a 
talché tma fenmdabile armata di crociati capitanata dal Marchese ^o* 
ni&cio in di Mònfinrato ai spiccava^ fra non molto ^ dai lidi dell* A* 
driaticoy recando nuove forze e nuova lena ai 'derelitti crociali della 
Palestina. Non ci è noto se dal Pontefice^ e dal Baroni Francesi fcÉBse 
ofiferto il comando dell'esercito' crociato al Conte Amiedeo^ o se abbia 
avuto il pensiero esso atesao di prender la croce; nui considerato alFiii- 
dole^ sua tutta pacìfica e non battagliera ^ ed alla naturale sua costitu- 
idone debole e malaiiccìa^ è a credere che* non l'avrebbe accettalo. 
Non patendo tuttavolta^ per la somma sua pietà e religione^ che tanta 
opera si compisse senza che vi avesse in parte anch' egli contribuito ; 
non permise solo a' suoi popoli di prender la croce , ma ve li spinse 
difilato esso stesso ; ed a proprie spese ed aUi suoi stipendi inviava colà 
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pure baona roano di militi suoi. La qual cosa ignota sinora ^ ci è rt- 
▼elaia dalle nostre carte , e prenderà quind' innanzi il posto suo nella 
storia a tutto onore del Conte Amedeo. * 

• Di &tto la scelta &tta dai Baroni Francesi del Marchese BonifÌMno di' 
Monferrato per condottiero della nuova crociata eccitò , al <fire del 
Michaud (i) ^ tanto giubilo e sì grande contentezza in questa nostra 
parte dell'Italia, e tra i popoli della Lombardia e del Piemonte , che 
gran numero di essi presa la croce s'arruolò volenteroso sotto lo sten- 
dardo di Monferrato. Descrivendo poscia, lo stesso storico, la partenza 
del Marchese Bonifacio incamminato a prendere il supremo comando 
dell'armata a Venezia, lo dice seguito, ed a scorta quasi di sua per- 
sona, accompagnato dal numeroso stuolo dei crociati Savoiardi*, Pie- 
montesi , e Lombardi. Né a chiunque sia nota Y indple de' popoli Alpini 
per natura portati all'armi , parrà meno vero o amplificato il racconto 
dello storico delle crociate: e non sarà anzi che più conforme alle na- 
turali loro inclinazioni se si vedranno cedere all' impeto guerresco , al 
fervore religioso, alle esortazioni ed al comando del Pontefice riunirsi 
ai Baroni Francesi allorché discesi dalle nostre Alpi, attraversano il Pie- 
monte, ed avviarsi allegramente e di conserva verso TOriente. A porre 
lultavolta il sugello dello storica verità ai probabili si bene e niAurali , 
m^ pure non certi racconti, soccorrono le nostre carte, per le quali 
sarà ormai dimostrato , che non piccol numero di guerrieri- Subalpini 
combattevano tra le fila dell'esercito crociato. 

Ma per ritornare alla lettera del Conte Amedeo, è questa indirizzata ai 
diletti e fedeli suoi dUectis et fideUbus suis Ugone di Monteferrando ^ 
(iioanni Audifredi, Ponzio Ducei, e Gioanni Costa, i quali personag^ per 
allora si ritrovavano in partibus transmarinis. Dovendo , dice il Conte 
Amedeo, il nobil uomo e carissimo signore Sicardo Alamandi, quale ese- 
cutore testamentario, ed a nome anche de' suoi coesecutori del testamento 
della buona memoria dell'illustre signore il Conte di Tolosa, rèndere e 
pagare all^ordiae nostro a Tolosa certa somma di danaro, della quale il 
sopraddetto Conte di Tolosa per complemento della dote di nostra moglie 
ci ei*a debitore; per la presente lettera facciamo fiicoltà a voi tutti e ad 
ognuno di voi in intiero vobis, et cuique vesti*um in soliduniy di poter ritirare 
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la somma di mille lire a nome nostro e dalla persona che il sopraddetto 
signor Sicardo vi farà indicare nelle parU trasmarine vobis in partibiu 
tìXLnsmarinis designari fecerit. Vi ordiniamo poi che del detto danaro 
soddis&ciate alle paghe dovute a tutti i dUeiti e fedeli nostri, i quali 
per servizio di Gesù Cristo^ ed ai nostri stipendii si trovano nella terra 
santa. Omnibus dilectis et Jidelibus nostris ad sumptos nostros in terf'a 
sancta prò ser^icio Jesu ChrisU existentibus gagia sua persoWatis. Or- 
dina infine che di ogni cosa &tta debbano tenere registro per iscritta , 
ond'essere presentato nel rendimento dei conti alla festa deUa Candelora 
qui^uid super hoc factum fuerit in scriptis nobis ad instantes computu$ 
Candelose significare curatis. I titoli de* quali si serve il Ck>nte Amedeo ^ 
sono Amedeus Comes Sabaudie et in Italia Marchio adoperati poseia e 
per molU anni da* suoi successori. 

Le noUzie che ci vengono fomite <la questa importante carta $a|io 
in tutto conformi al vero , e confermano in parte e compiscono le^ no* 
zioni fruite dalla storia. Che Raimondo VII ultimo Conte di Tolosa di 
tal pome si .fosse vincolato a dorer sborsare al Conte Amedeo^ ed a 
complemento di dote della nipote sua Cecilii^ del Balzo moglie di esso^ 
la somma di sei mila lire viennesi > ne lo aveva insegnato^- il Guichenon;^ 
ma non era noto; come abbiamo più so|^. indicato , $e si fossero, tutte 
paggtef mentre viveva il Conte Raimondo. Il dirsi poscia che il nobile 
Sicardo Alamandi fosse esecutore , testameutario del defunto Coi^ di 
Tolosa è notizia confermata dallo storico di Linguàdoca ( t ) il quale narra 
che il Contee Raimondo morto il giorno 34 ^' setteikibre dell'anno ia49^ 
con suo testamento di Ire giorni pruna laisse le gouvemement de ses 
états à Sicoi'd d'Alaman as^ec pouvoir de rècevoir tous les revenusy 
d^ùabUr des K^cievs , et de délivrer tous ses legs avec les autres exé-^. 
cuteurs testamerUaires. È giusto adunque che al nobile Sicardo venga 
indirizzata la domanda del residuo credito:, ma ad esso solo non spettava 
di ordinarne il pagamentOj che non dovesse avere eziandio il benepla^ 
cito degli altri coesecutori , i quali nella lettera del Conte Amedeo sono 
pure menzionali et nomine ceterorum exécutorum testamenti illustris 
domini Comitis Tholose. QuesU coUeghi dell' Alaman dallo storico pre* 
detto sono detti i Vescovi di Tolosa, d'Agen, d'Alby , di Cahors» di 



(i) Kat %kk, de LangMdoo v«l. a. p. 464. 
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Rodes , di Carpentras e dì Cavatllon , il Conte di CSomingeà^ e qoatlro 
borghesi di Tolosa. Era poscia uso di quei tempi in Francia e presso 
di tì0i> che il rendiconto annuale del ricevuto e dello speso atesse luogo 
alla festa della Beata Vergine detta la Candelora > il a del mese di leb* 
braio y come consta per molte altre carte francesi e dai conti de' nostri 
castellani e tesorieri. La lettera del Conte , pel" difetto della pergamena,- 
manca delle note croniche y Solo rimane il Daium. Quindi la cifra 1 1 
romana e la indizione che è la x decima. L' anno tuttaTolta non può 
essere diverso da quello delle altre sei carte di riceruta che è il mille 
duecento cinquantadue 'S> CC. L. II del quale anno rimangono appanto 
le due ultime cifre. Il mese poi non si può restituire-^ ma debb' essere 
anteriore al settembre y nel qual mese si cangiava T indizione per cut 
se la carta fosse posteriore al 23 di settembre non più la decima che 
era la corrente per Tanna i^Sa , ma avrebbe dovuto essere notata la XI. 
Pendono tuttora dalla pergamena i cordoncini di seta verde ai qualic' 
era appeso il sigillo che manca. Dietro alla carta^ di scrittura oonteift* 
poranea^ sta scritto^ A. Cam. Sabaudie : di traverso^ di mano posteriore^ 
Becciniy e Qmzardo che sono i banchieri. 

Le benefiche intenzioni del Conte Amedeo espresse nella* lettera che , 
discorriamo^ furono puntualmente eseguite^ e rimangono sei altre carie . 
pergamene a fame fede ; la formola <U queste sei carte di ricevuta è 
uniforme in tutto. Sia noto a* coloro tutti cui perverranno queste lettere^ 
che ciascuno di noi ha ricevuto^ per mano di Gaspare di Guizzardo 
cittadino genovese^ in società di M. Boccini^ ed in buona monets> lire 
N. N* tomesi che reccellentissimo signor nostro Amedeo Conte di Savoia^ 
per certi suoi procuratori ordinò che ci fossero pagate mtervementìòus 
quibusdas certis procuratoribuf siUs nobis sic pagavi mandavity per le 
quali quitiamo i detti procuratori y e Gaspardo predetto y et uè conteMi 
et bene pagati signa nostra apposuimus ; e questi segni sono tante croci 
quanti gr indivìdui pagati ^ -le quali perchè originali sono di forma ^ e 
dimensione diversa. I procuratori de' quali è parlato^ sono i sopra men« 
zionati cui la lettera del Conte Amedeo era indiritta. Di seguito- allo 
scritto di ricevuta dei crociati y ed in ciascuna carta segue una dichiara 
di due testimoni^ i quali affermano^ che la somma della quale è discorso 
nella superiore scritta è stata realmente e integralmente^ e in loro pre- 
senza sborsata a ciascuno dei nobili personaggi sopra nominati. Cuique 
nobUium virorum supranominatorum realiter et integre persolute Jue^ 
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nunL I line testìmooi sono il prete Matteo Verkne ed il ckiitrìstfìmo 
Bignore OliYerìo de termùiis. Il numero 4^ nobili Piemontesi e Sàvolèflrdi 
cbe segnito lo stendardo del Marchese Bonifacio fo8seit> in F'alestina dltt 
siipendii del Conte Amedeo oi è ignoto; è a credere che fosse a8$ttl 
maggiore di* quello che per le sei carte ne iriene manifestato. Scorgendo 
anzi come i crociati Subalpini^ dei quali è rimasta memoria per le ndsti^ 
carte, nella lettera del Conte Amedeo rialto distinti col predicato di 
diktti e fedeU nostri proprio tra noi dei nobili feudatarii y e nella dir 
chiara dei due testimoni siano chiaramente detti nobili cuique nùbiUìim 
"virorum supra nominaiorum. Io inclino a credere che questi non sem^ 
plici crociati e gregarii , ma fossero anzi uiBziali proposti ad akmne 
squadre di soldati da essi capitanati , il che farebbe ascendere a molto 
maggior niunero i Piemontesi passati in Oriente^ e come era stato in-^ 
dicato dallo storico Michaud. I mentovati nelle superstiti carte sono venti 
dèi quali diamo i nomi , cioè : Francesco de Trocheyo , Amedeo de 
Bonadotmn: , Tommaso de Bonis y Antonio de Pratis y Gerardo Rie^ ^ 
Ifichele Negri > Bartolommeo Chabuldi y Andrea Falletti y Ameden» de 
Xiirdanenzis , Ugone de Foresta , Tommaso Mazoli, Antonio Bonikrdi ^ 
Giacomo Vetgnotiy Pietro de Fogea, Guiscardo Freizicati^ Andrfe^ àt 
^rfiìsASy Jécopo de Anigrada/ Bonifacio GiitelMnHli^ Totnitfaso Berenes ^ 
e Andrea Rstffiieli. I venti ilobilr crocesegnati qui sopra ^ ed i quàrM^o 
akri ai qofafi -è indiritta Itt lettera del Conte Amedeo portano taK turni 
che evidentemente li chiarisce di famiglie Piemontesi e della Savoia. 
Di tali progenie in gran patte sussistono tuttora Ira di noi La domma 
ad essi pagata è ineguale^ agli uni pii!^ , agli allrì meno ^ non saprei 
iftt quale proporzione^ se di bisógno ^ o di grado; La minor* sitamia è 
di quindici lire > di trentàcinque la maggiore. Alcuni n* ebbero tretita^ 
àHrìvent'otto^ altri venticinque ^ altri venti. In una di queste darte 
di ricevuta i nobifi Francesco de Tracheyo y Amedeo de Bdnadonna ^ 
e Tommaso de Bonis quitano per la somma ricevuta y cia^rcuno di Ifa^ 
^8 tomesi y odo et viginti ttbras turonenses cuique nostrum , é nellft 
dichiara che segue dei testimoni y la somma non è più che di venti- 
cinque^ cuique noòilium virorum supranonrinatorum quinque et 'Vi-^ 
ginti Ubras tarohenses. Sari questo forse tmo sbaglio materiale e di 
amanuense 9 ma in esso può essere pure nascosta la chiave di tal cosn 
che non mi venne dato di mai scoprire neU^attento é minuto esarme dsi 
me ignito di tutte e singole le carte Courtois y quella y dico y Sì potet 
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cano$(?ere a quanto ascendesse l'usura che dai banchieri genovesi era 
esalta del danaro per esA allogato ai crociati. Tale interesse non com^ 
pare mai in nessuno di quelli atti : ma sapendosi d' altra parte Y im- 
menso- beneficio che traevano da A fiitti prestiti; né. forse ^ per la sa^ 
verchia usura , volendo che fosse posto per iscritto ; ragion voleva cbe 
si trovasse inchiuso nel capitale stesso fornito^ il quale doveva figurare 
intiero , benché mulctato per la sottrazione del medesimo. Su tale sop?» 
pO:Sto lo scrivano avrebbe ivi per isbadalagine^ invece della somma ap- 
paiente di lire vent'otto^ scrìtta T effettiva pagata^ diminuita deirusara; 
cioè lire vent'otto^ meno tre o 25. Se la cosa avesse fondamento di venti ai 
po^reli^be giungere a conoscere il mistero delle immani ricchezae ammoo* 
tiechìate da questi antichi Rotschilds. Forse nel senso della ragipoe 
dell'usura si dovrà spiegare un'altra particolarità che mi è. occorso di 
notare in quelle carte sopratutto che si rìferiscono ai Baroni Francesi 
e Belgi , nelle quali mai che mi venisse fatto di poter scorgere che * ad 
essi fosse allogata intiera la somma che dai medes'uni veniva richiesta: 
À clu ne chiedeva cento se ne dava 3o: i5. 17. 20 al più^ a chi ne 
avrebbe voluto cinquanta. La ragione di tal fatto vorrà essere ricercata 
in colui che abbisognava del danaro ^ ma che non forniva su£Eu:iepti 
guarantigie , o perché il banchiere voleva cosi essere al coperto d'ogni 
eventualità^ ma non perdere firattanto il frutto non tanto dell' esposta 
moneta che della somma intiera che era loro richiesta; ad ogni modo 
la cosa é abbastanza curiosa per meritare l'attenzione dell'economista* 
Le sei carte di quitanza che discorriamo , portano tutte la data de^ 
alleviamenti presso loppe , Aetum in castris iuxta Joppen. In altre 
presso il signor Courtois Actum in Castris iuxta Accon. Alcune fiirono 
spedite a Damietta ^ altre a Cipro ^ ed altre anche a Costantinopoli. 
Né questa varietà delle date di luoghi sì separati e dbtanti deve recar 
maraviglia ; imperocché oltre alla differenza di tempo ^ é da badare alla 
incredibile operosità de' Genovesi per que' tempii alla quale è dovuto, 
si può dire, il buon successo delle prime crociate, tanto pel valore 
loro proprio , per le flotte adoperate al trasporto de' crocesegnati , per 
i viveri opportunamente fomiti all'affamato esercito, ma sopratutto poi 
alle macchine ed ai maravigliosi congegni dell'immortale Embriaco. Non 
era quindi luogo, borgo, o città di qualche importanza in Oriente, ne' 
quali non avessero aperta banca o fondata casa di conmiercio, e tanto 
vi erano e ricchi e numerosi^ che in non poche occupavano strade e quar* 
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tieri separati^ nei quali si reggevano con leggio usi , instituti e magistrati 
proprii. Così nella città di Antiochia yi era una contrada chiamata Eu^a 
Grenos^ensium , e fondaco e ruga di Genovesi erano pure in Laodicea^ 
Trìpoli, Jaffa ed altrove» Né si contentavano di avere fisso domicilio, 
e fondaci , e banche nelle principali città , che per quanto s' impara 
dalle nostre carte, si univano agli eserciti, ìi;^seguivano nelle loro marcie, 
si stabilivano ne^ loro accampamenti in Castris.Covk tale inquieta attività, 
colla finezza di spinto e svegliatezza d' ingegno che Tè propria , non è 
maraviglia che i Genovesi fossero giunti in quel secolo a rendersi non 
che gli arbitri, i padroni, direi cosi, dell'intiero commercio deirOrìente, 
come erano eziandio i banchieri di tutta V Europa. Ond' è che le due 
mila carte del signor Courtois non che stupire pel numero , non sono 
anzi , cred' io , che un piccolo avanzo di una quantità molto maggiore 
che si dovevano conservare negli archivi della Repubblica, testimoni 
parlanti deirorigine delle grandi ricchezze per essi ammassate , le quali 
impiegate in parte a prò della patria valsero ad innalzarla a quel grado 
di splendore e di potenza cui nessun altro stato era pervenuto per quella 
età , com^ servironp eziandio allo speciale lustro ed ornamento della 
loro città capitale , alla quale venne perciò ^ debitamente itttribuito il 
(itolo di Genova la superbo. 
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I. 

Ann. laSa. Amedens Comes Sabandiae et in Italia Marchio dilectts 
et fideUbus rais Hagoni de Monteferrandì Johanni Audifredi Poneio 
Ducei et Johanni de Costa salutem et dilectioneni sioceram cum nobiUs 
yir et karissimus dominila Sicardus Alamandi ut executor et nomine 
ceterorum executorum testamenti iilustris domini Comitis Tholose bone 
memorie solutuinis et redditurus sit ad mandatum nostrum Tholose cer- 
tam pecunie summam in qua dictus dominus Comes erga nos prò com- 
plemento dotis uxoris nostre tenebatur "vobis et cuilibet "vestrum in 
soiidum per presenles litteras potestatem damus mille librarum summam 
nomine nostro recipiendi a persona quam dictus dominus Sicardus vobis 
in partibus transmarinis designari fecerit. Mandamusque vobis quatìnus 
de dieta pecunia omnibus dilectis et fidelibus noslris ad sumptus nostros 
in terra sancta prò servicio Jhu Xpi existentibus gagia sua persolvatis 
quidquid super hoc factum fuerit in scriptis nobis ad instantes compulos 
Candelose significare curetis. Datum ii Indie X/ 

IL 

Novembre ia5a. Notum sit universis presentes litteras inspecturis 
quod nos Franciscus de Trocheyo Amedeus de bona domna et Thomas . 
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de Bonis habuimus et recepimus per uanus Gaspardi de Guizardo 
Jans civis de societate M. Beccini quisque octo et yiginti libras TuroD. 
cuique nostrum in bona moneta traditas quas eccellentissimus dominus 
noster A comes Sabaudie intervenientibus quibusdam certis procurato- 
ribns suis nobis sic pagarì mandavit et procurayit de quibus octò'et 
viginti lib« dictos procuralores et Gasp memoratum quictainus et ut 
contenti ac bene pagati signa nostra apposuimus 

♦ ♦ ♦ 

Et ego Mattheus Verhne presbiter testificor quod in presentia mei et 
clarissimi domini Oliverii de Terminis ad hoc specialiter rogati cuìque 
nobilium virorum supranominatorum quinqoe ( sic ) et viginti lib. Tur. 
realiter et integre persolute fìierunt. In cuius rei testimonium sìgno meo 
consuecto me subscripsi ( qui è il segno ) Àctum in castrum iuxta 
Joppen anno Dni M.^CC.^L.^'II.'' mense novemb. 

III. 

''> 
Notum sit quod nos Antonius de Primis Gerardus Ricci et Michael 

Nigri habuimus quisque viginti libras X^r. cuique nostrum 

signa nostra apposuimus ,(, ^ 

Et ego Matheus Verhne de viginti libr. Tur. realiter mense no- 
vembri. 

IV. 

Notum sit quod nos Bartholomeus Chabaldi Andreas Falleti Ame- 

deus de Jordanenzis et Hugo de Foresta habuimus quisque quinque 

et triginta libr. Tur. de signà nostra app&suimus 

♦ ♦ ♦ ♦ 

Et ego Matheus Verhne de quinque et triginta lib. Tur. realiter 

de mens novembr. • * 
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V. 

Notum quod nos Thomas Mazali ÀDtonius Bonnardi et Jacobus Vei- 

gnoti habuimus quisque quindecim libras Tar. ciuque nostrum 

signa nostra appos. 

^ ^ ^ 

Et ego Matheus Verhne quindecim libras Tur. realiter mense 

noYembr. 

VI. 

Nolum sit quod nos Petrus de Fogea Guiscardus Freizicati An- 
dreas de Brossis et Jacobus de Anigrada habuimus quisque quinque 

et viginti libr. Tur cuique nostrum signa nostra apposuimus 

^ ^ ^ ^ 

Et ego Matheus Verhne quinque et viginti lib. Tur. realiter 

mense novembr. 

VII. 

Notum sit quod nos Bonifacius Giacomellus Thomas Berenez et 

Andreas Raphaelis habuimus quisque triginta libras Tur. cuique 

nostrorum signa nostra apposuimus. 

♦ •$• -^ 

Et ego Mattheus Verhne triginta lib. Tur. realiter mense 

novembr. 
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Vili. ^ 

Aug. 1191. Ricardus Dei gratia rex AngUe dux Normannie et A<]ui- 
tanie et comes Andegavensis. Universis presentes litteras inspecturis 
salutem. Sciatis quod cum quosdam (Ideles nostros prò negotiorum no- 
strorum oportunitate ad transmarinas partes remittendos duxerìmus ^ 
nichìl autem de proprio in hoc casu^ sceundum peregrinationis votum^ 
alienare possimus dìlecto nostro Jacobo de Jhota curam potestatemque 
commisimus dictis fidelibus nostris quarumdam quantitatum mutuacio- 
nem procurandi videlicet^ cjuingentarum marcarum ad minus Gaufrido 
de Haia^ sexcentaruin marcar utn ad minus Willelmo de Gorram, septin- 
gentarum marcarum ad minus Phiiippo Walensi^ et mille marcarum ad 
minus Marcadero promittentes autem interpositione sacramenti et (idei 
nos quaslibet convenciones super hoc cum dicto Jacobo vel prefatis fi- 
delibus nostris iuita , ratas confirmatasque integre habituros et fideliter 
servaturos. Teste me ipso apud Accon tertia die augusti. 



9 r 



,*/.<^»*>> 



DEL PONDERARIO 



;X 



E DELLE 



ANTICHE LAPIDI EPOREDIESI 



DISCORSO 



DI COSVAMZO «AZZERA 



CAVALIIH DILLOIDIAI 01^ 88. lUUMZIO I LAXIABO 
I DIL MIIITO CITILI DI 8AT0U| SOaO I 8BGBITAMO 
DILLA 1. ACCADnU DILLI 8CIINZI, PUFITTO DILLA 
BIIUOnCA DILL^CniTIBBITÀ, 8000 DILL^ DTlTirrO 
DI FIANOA , DILL^AGCADIMU ABCBIOLOGICA DI BOXA, 
IBGOLAHISI I PORTAmAHA Di HAPOU , DI 8T0BU I 
BILL! AITI DI XADBID, DILLI 8CIIIIIB DI L|8B0>4, 
DI BBUIILLU ICC ICC. 



"^^1^8^^^-: ? ■ 



TORINO 



STAMPERIA REALE 



I8S2. 



Estr. delle Memorie della H. Accademia delle seiense di Torino, ferie il. tom. ii\. 



AWAWRUWKwWrUSWwWWWwwWW 



XJa città d'Ivrea posta ai piedi dei monti ^ ed alla imboccatura di quella 
lunga vallata che^ a cominciare dalle Alpi Graie e Pennine^ si protende 
sino a raggiungere la pianura ove scorre il Po ; questa città era ivi come 
un antemurale opposto alle invasioni dei popoli transalpini che per questa 
via avessero tentato di aprirsi un passaggio in Italia. Sebbene si possa cre« 
dere che un qualche luogo abitato quivi di già esistesse^ allorché Annibale, 
superate le Alpi Fennine , sboccava , al dir di Polibio ( i ) , orgoglioso pe' 
campì circumpadani; In circumpadanos campoSy et insubrum Jines au- 
dacter est ingressus : tuttavolta debb'essere slato poca cosa y se dallo stesso 
Polibio non è fatta menzione, non già del nome di esso, che il disgra- 
ziato sistema suo di non indicare come inutili i nomi dei miseri abituri 
posti a traverso delle Alpi non glielo permetteva, ma dacché non si ricava, 
dalla minuta sua narrazione del passaggio di Annibale^ che dopo Tultimo 
infelice tentativo dei popoli Alpini per impedirli il transito^ e dopo su- 
perate le Alpi suddette Pennine, abbia riscontrato chi avesse osato di op- 



(t) Edit Gastab., p. i09 e leg. 



porsi alla disqesa« Il .«ito era iuMavolt^ troppo luauifestamenie imporlanie^ 
perchè non fòsse osservalo dagli oculati Romani; anzi, se dobbiamo eli- 
dere a Plinio (i), venne essa fondata dal popolo Romano per comando 
dei libri Sibillini, oppidum Eporediam Sibjllinis libris a populo Ro- 
mano condì iussum. Non avevano essi appena conquistata questa parte 
della Gallia cisal[ùna che deliberarono di fame un baloardo da op- 
porre alle ostili aggressioni degli indocili e tumultuanti Salassi^ e sotto 
il sesto consolato di Mario e di Valerio Fiacco vi dedussero una colo- 
nia. Tale preziosa notizia ne venne conservala da Velleio Paterculo (a) , 
il quale numerando tutte le colonie quae quoque tempore post Romam 
a Gallis captam deducta sii colonia iussu senatus, dopo indicata la de- 
duzione della colonia di Narbona sotto il consolato di Marco Porcio e 
Quinto Marcio consoli, dice post tres et viginti annos in yagennis Epo- 
redia Mario sexieSy f^alerioque Fiacco cos. L'anno cioè di Roma 654- 
Se per questo passo di Velleio n'è fornita la sicura notizia del tempo ^ 
nel quale Ivrea venne dedotta colonia, esso ha tuttavolta eccitate non 
mediocri difficoltà^ le quali furono la croce di tutti i nostin scrittori. 
È certo, quanto meno, che il computo di Velleio, per ciò che con- 
cerne allo spazio dei ventitre anni interposto, tra la deduzione della colonia 
di Narbona, e quella d'Ivrea, è iaUito} giacché se quella venne colà sta- 
bilita sotto il consolato di Marco Porcio e Quinto Marcio, cioè l'anno di 
Roma 636, e questa d'Ivrea Tanno 654^ è evidente che> non già 2i3, 
ma i8 soli sono gli anni che trascorsero tra Tuna e Taltra, onde non ha 
dubbio che Velleio abbia scritto, non ^kpost tres et viginti annos y come 
hanno le stampe, ma sì bene post duo de viginti annos. Che poi il passo 
di Velleio, qnal si legge nei manoscritti , e nelle edizioni^ si debba credere 
mancante e corrotto, oltre a quanto venne avvertito, per tutta l'opera, da 
Beato Rennano primo editore del Paterculo (3), si fa eziandio manife- 
sto dal dirsi che Ivrea fosse nel tenere dei popoli Vagenni, In Vagennis 
Eporedia. Imperciocché a tutti é noto come i Galli Vagenni occupassero 
(|ueUe parti del Piemonte attuale che sono poste alla destra ed alla sinistra 
del fiume Tanaro, e che città loro capitale era quella che venne posteriore 
lenente detta lulia Augusta f^agiennorum o Bagiennorumy la città di Bene. 



(1) Lib. 3, cap. zvii. 

(9) HisL lib. I, 15. 

(3) Basileae, Froben, 1590, ) voi. fol 
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Ora ciò ben conoscenda i «nòstri scrittori, ne potendosi pei^uadere che 
dal Paterculo fosse commesso mi si solenne fiedlo di trasportare i Vagenni 
tra i Salassi, volendolo del resto assolvere dall'immeritata taccia di igno- 
rare la geografia , vennero al partito di credere sì bene mutilo e corrotto 
il testo, ma che nel primitivo suo stato, e quale venne scrìtto dall'autore, 
il termine in f^agennis vi doveva essere, per cui, nella indubitata corru^ 
zione dell'originale, spariti gli altri termini che ne compivano la fi^se, 
rimase esso solo per conservare la traccia di un &tto storico , quello cioè 
che contemporaneamente alla colonia d'Ivrea se ne fosse pure dedotta 
un'altra in f^agennis. U Veriiazza di fatto che, ad una estesa erudizione 
in ogni parte dell'antichità e della classica letteratura, riuniva ih grado 
eminente quella che concerne alla storia nostra antica, nell'edizione da 
esso procurata del Dizionario geografico portatile ^ fatta dal Galeazzo (i), 
della quale rifuse tutti gli articoli concementi al Piemonte, parlando della 
città di Bene scrisse = Bene città del Piemonte. Quivi fii Pantica Julia 
Augusta Bagiennorum y colonia contemporanea ad Isn^ea. Copiose reliquie 
della potenza romana si trovano in quei contorni^ = All'articolo poi d'Ivrea 
disse = Ivrea, Eporedia^ città vescovile alla sinistra della Dora Baltea. Vi 
fu colonia romana contemporanea a Bene. =r L'unico fondamento di sì 
positiva sentenza del dotto Vemazza è posto nel corrotto testo Velleiaiio^ 
al quale nella impossibilità di poter dare verun'altra certa interpretazione, 
a quella s'appigliarono i nostri scrittori, dei quali tutti il Vemazza non 
fii che l'interprete; tuttavolta è inconcusso canone di sana critica che un 
testo evidentemente corrotto non può far fondamento a veruna ragione- 
vole storica deduzione. In Bene di vero si scorgono tuttora molti ruderi 
dell'antica Augusta Bagiennorum ^ e venne compresa tra le venti otto co- 
Ionie militari condotte da Augusto per l'Italia, come fu pure recentemente 
asserito dal chiarissimo conte Borghesi (2); ma che sì di buon'ora, l'anno 
654 ^^ Roma, Bene fosse tal luogo da meritai^^ demeritare che vi fosse 
dedotta una colonia, io non me lo posso persuadere. Ciò che mi sorprende 
è lo scorgere come tra la folla degli espositori ed annotatori Varioruni 
di Velleio, posta la corruzione del testo da tutti ammessa, nessuno siasi 
di proposito applicato a dilucidare tal importante punto di geografia sto- 



(1) MiliDo, 1T74, 9 voi. 8.0 
(i) ArdiiT. itoric. fireiis., 18M. 
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rica per cui^ con incredibile trasposizione, Ivrea vien posta tra' Vagenni, 
e questi perciò appunto trasportati nei Salassi. Tutti se la passarono a 
discutere, co' manoscritti alla mano, se si debba leggere f^agenniSy f^a- 
ginniSy Bagennis ecc. senza toccare per nulla a quella importante <]ui- 
stione. Ad ogni modo pare die la colonia epore^ese prosperasse assai ^ 
ile poscia, e da quel tempo, cangiasse la forma di reggimento, o rice- 
vesse posteriórmente altra colonia, non ai tempi di Siila ^ a quelli di 
Cesare , o dei triunwwi Reipublicae constUuendae , né Tenne pare com- 
presa tra le 28 sopraddette colonie angustee distinte tutte col nome di 
luliae Augustae. Era fiorente allorché, dopo la battaglia di Modena, Brato 
vi si ritirò, come nel capo luogo della sua provinòa , e di là scrisse quelle 
sue lettere a Cicerone. Nel tempo del medio evo conservò la sua impor- 
tanza, divenuta capo di un marchesato, e per la potenza che seppero 
acquistare , e conservarono per alquanti anni i suoi vescovi divenuti la più 
parte arcicancellieri degli imperatori tedeschL 

Pochi sono colà i ruderi che ricordino la colonia o i tempi romani, se 
si eccettuino alquante epigrafi, che se ne sono di tempo in tempo disoi- 
terrate , alcune delle quali poterono superare Tetà, e sfiigg^re alla distra- 
zione degli uomini assai peggiore di quella del tempo. Ci siamo proposti 
in questo scritto di recare tutte quelle che, scopertesi nella città e nel- 
l'esteso suo agro, sono tuttora superstiti, come quelle altre pure che esi- 
stenti all'età de' nostri padri, vennero di nuovo sepolte o distrutte, né si 
sono conservate, che tra le schede di alcuni benemeriti cittadini. 



I 
lOVI . IVNON . MINER 
ANTONIA . M . LIBO 
APHRODISIA.SCYPHOSH 
VENEREM . SPECVLVM 
DONVM . DEDIT 



£ per incominciare da Giove, a love principium: si conserva tuttora 
in Ivrea, e nel giardino del palazzo già Perrone, ora del colonnello Giu- 
siana, che riunì e dispose in un quasi tempietto tutte quelle lapidi che li 
fu dato di poter raccogliere nella città e suoi dintorni, preservandole così, 
con provvido consiglio, dall'immancabile distruzione. Fu edita in pria da 
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Guichenon (i), indi dagli illustratori dei marmi torinesi (2), i quali 
scrivono di averla veduta e copiata essi stessi dal marmo in Aosta ; non so 
quindi perchè la copia per essi pubblicata sia sì difforme dall'originale. La 
soprascritta è conforme alla lapida da me diligentemente copiata. Non mi 
consta quando sia {lassata da Aosta ad Ivrea. Tutti li esemplari da me ve^ 
duti di questa epigrafe leggono LIBO nella seconda linea. Io pure ho copiato 
così, e l'o finale si scorge di certo sull'ara. Tuttavolta io non posso per- 
suadermi che si debba leggere come gli autori del mormora taurinensia 
ANTONIA MARCI LIBERTA IBO. parendomi strano di ritrovare una li- 
berta col cognome e coll^agnome Antonia Jbo Apkrodisia liberta di Marco. 
Poi quel cognome IBO non mi persuade. Io quindi inclinerei a credere 
che dal quadratario dormitante siasi aggiunto quelito dopo LIB, e leg- 
gerei senza difficoltà ANTONIA MARCI LIBERTA APHRODISIA. OfiH 
questa alle tre più importanti divinità dell'olimpo due bicchieri o tazze 
SCYPHOS 11^ à^oTOy cred'io, e per uso dei sacrificii^ che in onore di tali 
divinità^ erano soliti di fere i divotL Offerì loro eziandio f^enerem spe- 
culimi, come dice l'epigrafe^ ne questo nuovo errore dello scarpellino 
vorrà esser letto^ come dai predetti autori^ teneri specutum donum dedit, 
giacché se l'Antonia Afrodisia si era proposta di onorare co' suoi doni le 
tre divinità Giove ^ Giunone e Minerva^ non doveva poter onorare ivi pure 
un'altra divinità con lo specchio: non ha dubbio quindi che sia da cor- 
reggere venereum speculum, in quanto lo specchio è proprio e prediletto 
della più leggiadra di tutte le divinità dell'eliso. Ad Ercole poi era più 
particolarmente gradita l'offerta di questi bicchieri^ de' quali si feceva 
grand' uso da' sacrificatori. È sotto i portici dell'università la elegante e 
piccola ara seguente, venuta da Susa^ e che credo inedita. 

HERCVLi 

SCYPHOS 

VOTVM . POSVIT 

C . CLODIVS 

C . LIB . LAETV8 

AVGVSTALIS 



(t) Histor. geneal., voi. 9 io fine. 
(9) VoL li, pag. 106. 
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Gaio Clodio Leto liberto di Gaio^ ed Augustale scioglie il voto^ pre* 
sentando ad Ercole quel bicchiere che erasi obbligato di volerli offirire. 
Di altra lapida^ scoperta a porta Palazzo^ tenne memoria il nostro Terraneo^ 
sulla quale da un Igino si dedicava per voto un bicchiere ad Ercole pure : 
tale ara scomparve poscia. Gon essa erasi eziandio ritrovato il bicchiere 
scyphos offerto ^ nel cui piede il Terraneo aveva letto L • &ELLÌ . 

P . METELLIVS 

L . F . DEC . TAVR 

ET . QVAESTOR 

ITEM . DECVRIO 

EPOREDIAE.ET.II.VIR 

lOVI . AVG 

EX . HS . X 

TEST . DONI . CVR . 

Questa plagiata epigrafe ne venne conservata da Pingone (i), fu poi^e 
pubbUcata dal Doni (3) e dal Cinterò (3)^ ora più non esiste. Publio 
Metellio figliuolo di Lucio ordinò col suo testamento che fosse spesa la 
somma di dieci sesterzi^ onde porre a Giove Augusto un'ara o un donano. 
Fu questi decurione e questore della colonia torinese lulia Augusta ^ ch'io 
non credo che ascritto all'ordine dècurionale di Torino passasse quindi a 
Roma^ ove otteneva la questura^ il primo passo onde incamminarsi all'onore 
delie sublimi magistrature il senato ed il consolato. La questura del no- 
stro Metellio fu unicamente municipale ; lo veggiamo di fatto ottenere iu 
appresso Ponore di essere aggregato alla curia d'Ivrea ^ della quale di- 
venne anche capo^ coiressere eletto uno de' duunviri. Il mancare di co- 
gnome mi fa credere che la lapida ^a dei primi tempi dell'impero^ il 
che verrebbe anche provato dall'attributo di Augusto dato a Giove; il quale 
sebbene sia per se stesso Augusto y non li veniva di consueto attribuito sui 
marmi^ che con l'idea di adulare all'Augusto vivente ^ cioè nella nostra epi- 
grafe o ad Augusto stesso^ o quanto menò a Tiberio. 



(t) Angusta Taurin. , io fine. 
(9) Inscrip. 
(3) ivji , IO. 
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3. 

I.M . V . S 

ANTIOCHVS 

AVG 

Non ha dubbio che le sigle della prima linea non debbano essere spie- 
gate per iSICN HAGNAE VOTVM SOLVIT; potrebbe esserlo pure per 
ISIDI IN ATRI, trovandosi esempii dell'uno e dell'altro attributo. Antioco, che 
non si qualifica che per Augustale, era liberto, manifestandolo sufficiente- 
mente il nome suo greco, e perciò appunto ch'era Augustale. Lo scorgere 
sull'epigrafe il nome della Dea Iside segnato unicamente per sigle, mi è 
indizio che Tara fosse collocata in un tempietto o sacello ad essa dedicato 
in Ivrea, ove esiste tuttora, per cui q[ueUe sigle non potevano colà rice- 
vere altra spiegazione. Il culto della Dea. Iside, dopo la conquista del- 
l'Egitto , erasi talmente per tutto l^impero . romano propagato, che non vi 
era monicipio o colonia che non l'avesse accolto: quindi il gran nimiero 
delle are che ne sono rimaste ad essa dedicate sotto i nomi di madre, 
grande j r^ina eoe. Torino non fii da meno delle altre. In un esemplare 
della Illustrazione degU epitaffi et medagUe antiche àA Simeoni (i) nd- 
l'ultìmo foglietto rimasto vacuo prima dell'errata e di carattere del secolo 
decimosesto si -ritrovò scritto. ^ Turino, sopra il fosso de la cittadella 
al di Jvori tra la porta marmorea et il bastione di S. Margarita si è 
trowUo un marmo quadro sopra il quale vi erano anóhe li piedi di una 
statua di piombo qual vi era sopra y et nel marmo scritte queste parole 

ISIDI 

T . MINVCOrJvS 

ALEXANDER 

V.S.L.M.D.D.D 

^epigrafe ne venne pure conservata dal Pingone, e recata a pag. no 
dd secondo volume Ae\ marmora taurinensia, gli editori dei quali sog- 
giungono ch'era scolpita ingenti marniere quadrata: in Coronide caput 
fsidis, 1 Decurioni torinesi permisero a Tito Minuconio Alessandro di 



(1) LioM, 1&58, $.« 
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poter collocare in luogo pubblico la base ch'esso per soluiione dì voto 
aveya dedicata alla Dea Iside. 



• • • 







...VI.AVOVST... ..P.C/IE8A 

. . . VESPASIAN. . . . . C . MESSIO 

. . . VI . TRAIANI . . . . . TRAIANO 

...QVAEST.n.... ..0E610 

. ..ITERVM.n.VIR 
...PLEBS.VRB 



F* • • 



Questi frammenti di due sole lapidi imperatone ^ conservate presso il 
Griusiana, sono di tal fatta da non potei*ne disgraziatamente cavare vemiì 
costrutto. Dalla prima s'impara soltanto che un personaggio distinto per 
cariche municipali replicatamente ottenute di questore, di edile forse, e 
di duunviro sotto ai defimti <&Vi imperatori Vespasiano e Traiano , venne 
forse onorato di statua dalla plebe urbana d'Ivrea. L'onore oonferito al 
loro concittadino dalla plebe urbana^ o dal terzo ordine solo del nmni» 
cipio,. era indipendente dal decuriomto, e dalla dasse degU Augnsteb die 
ne formaxrano gli altri due: essa sola, ne sopportava la spesa; la sua vo- 
lontà era però, cred'ìo, manifestala e rappresentata dai loro seviri^ ai 
quali . era affidato 4'incarico di curarne Tesecuzione. Allorché oltre aUa sola 
plebe urbana fossero concorsi uno, o i due altri ordini pure, queUo dei 
decurioni e degli Augustali, veniva ciò esplicitamente indicato sulla epigrafe. 
Così volendo i Prenestini che fosse innalzata una statua a Quinto Verrio 
Fiacco, alla spesa della quale concorrevano tutti gli ordini dei cittadini, 
venne ciò appositamente notato Ordo Decurionwn et Augustalium et plebs 
universa (i). 

Il frusto dell'altra comprende il solo nome dell'imperatore, Imper(Uori 
Caesari Caio Messia Quinto Traimno Decio. Qualunque sia stato il mo- 
tivo che abbia indotto gli Eporediesi ad innalzare una statua a questo 
feroce persecutore dei seguaci di Cristo, non io fu certo friorchè dopo la 
sua vittoria e la morte deirimperatore Filippo, accaduta sotto Verona 
l'anno 249. 



(1) Creili, n. 1167. 
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TI . CORNELIO C . CORDIO . C . F 

POL . PATRI POL . RVFO . AED 

H . VIR . ITER NASO . FRATRI . 
NASO. FI LI VS 

L^epigrafe di Tiberio Cornelio fii recata da Zaccaria (i)^ indi^ unita- 
mente all'altra di Gaio Gordio^ dal Durandi (2): sono nel giardino del 
Giusiana^ ed appartengono amendue alla classe delle onorarie. Le due 
basi pare abbiano sostenuta una statua^ od un busto posti da Nasone a 
Tiberio Gornelio della tribù Polia suo padre^ per Piterata carica di duun- 
viro della colonia^ ed al fiatel suo Gaio Gordio figliuolo di Gaio della tribù 
Polia pel conseguiio onore della edilità. Ghe tanto il dupUce duunvirato del 
padre ^ che la edilità del fratello siansi da essi sostenuti in Ivrea ^ e che 
questa fosse la loro patria si deduce, in primo luogo, da che non è detto 
nell'epigrafe che si fossero da essi altrove e fiiorì della medesima eserciti, 
e perchè poi sono amendue ascritti alla tribù Polia, ch'era la tribù cui 
furono censiti gli Eporediesi. Nell'esemplare pubblicato dal Zaccaria, al 
nome Cornelio fa succedere un M, e wg/gixm^ejbrtasse addendum F, che 
vorrebbe dire Marci Filio. Ma di questo M non ewi traccia sulla lapida 
da me attentamente copiata. Il Nasonio poi che nella prima epigrafe scor- 
giamo figliuolo di Tiberio Gornelio, nella seconda si dice fratello di Gaio 
Gordio Rufo. Gome ciò? Non ewi, cred'io, altro modo di rendale ragione 
di tale singolarità, fuorché col supporre che la madre sua , passata a se- 
conde nozze, sposiksse un Gaio Gordio, dal qual matrimonio nascesse Gaio 
Gordio Rufo, che così poteva esser detto fratello di Nasone, nato dal 
primo letto della madre sua. Dacché poi in Roma eran delle fiimiglie col 
sopranome o cognome Nasone y non é da supporre essere di colà trasmi- 
grata questa d'Ivrea, che di taU cognomi originati da qualità o difetti 
corporei ve ne potevano esser per tutto. 

Venne scoperto, non sono molti anni passati, tra i ruderi dell'antica 
PoUentia il seguente titolo conservato nel parco del castello , e che credo 
inedito, appartenente ad un altro Nasone. 



(1) Exoar. HUer. per Ita!., p. 15. 
(9) Condiz. del Vercell. p. 35-96. 
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VIVIT 

Q . DIANIDIVS 

Q . F . POL 

NASO 

PVRPVRA 

P . Q . XVI . 

11 vocabolo purpura che nella epigrafe segue il cognome Nasone di 
Quinto Dianidio, potrebbe Tcnire annoverato tra quelle denominazioni po- 
polari, per le quali la plebe cerca di vendicarsi della sua ìnferìorìià col 
proverbiare i polenti; e potrebbe essere che al cognome di Dianidio, già 
per se stesso significativo y vi avessero aggiunto quest'altro di porporino. 
Ma io penso all'incontro che ivi il vocabolo purpura sia anzi un'abbrevia- 
zione di purpurarius per indicare la sua professione, foss'egli tessitore, 
tintore, od anche mercadante di p(nrpora. Preparando il Dianidio a se 
stesso, e viv^ite, il sepolcro, consacrava intomo al medesimo, e per la 
sua inviolabilità, uno spazio di sedeci piedi da ogni parte del medesimo, 
pedes quaquaversus sexdecini. La santità del sepolcro stava tanto a cuore 
degli antichi che nulla risparmiavano di spesa e di cure, perchè fosse 
conservato puro ed inviolato. Caricavano di maledizioni e di anatemi 
ohiunc{Ue avesse osato di portare su di esso una mano violatrice. Un gra- 
zioso, elegante titoletto inedito, presso di me, venuto dalle rovine deirantica 
città d'Industria, cerca invece di raggiungere lo stesso fine della inviolabilità 
del sepolcro, non già colle maledizioni, o colli anatemi, ma col promettere 
anzi il compimento d'ogni buon desiderio per chiunque si sarebbe aste- 
nuto dal violarne la santità. 

ITA . TIBI . C0NTIN6ANT 
QVAE . VIS . VT . TV . HOC 
SACRVM . NON . VIOLES . 

Il cognome suo di Nasone e lo scorgere il Quinto Dianidio ascrìtto alla 
tribù Polia mi farebbe sospettare ch'esso fosse originario d'Ivrea, trasferito, 
per ragione di commercio, il suo domicilio a Pollenzo; se non mi tratte- 
nesse da ciò credere, il sapere che la città di PoUenzo era essa pure, come 
Ivrea, inscritta nella tribù Polia. 
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Kisultando dal sin qui detto come dalla cognizione della tribù cui i 
cittadini dei municipii e delle colonie erano ascritti si possa giungere^ non 
di rado^ a scoprire la patria dei monumenti sopra tutto epigrafici^ e di 
quelli più specialmente la cui origine ne sia ignota ; io stimo di far cosa 
non solo utile ^ ma grata eziandio agli studiosi delle antichità patine, col 
ricercare, colla maggiore esattezza possibile^ quali fossero le tribù cui erano 
ascrìtti gli abitanti dei principali luoghi antichi del nostro Piemonte. A 
tale intento avremo principalmente ricorso a quelle tra le epigrafi, che 
dagli eredi o dagli amici fiirono poste ai militari , sulle quali , perchè de- 
funti la più parte lungi dal luogo natio^ venne segnata sia la patria, che 
la tribù cui erano ascritti. So bene che non tutti i cittadini di una stessa 
patria, qualunque ne fosse la ragione, erano censiti nella stessa tribù, 
ma questa eccezione di regola non ne cangia la natura. Ad ogni modo 
sarà molto più facile di determinare il luogo di una epigrafe d'inceita 
origine allorché, alle altre intrinseche condizioni della medesima , si potrà 
aggiungere la cognizione eziandio della tribù. 

Alla tribù Polia erano adunque ascritti, come vedemmo, i cittadini 
d'Ivrea. Quelli di Alba, Àiba pampeiay lo erano alla Camillia, Questa 
tiibù non si trova annoverata tra le 35 più note, ma vi fìi aggiunta con 
altre sette, al dir di Velleio Patertulo (i), allorché, dopo la guerra sociale, 
venne conferito il diritto di città a tutta Tltalia sino alle Alpi. 11 numero 
delle tribù fii dunque portato a quarantatre^ seppure non lo fu poscia a 
quarantaquattro, come aveva di già sospettato Fabretti, indicandone, per 
sopra più delle 4^^ un'altra, Àurelia. Di fiitto a questa tribù Aurelia 
ciccata, per quanto pare, dall'imperatore Malico Aurelio, erano ascritti i 
veterani stabiliti a Lambesa* nell'Africa numidica, còme si fft noto dal se*^ 
guente epitafio copiato colà dal signor Renier (2). 

D . Wl . S 
L . AVRELIO 
L.RLIO.AVRE 
LIA . LAMBAE 
SE . TERTIO 
VET.V.A.LXX 



(1) Hitior., lib. II, p. 31. A. 

(9) Arch. det niu. tcteniifi<|uef , férr. I85t 
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La Camillia era eziandio la tribù della colonia lulia Augusta Bagien- 
ììorum. ora Bene; tanto si ricava per Alba dalle lapidi albesi pubblicate 
dal \ernazza (i), ma principalmente dalla segaente che si trova tuttora 
a Milesimo, e dedicata a Marte. 

M . V . S 

C.METTIVS. C.F.CAM 

VERECVNDVS . ALBA 

7 . LEG . X . GEM . P . F 

LL . M 



Per Bene, da tre epigrafi militari. Dae pubblicate da Fabretti e Mu- 
ratori, la terza recata dal giornale Arcadico. 



L . VENVLEIVS 
L . F . CAM . SVPER 
AVG.BAGIENNORVM 
VIXIT . AN . XXXV 

T . P . I 

IN . FR . P . V 

IN.AGRO.P.V. 

La colonia Torinese, lidia Augusta Taurinorum, a>eTa i suoi cittadini 
inscritti neWalbum della tribù SteUatìna, come è manifesto da Pingone, 
da Guichenon, e dai mormora taurinensia. Lo comprovano poi tre lapidi, 
militari pubblicate da Steiner (a); a me basterà di arrecarne queste due. 
Mi valgo di preferenza delle lapidi militari pubblicate dallo Steiner nel 
Codex inscriptionwn romanarum Rheni , a voi. 8." , le quali si ponno 
avere quasi inedite , perchè l'opera che le contiene è molto rara , e si può 
dire ignota in Italia. 



(1) Vet. Roman, mon. , 8 ptuim. 

(9) Cod. inteript RbM. 39S, 396, 777. 
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SECVNDVS L . f»lf &RACÌV8 

METILIVS . NI L . F . STELL . OPTA 

F. STEL.TAV.MIL TVS . DOMO . TAV 

LÉG . XIV . OEM RINV8 . MIL 

ANNO . XXX LEO . XV . PRIM 

STIP.VII.H.S.E ANN.XXIII.STIP.lv 

AMICI .POS H . EX . T . F . 

li Forum P^ibiiy oggi Invìe^ votava come Torino nella tribù Stellatina. 
Era il Foro Vibio un castello^ oppidum, posto alle sorgenti del Po^ il quale, 
al dire di Plinio (i), uscito dalle viscere, e gremio, del vesulo e, nasco- 
stosi per alcun tratto in sotterraneo cunicolo, emergeva poscia di nuovo 
in foro Vìbisnsìum agro. Di questo Fororvibio è rimasta memoria j non 
già in Revello, come asserirono gli autori del mormora iaurinensia, ma 
nell'attuale piccol borgo di Invìe. I due marmi seguenti^ recati dallo Steiner, 
ci insegnano che i Foro-vibiensi erano appunto ascritti alla tribù Stellatina. 

QV . METTIV8 SEC . METTIV8 . C 

C.F.STEL.FOR F. ST. F . VIRI . M 

VIRI . MIL . LEO LEO . XIIII . AN 

XIII. OEM. ANN 

XXX.STIP.VII 

H.S.E.FRATRE 

PRO . PI ETATE 

B • B ■ S 

Io credo che a vece di B B dello Steiner si debba leggere P P, POS V IT 
PECVNiA SVA. Non ostante la testimonianza di Plinio, e la concorrenza 
della tribù, lo Steiner, che difficilmente si decide a trovare là pàtria dei 
militari, le cui lapidi sono da esso pubblicate, fìiorì della Germilhia, potìt 
il Foi^- vibio patria dei due Mettii ^Quinto e Secondd (:l) n€$ltà -GarìntliÉ, 
villach in Kamthen. Fatalità questa che persegue le lapidi lioMre subél- 



(1) I, 17«, 19. 

(9) Loe. eit. 347 , ddé. 
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pine, le quali vengono, una gi'an parte, ascritte a luoghi cui non ap|>«i*- 
tennero, non conosciuta la vera patria loro (vedi le appendici seconda e 
terza in fine). 

La tribù Tromentina era propria degli Acquesi , Aquae statieltaf , come 
da lapida militare recata dallo Steiner (i). 



SEX . NAEVIVS 
SEX . F . TROM 
AQVIS . NILES 
LEG . xml . GEMI 
NAE. ANN. XXXV 

STIPENDIA . XI 

H . S . E 

T . LICINIVS . IX . S 

TESTAMENTI . FO 

MVLA . POSIT . 

Due lapidi pubblicate dallo slesso (a) ne inauiièstano che , Asti , u4stu « 
votava come Ivrea nella tribù Polla. Basti la seguente: 

M . COMINIVS 
L.F.POL.ASTA 
MILES . LEG . I . 
V . A . L . MIL 
AN.XIIII.H.S.E 
H . EX . T . F . C . 



1 due municipii Industria e fiodincomago erano essi pure, ed amendue, 
censiti nella tribù Polla , siccome , pel primo , tra le alti'e, viene attestato 
dalla seguente lapida militare scoperta tra le rovine d'Industria, e con' 
servata in casa del conte La iVIorra a Lavriano. 



(1) Loc. cit 374, 39S. 

C9) Loc. cit. 39B, 776, 400. 
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C . AVILLIO . L . F 
POL . GAVIANO 
FLAMINI . DIVll 
CAESAR . PERPETvO 
PATRONO . MVNIcb 
TRIB . MILiT . LEO . iTì 
GALUCAE 
D . D 

qvo.honore.coiJeiTvs 
impensam . remi8it . 



Per quanto spelta a Bodìncomago che non si dee confondere con In- 
dustria, come si è da me in altro scritto provato (i), contro all'opinione 
di alcuni tra nostri scrittori, i quali, per un male inteso passo di Plinio, 
s'erano dati a credere che Industria e Bodincomago fossero una cosa sola; 
per questo municipio n'è prova indubitata la nota lapida di Publio Oviconio, 
recata dal Manuzio e dal Gratero = P . OVICONIVS . P . F POL IN»ENVOS 
= DOMO BODINCOMAeVS s MIL . COHO . VI . PRAET 7 ANDRASI s= 
MILITAVIT . AN II . VIXIT AN . XXI 3= ecc. 

Colla stessa tribù votava eziandip - la città di PoUenzo , Pollentìa , come 
dalla seguente scopertasi in Inghilterra, e pubblicata nel Journal étranger, 
avril 1758. 

. MANNIV8 

G.F.POL.SECV^ 

NDVS . POLLEN 

MIL . LEO . XX 

ANNOR . Lll 

8TIP . XXX 

BEN . LEO . PR 
H . S . E 

Alcuni altri luoghi antichi del Piemonte erano censiti in questa tribù. 



(1) Il Mitello 4i Bodineonago dÌTeno dalla eiUk d'Indnttria. Torino, 1819, C* 
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La seguente inedita , cred'io^ si conserva a Lombiiasco a dieci miglia 
da Torino. 



T . M0NINV8 . M . F . POL 
TERTIVS . VETERANVS 
T.MONINO.T.F.POL.MAXI 
M0.P0NTi/£.9.L.H0SPIT/£ 
VXORi.T.F.I.IN.F.P.XXXIil 
A . P . XV . 



I Tortonesi, Derthonenses , erano aggregati alia tribù Pompùna. È nota 
l'epigrafe di Gaio Metellio Marcellino della tribà Pomptina, recata dal 
Maffei (i) e da molti altri ^ con la quale il collegio de' Fabbri Dertonesi 
onora il loro concittadino, Homini opimo, Cm absUnentìssimo. 

La vetusta ora distrutta città di Libama mentovata da Plinip tra le 
nobili città cisapennine ^ nobiiibus oppidis ad Padumjlwiumy unitameiiie 
a Toitpna y Industria , PoUensfQ ecc. , ia una iscrizione pavese {pi) , in varii 
laterod^ ipilitara, e negli, itinerari d'Antonino, gerosoUpitaiio , e nella ta- 
vola Peutingeriana era posta sulla ifia Post^mia, tra Tortona e Geopva. 
JVon pochi ruderi della medesima si scorgono tutu>ra y non lungi del borgo 
di Serravalle^ al piede degli Apennini. La seguente mutila iscrizione ivi 
scoperta, non è gran tempo, lascierebbe credere essere stata annoverata 
tra le colonie. = CN . ATILLIVS = CN . F . SERRANVS = FLA . 

AV . . . ATR = CO = Comunque, fosse questa municipio o colonia, 

era ascrìtta alla trìbù Maecia, Tanto si può ricavare dalla seguente im- 
portante epigrafe pubblicata dal Gruteix), vista a Serravalle dal Gluverìo 
recata dal Resendio, nelle sue antichità lusitaniche, in cui dice d'averla 
veduta a Serravalle, ibi ego inscriptione^m vidi; ma da tutti con errori. 
Noi la diamo esatta, presa dal Bottazzi (3), che la ricavò dal manoscritto 
del Marcanova. 



(1) Mas. Tcr., p. cccLixi. 

(S) Capsoni, Mem. slor. di Pavia, voi. i, tav. ii , xi. 

(3) Osser. sui ni4«i di Lil^fDa. Noti, 1815, 4.", pag. 15. 
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Q . ATTIO . T . F . MAEC . 
AED JIVIR . QViNQ . FLAM . AVO . PRAEF ,f j 
PRAEF.COH . I . HISPANOR . ET.COH .1 .MONTAMI 
ET . COH . t . LVSITANOR . TRIB . MIL . LEft . | 

ADIVTRIC . D0NI8 . DONATO 
AB . IMPERATORE . NERVA . GAESARE 

AVO . GERM . BELLO . SVEBIC 
CORONA . AVREA . HASTA . PVRA . VEXILL 
PRAEF . ALAE . I . AVO . TRACVM 

PLEBS . VRBANA . 

L'antico municipio o città di Pedona Totava colla tribù Quirina. Lo 
Zaccaria fece pubblica la s^uente, scoperta a Roma l'anno 1755 (i). 

D . M 
M . STATI . M . P . QViR 
ADIVTORIS . PEDONE 
ÌHL . OOH . X . PB . 7 
VINDICI8 . MIL . ANN 
V . VIX . AN . XXV 
FECIT . A . SE . M 
STATIVS . SECVNDV8 
FRATER.ET.CONMANIPVLAR 

Alla Quirina eziandio erano scrìtti i cittadini del municipio Segusino, 
Segusia y Susa. La seguente fu pubblicata da Guichenon , dal Muratori e 
e dal Sacchetti (2). = TIB . CLAVDt . TI . F . QVIR = NISRINO . 
DECVR . Il . VIR . OPTINO . PATRI = ITEM . SIBI . 

I Novaresi^ Nos^arienses y erano descrìtti tk^VìL Album della tribù Claudia. 
Oltre a molte altre^ ne assicura la nota epigrafe tuttóra infissa nel muro 
dd tempio di S. Gaudenzio^ OTe è detto che Gaio Valerìo Pansa della 
tribù Claudia ristaurò, in favore de' suoi concittadini, il bagno consunto 
dal fiioco. 



-4 — ^— -t- 



(1) Stor. leti , f. 9, p. 499. 
(9) ChieM ài SNua, p. 15. 
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Nella tribù Claudia pure erano censiti i cittadini della città di Cimella, 
Cemenelium, della quale non pochi ruderi rimangono tuttora poco di- 
stante da Nizza marìttiina, come da (jneste «dita dal Mnralorì (i). 

. M 
T . AVBELI 
CL . CERTI 
CEMENELI 
PR.LEG.XX.V.V 
IVLIVS . SEVERV8 
ET . AVREUVS 
SEMPRONIVS 

H.F.C 

Tra le non poche lapidi di Aosta, Y Augusta Praetoria, non mi Tenne 
fiitto di scoprirne pur una militare, per cui si possa accertare in quale 
tribù fossero inscritti i cololii che vi furono da Varrone dedotti. Questa 
sola mi indica un edile di Aosta ascritto idla tribù Sergia. In questa, 
sino a nuova scoperta, terremo censiti i cittadini àtAV Augusta Praetoria. 

L . BEBATIO 
L . F . SERO 
FORTVNATQ 
AEDIL.PATRI 
PIENTISSIMO 
FORTVNATA 
FIUA . 

Finalmente il celebre municipio lodato da Plinio tra i più distintì della 
Gallia cisalpina , Vercelli , votava nella tribù Aniense , come ne lo aveva 
indicato l'epigrafe del Berloli (a) e lo confermano due dello Steiner (3). 



(1) lui. 9. p. 797. 

(S) Aot. d'Aqvil. , p. 169. 

(3) Op. eit. p. 401, 431. 
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C . ANNiVS 
C . F . ANI 
SALVTV8 
VERCELLI8 
M.LEG.XXil 
PRI.AN.XXXm 
STIP.Xf.M.SE 
H.F.C 



Ma per ritornare ai Nasonii/ ahbiaino' detto come la famiglia di questi 
fosse unicamente municipale^ né avesBe che fiure coi Nasonii romani un 
sepolcro e colombario dei quali venne colà scoperto e pubblicato verso 
la metà ddlo scorso secolo^ e mdito meno col più celebre tra quelli che 
portarono un tal cognome^ il poeta Ovidio. La stessa cosa dovrà dirsi della 
gènte Cardia eporediese ^ che mm pensa abbia avuto ne consanguineità 
ne attinenza con queUa di Roma. Mdti rami delk gente Gordia eran tra 
noi^ non in Ivrea s<Atant0^ ma in Torino^ a Industria ecc., come ho 
indicato in altro scrìtto (1)9 e venne confermato per Torino da una lapida 
scoperta non ha molti anni , in onore di Publio Gordio Vezziano cavaliere 
romano^ onorato del pubblico cavallo, giudice, flamine di Vespasiano, 
pontefice e decurione di Torino s P GORDIO P . FIL . STELL ss 
VETTIANO EQ . R . EQ . P . FLAMINI = DIVI VESPASIANI . PONTIFICI 
s IVDICI SELECTO EX . V . DECVR . DEC ecc. 

Di altro Nasone eporediese, ed appartenente alla stessa fiuniglia degli 
altri due, si è conservato Tepitafio, in una scheda antica del Bagnolo, che 
conservo originale presso di me. La lapida è smarrita. Venne fiitta pub- 
bhca non senza errori dal Zaccaria (2), che disse trovarsi in marmoreo 
grmdu principis templL II Bagnolo poi scrisse sotto Tapografo In daustro 
Etsdesiae vaihedralis vidi rupiam. Ai due lati dell'estremità superiore 
della scheda del Bagnolo si scorgono i due busti del marito e della mo^ 
glie per quanto pare (vedi tav. I). 



(1) CoDgett to «nt tUtoìDa di broMo. 
(f) Eseort., p. SS. 
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FIRMVS . CUCCIV8 
NASONIS . F . VIViR . SIBI 

ET 

CORNELiAE . RVFI . F . PRISC/E 

VXORi . T . F . I 



Tulli gli esemplari della epigrafe, posteriori al più antico del Bagnolo, 
sono mancanti delle prime lettere , non rimanendo fìiorchè M V8 . quello 
legge intiero FIRMVS. Il nome Cliccio, alquanto strano per un ingenuo, 
mi aveva indotto a crederlo proprio di liberto, per cui non Fùrmm CUc^ 
ciusj ma fosse da leggere Firmus Cai libertus IcciuSj tuttavolta un più 
accurato esame della epigrafe mi faceva cangiar di parere^ Non oonsla 
in primo luogo clie in lapidi sincere i liberti , oltre al nome del patrono^ 
indichino la propria figliazione segnando il nome del padre, il quale in 
tal caso non potrebbe essere che di servo. Abbiamo indtre veduto pia 
sopra come la famiglia dei Nasonii fosse ammessa ai principaU onori deUn 
colonia, il duunvirato e la edilità. Ora il personaggio della nostra epìgrafe 
si dice figliuolo di Nasone e Seviro, e la sua moglie Cornelia Prisca si 
qualifica per figliuola di Rufo. Ma Tiberio Ck>melio fii più volte onoralo 
del duunvirato, e Caio Gordio Rufo £*atello di Nasone, dcU'edilità; erano 
dunque di immancabile famiglia ingenua. Non parrebbe quindi che chi 
era figliuolo di uno di questi Nasonii, ed aveva per mogUe una Comelìn 
figliuola dell'edile Bjirfo della gente Cordia, si possa credere liberto, co- 
munque possa parere strano il nome Cliccius derivato forse dalla Ungua 
dei Salassi. In ultimo luogo è poi ormai consentito che il sesrìratoj allor- 
ché riene espresso solo , fosse anzi una magistratui^ che non un sacer- 
dozio, e che questo veniva indicato per l'aggiunto detl'augustalità sex 
vii' oMgustalis. U primo non era di consueto conferito che agU ingenui, 
Taltro era proprio de' libertini. 
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D . M 
VALERiVS 
lENVARIV. 
CIRCITO 
DE.VEXILLA.. 
ONE.CATAFR. . 
CTARIORVM. 
AVR.EXVPA. .. 
CI VI. IV... 
RE. . V8 



Inedita è, p^ quanto mi è noto^ qaesta curiosa epigrafe. La pietra 
rozza, sulla quale venne scc^ita, ha inoltre sofferto nella parte destra, 
di una o due lettere nelle sette pnme linee , maggiormente nelle restanti 
(tavola II). È nella collezione del Giusiana. La forma delle lettere è 
varia, alcune abbastanza belle, altre tendenti al corsivo: il tutto indica 
un'^ bassa. Il Valerio lenuario, cui fu posto Tepitafio, è detto circiiorj 
circitore. Di diversa fieitta erano i circitori presso i Romani, impiegati cioè 
a sorvegliare diverse sorta di lavori e di monumenti. I più noti sono quelli, 
il cui impiego era di percorrere tutta la linea degli acquedotti , onde as- 
sicurarsi della integrità de' casteHi, degli archi e di tutto quanto tendeva 
al regolare andamento di sì importante pubblico servizio. Dopo questi 
erano i circitori militari addetti sia alle legioni, alle coorti, che ad ogni 
akro corpo della milizia romana. Era loro dovere di percorrere , la notte 
soprattutto , i diversi punti del corpo cui appartenevano : in milUia circi- 
tores Jueruni qui vigiUas circuibani (i). Dice inoltre Vegezio che i tri- 
buni avevano cura di eleggere, per quest'uffizio, idoneos et probaUssimos : 
dice di più che nunc miUtìae est gradus. Sta bene che Vegezio dica mmc 
che, al suo tempo, il circitore era militiae gradus y giacché, per aver 
io diligentemente percorso il lungo catalogo dei vigili pubblicato e con 
tanta dottrina illustrato dal fii mio amico Kellerman, non mi fii dato di 
scoprire in esso questo grado di circitore: bisognerà credere pertanto che 
appunto ai tempi di Caracalla non ne facesse parte ancora. Il Valerio 



(i)Veget,3,8. 
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lenuarìo era circitore della vessillazione dei catafiralti^ caiafractat*ioruni. 
Questa sorta di milizia era così nomata dalla specie di veste o di tegu- 
mento di lana o di lino^ del quale usavano ^ coperto di squame di ferro, 
che loro copriva sia il petto ^ che tutta la persona. Eranvi pedoni e ca- 
valieri catafratti. Le vessdlazioni poi si componevano di alcune frotte dì 
soldati^ i quali distaccati dalla legione o dalla coorte cui appartenevano, 
militavano separatamente e non più guidati dall'aquila legionaria, ma coi 
proprìi vessilli o pennoni. Che i drcitori eseguissero le loro incumbenze 
a cavallo pare provato da una lapidetta sotto il portico della univerùtii, 
pubblicata dagli illustratori dei marmi torinesi (i), ove sopra Tepitafio 
AVR = MARCI = ANI GIR = CITORIS = venne, dirò meglio, grafita 
che non scolpita l'effigie sua a cavallo , con in mano una lunga lancia. 

Il sopralodato Vemazza che ebbe copia della lapida del circitCNne Valerio^ 
non contento forse della naturale spiegazione della epigrafe quale risolta 
dalla semplice lettm^ della medesima, in una sua scheda, presso di me, 
dice « nella sesta linea può essere che manchino in fine di essa tre letn 
» tere BRA , cosi nel fine della settima linea parmi che manchino le due 
» lettere IN . Se ha luogo tale mia congettura , credo ch^ ivi si possa 
» leggere braCTARIORVIKI inAVRATORVM invece di bradeariorum. D 
» Doni (a) reca una iscmione appartenente ad uno di tali /artefici, e 
» sta bene ch'essi non mancassero in Ivrea per la propinquità ddle note 
» miniere. » Credo che il Vemazza venisse nel pensiero di supplire in 
tale maniera singolaie, e contro verità, la nostra iscrizione, condottovi da 
quel AVR che li risveliò l'idea dell'oro, e li fiiceva, in mal punto, ricordare 
le note miniere scavate dai Romani nella valle di Aosta e nella Tarantasia. 
Ora dalla ispe:done della lapida , della quale reco il disegno esattissimo , 
si scorge di leggieri che in fine della sesta linea, tanto è lung^ che man- 
chino tre lettere, che rimanvi appena lo spazio sufficiente per una, che io 
credo fosse A , come non evvi pur luogo iu fine della settima , se si voglia 
computare lo spazio necessario per terminare la M, e l'altro tra questa 
e la susseguente, di appena una sola, che sarà, a parei* mio, il prenome 
di AVR cioè di Aurelio, quegli che preparò il sepolcra e pose Tepitafiio^ 
a .Valerio lenuario. Ciò vuol dire ch'io spiegherei per AureUus le lettere 



(1) Voi. 9, pag. 103. 
(S) Cles. 9, n. 1. 
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AVR che il ^'^emazza voleva iniziali di inauratorum. Quest'Aurelio poi 
sarebbe staio esso pure milite appartenente ad altra vessillazione , se le 
tre lettere EX V che seguono il suo nome si dovessero poter spiegare per 
ex vexillatione y il nome della quale vorrebbe e^ere contenuto nelle tre 
incerte lettere che vengono in seguito : e saì^ebbe stato inoltre suo com- 
paesano^ se^ siccome appare^ si debili leggere la penultima linea per CI VI 
SVO. Di disperata lettura sardbbe poi Tultima linea ^ se non si credesse 
di poter riconoscere^ nelle lettere' superstiti,' che vi si parli di spesa fieitta 
AERE ipsius^ eius etc. 

È sotto Tatrio del duomo d'Ivrea un grande e magnifico sarcofago^ in- 
tiero 9 abbastanza ben conservato , col suo coperchio a foggia di tetto y 
con figure, busti e bassirilicvi. In un disegno fatto a penna, da me pos- 
sedifto, e del secolo xvi, per quanto appare dalla forma semigotica delle 
lettere dello scrìtto posto sopra del medesimo dall'autore stesso , Eporediae 
sub choro tempU D. Mariae èst septdcrum àuiusdam iudicis qui presi- 
debai tempore Bomanonany in quo quidem sepolcro nunc residet corpus 
B. Bessi maritris. Dobbiamo così la conserrazioìie di questo pregiato mo- 
numaiio alla causa stessa per hi ^[uale vennero conservati altri edifizii 
degli antichi, come il Pantheon à l^otliÉ, per éiisére stati consacrati dalla 
nuova religione di Cristo ad uso di éssfii. Di &tto, tolto dal sarcofago il 
corpo di Atecio Valerio, vi èoUocàroiio dentit) quello del S. martire Besso, 
ed affinchè potesse essere esposto alla venerazione dei fedeli senza il bi- 
sogno di toglierlo dal sito, tagliarono il sasso sulla &ccia anteriore del 
medesimo, aprendo proprio nel mea^ò della epigrafe una sufficiente fine- 
strina. Venne in tal modo conservato il monumefiito, e solo ne pati Tiscri- 
zione, non tanto però che nob si possa formare l'intiero concetto della 
medesima. Ora, e da molti anni, si è tolto il corpo del S. martire, ed il 
sarco&go rimane esposto sotto l'atrio ddla cattecbale agli occhi de' pas- 
se^^ierì, ed agli insidti de' &nciulli , e di quelli tutti il cui solo disgraziato 
piacere è di distruggere e mutuare. ^L'esattissimo disegno, che se ne dà 
in ftcìe (tav. Ili, fig. i e 3), potrà meglio di cpiahuque anche minuta 
descrii^ione soddis&re la dotta curiosità di età si proponga di esaminarlo 
e fiime studio. Diamo qui l'iscrizione quale venne ridotta dall'apertura 
che vi fu praticata. 
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IO 
D ^ M 

C . ATECI . I iv/ALERI 

Q . AEDI [ir 

IVDICI . E I lECVR 

FILI . ET . NEP0TE8 
HERED.EIVS.FECERVNT 
L . D . D . D 



che con facile restitnzione si leggerà così: 



Manibus 
Cai ATECI cai (ilii VALERi 
Questoris AEDilis irvi Ri 
IVDICIs Ex T dECVRiis 
FILI ET NEPOTES 
HEREDes ElVS FECERVNT 
Locus Datus Decreto Decurionum 



Stimo inutile di partitamente parlare di tutti gli onori municipali ooo- 
seguiti nella sua patria da Caio Atecio Valerio^ la questura^ l'edilità^ il 
duunyirato, che di essi^ del loro numero^ delle loro incumbenze^ del censo 
voluto sono pieni i libri di antichità. Rammenterò solo che col dirsi aver 
egli seduto giudice tra quelli scelti dalle cinque decurie ne induce a col- 
locarne l'età a tempi posteriori all'imperatore Caligola, dal quale venne 
ciò definitivamente stabilito. Le cariche sostenute, i suoi meriti verso la 
patria , e dirò pure le sue ricchezze, gli hanno meritato che per decreto 
del corpo decurionale fosse assegnato un luogo pubblico, locus datus de- 
creta decurionum y ove collocare Tamplo e magnifico sarcofisigo deatro 
del quale per cura de' figliuoli e nepoti suoi eredi venne il suo corpo 
intiero comodamente adagiato. 
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. . . IB . CLAVDIA 
. . ilEBVTIVS . L . L 
. AVSTVS . MEN80 
VI.VIR.^8IBLET 
ARRIAE.Q.L.AVCTAE 
VXORl.ET.SVISET 
ZEPYRE . LIBERI 
V . F 

L'apografo di questa iscrizione (tay. IV)^ che l'originale marmo si è smar- 
rito^ mi venne dalle schede del Bagnolo sopra lodato in due esemplari 
conformi. La pubblicò lo Zaccaria (i) inviatali dal Rivautella^ ma senza 
l'indicazione di luogo. L'ampiezza del marmo ^ del quale l'apografo dà un 
esatto disegno^ e gli ornamenti de' quali è fornito^ danno ima grande idea 
sia dell'ambiziosa vanità^ che delle ricchezze del liberto Ebuzio. Nel tim- 
pano della lapida ewi scolpito uno scudo con due lancio incrocciate. In 
fondo della medesima fece incidere il seggio magbtrale ^ i &sci colla scure 
e la lancia^ insegne del sevirato. Né eiò baistava al vanaglorioso liberto, 
che sulla prima linea dell'epitafio^ e fuori del consueto luogo, fece scol- 
pire in grandi caratteri ex tribù Claudia j nella quale tribù sebbene li- 
berto, aveva trovato modo di fisursi censire. Era esso poi misuratore di 
professione^ mensor^ e in tale qualità addettp^ alla curia eporediese, e 
consultato d'uffizio per tutte quelle opere di pubblico servizio che da quella 
si dovevano intraprendere pei bisogni, gK abbeUimenti, ed il vantaggio 
del municipio. Tanto pare potersi dedurre, dacché nell^epitafio da esso 
preparato si dice mensor soltanto senza l'aggiunto di verun altro di quelli 
attributi che ne limitano l'esercizio, come mensor agrariuSy mensor aedi- 
ficiorum^ frumefUarUis y machinarius ecc., de' quali tutti ha appositamente 
trattato il dotto nostro Paciaudi nel Suo bel libro de Beneventano Cereris 
augusiae mensore (2). Del mensore &vellò pure colla soKta erudizione il 
mio chiarissimo amico Agostino Gervasio accademico Ercolanese (3). Sarà 
quindi per i meriti acquistati presso il municipio nel disimpegno delle 



(1) Excnrs., pag. 67. 

(9) Rom., 17S3, passim. 

(3) lierìs. sipoDt., p. 19 e Mg. 
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aflldaleli incuinbeiizc ^ e così pure per le acquisite rìccbezze che venne 
eletto uno dei scviri, uno di coloix) cioè che rappresentayano e difende- 
vano nella curia gli interessi del Icrao ordine, per la quale magistratura 
esso tanto si compiacque che nel pi'eparare il sepolcro a sé, a' suoi , alla 
moglie An^ia Aucta^ ed alla sua liberta Zepira^ volle renderne informati 
i posteri col farne incidere le insegne sulla lapida. L'essere poi inscritlo alla 
tribù Claudia sarebbe per noi, giusta quanto abbiamo più sopra notato, 
un titolo onde crederlo straniero ad Ivrea, i cui abitatori erano censiti 
nella Polia. Ma è noto, per le lapidi, come di fi^quente si scorgano al- 
cuni individui ascritti ad una tribù diversa da quella della loro patria^ e 
ciò per varie ragioni, di capriccio in pria, ma per lo più per adosioni, 
per cangiato domicilio, per carìche altrove sostenute ecc. Quanto al- 
TEbuzio sarà stato si bene nativo d'Ivrea, ma, perchè liberto, mm spe- 
rando di poter ottenere in patria il sospirato sevirato, se non si fosse pre* 
sentato con un titolo, per lo manco, di semiingenuita, quale era Tessere 
inscritto in una tribù; si sarà adoperato per ottenerlo altrove, a Novara 
p. e., la cui tribù era appunto la Claudia: il che riuscitoli, sarà stato 
meno difficile il passo al sevirato della sua patria, scopo della sua ambi- 
zione. La gente Ebuzia era frequente ed illustre nel municipio torinese. 

la 
AVREU . VITALI 
Q^TVRIONIS . LEO 
IIII.FLAV.QVI.VIXIT 
ANNOS . XXXVI . POS 
SVERVNT.AVRELIVS 
PROCEIANVS . CONSO 
BRINVS.ET.RESIA.CA 
lA.CONIVX.KARISSIMA. 

Dalie medesime schede antiche, conservateci dal Bagnolo, ne proviene 
l'apografo, da nessun altro, ch'io sappia menzionato. L'intestuione po- 
stavi sopra, di carattere del secolo xti, dice Eporediae apud templum divi 
Scarti in lapide magno et albo (ved. 'tav. V). Segue un disegno pure a 
penna rappresentante il centurione Vitale a cavallo in atto di camminare, 
il quale colla sinistra tiene la briglia e la lancia nella destra che appoggia 
sulla punta del piede, dietro del quale si scorge lo sperone. Consegue, ed 
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in atto pure di camminare, un soldato pedone col capo scoperto ed ar- 
mato di scudo ed asta. Manca delie sigle ordinarie D . M, le quali per 
essere forse scolpite sul listello della cornice non furono copiate. S'impara 
da questa che Aurelio Vitale fa centurione della legione quarta Flavia, e 
che vissuto trentasei anni , l'adagiarono nel sepolcro il cugino , consobrinus, 
Aurelio Proceiano^ e la moglie sua carissima Resia Caia. La legione quarta, 
della quale fu centurione, è chiamata Flavia, perchè dopo le gravi per- 
dite da essa sofferte nella battaglia di Gi*emona sostenendo le parti di 
Vitellio, altre n'ebbe a sopportare nelle successive guerre della Germania, 
ov'era stata rimandata; talché scomparve dall'^/ftmn delle legioni, fino a 
che fu restituita dall'imperatore Ve^asianb, per cui lasciato il precedente 
attributo di Macedonica assunse quello di Flavia (i). Bisógna credere che 
l'altro di JeUx , che si trova aggiunto in alcuni marmi a quello di Flavia. 
Je fosse compartito per qualche fazione gloriosamente sostenuta, dopo il 
decesso però del suo centurione Vitale^ giacche nel titolo di questi non 
porta che quello di Flavia. 

i3 
Q . FABIO . Q . F . POL 

FRONTONI 

TERENTIVS . SATVRIO 

ET . IVNIA . TROPHIME 

VXOR . 

Terenzio Saturìone e Giunia Trofime sua moglie onorano Quinto Fabio 
Frontone figliuolo di Quinto della tribft Polia, ponendoli in luogo pub- 
blico l'erma che ne contiene la memoria. L'erma si conserva nel giardino 
Giusiana, e l'epigrafe è inedita. Sebbene i coniugi Saturìone e Trofime 
non si dicano liberti, tuttavólta'i loro nomi abbastanza li palesano. Non 
oserei però affermarli liberti di Quinto Fabio stesso, non scorgendo che 
abbiano preso veruno dei tre nomi del medesimo; da esso avranno rìce- 
vtAo qualche insigne benefizio per cui riconoscenti li avranno consecrata 
l'erma. Di altro Saturìone è menzione in lapida di Aosta recata dal Zac- 
caria (a) e da Muratorì. 



(1) Borgh. , fulle Iicrii. del Reno «ce. 
(a) ExcBfs. , pag. %9. 
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«4 

L . UCINIVS . L . F 

LVCRA 

VI . VIR 

Dalle schede del Bagnolo. Venne pubblicata dal Zaccaria (i). Il cognome 
Lucra di Lucio Licinio figliuolo di Lucio, mi avera indotto a crederio 
liberto, ma annunziandosi esso con i tre nomi e fregiato inoltre della qua- 
lità di seviro, vorrebbe poter esser creduto dì fiuniglia ingenua, aeMMtie 
segnasse alla foggia greca il suo cognome. Il titoletto era soprapposto a 
qualche opera pubblica &tta da esso eseguire, e che rimane ignota y non 
sapendo il sito donde venne tolto. 

i5 

P . EPITANIO . PP . L . PAL . OPTATO . VIVIRO . ET . AV© 

RVTILIA . L . F . QVINTA . VXOR . V . F 



Si conserva nel giardino del colonnello Giusiana. Doveva essere collocata 
in fronte di magnifico monumento sepolcrale, giacche l'epigrafe corre sa 
due sole linee, di bella lettera tonda, e su tavola di marmo bianco, della 
lunghezza di oltre a due metri. Qui abbiamo memoria di altro dovizioso 
liberto, cui le accumulate ricchezze aprirono la strada agli onori municn- 
pali. La ragione per cui Teporediese Publio Epitanio a vece della Polia, 
propria della patria sua, si scorge inscritto in altra tribù, la Palatina , è 
quella stessa , a mio avviso , per la quale il mensore Ebuùo &cevasi cen- 
sire nella Claudia. Il rubore della curia eporediese si rifiutava ad ascri- 
vere un liberto ntVÌL Album della propria tribù, per indi innalzarlo al grado 
di seviro. Tale scrupolo Tera tolto dacché il petente, per essere ascritto 
in una tribù, già possedeva un titolo di quasi ingenuità, onde, poter essere 
del bel numer uno. Potè dunque riunire al sacerdozio augustale proprio 
dei liberti il sevirato pure municipale. Publio quindi Optato della tribù 
Palatina si dice liberto PP PuhHorum, cioè di due Publii Epitanii, fos- 
sero essi due firatelli, o padre e figlio, ed ebbe in Ivrea le cariche di 



(1) Loc. cit. 
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seviro e di augustale. Il sontuoso sepolcro li venne apprestato dalla moglie 
sua vivente Rutilia Quinta figliuola di im Lucio. 

i6 

A . TITIO . A . L . BELLICO 

in . VIRO . AVOVSTALI 

CHORAOIAfUO 

Era in Ivrea al tempo del Bagndb cfae^ sull'apografo della medesima 
lasciato tra le sue carte, ora presso di me, aveva scritto Eporediae in 
dtnno Dm Peiri Fackaù docioris eximii: ora si legge sotto il portico 
dell'università. Gli illustratori dei marmi torinesi (i) ne diedero la stanopa. 
La bdla forma delle lettere , e la elegante sua semplicità la &nno rimon- 
tare ai primi tempi dell'impero. H sacerdozio degli Augustali cresciuto di 
numero, seppe acquistare tale in^rtanza nei municipii da firapporsi tra 
il decurionato e la plebe, come in Roma l'oixline de' cavalieri. Il sevi- 
rato degli Aug^stali poi era il grado supremo di tale sacerdozio. EgK è 
perciò che scorgendone fregiato il nostro Aulo Tizio BdKco liberto di 
Aulo, mi iiMkirrei a crederlo ,• non già un semplice conduttore di danze, 
chor&giario, ma ^impresario, direi quasi, di quanto s'apparteneva ai pub- 
blici spettaedi scenici della cdbnia. 

17 

D . M 

..ANIO.Q.F.EVTYGHETI 

VI . VIRI . ET . AVO 

ATTIA . FAVSTINA 

CONI voi . DVLCISS 

ET . SIBI 

Nel giardino Giusiana. AHa seconda linea manca una lettera forse Q . 
Abbiamo qui ancora un liberto ohe ^unse ad ottenere, e congiunse al- 
l' augustalità, il sevirato. Lo stato suo è suffidenlemenle indicato dal co- 
gnome, nel silenzio anche dell' epitafio postoli da Azzia Faustina sua moglie. 



(1) Voi. 9, p. ss. 
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l8 

L . FOVRIO . L . F . POL 

FOVRIANO 
ORIVNDO . EPORED . IT 
AL . MIL . VETERANO 
CLASS . RAVEN . VIX 
AN . LXII . M . UH 

H . S . E . 
INF.P.VI.IN.AG.P.X 

Il Muratori (i) ia ilice in Roma nella via Salaria. Lucio Fourio Focf- 
riano figliuolo di Lucio della tribù Polia, soldato veterano della flotta Ra- 
vennate^ si dice oriundo d'Ivrea in Italia. Da questa maniera di indicare 
la patria sua, diversa dalla generalmente adoperala sui titoli militari, sui 
quali o si mette il solo nome di essa, come Eporedia, Aug. Tojurin, ^ 
ovvero si aggiunge domo^ Domo PoUentia, Domo Aug. Bagienn^y par* 
rebbe che il nostro veterano morisse lungi dall'Italia in qualche fiucione 
marittima, e che coloro cui toccò di pon*e Tepitafio, temendo che i leg- 
gitori non sapessero in qual parte del globo fosse questa Eporedia, eb- 
bero cura di loro indicare essere situata in Italia. Dicendosi che il veterano 
era soldato della classe Ravennate senza che a questa si veda aggiunto il 
titolo di Pretoria, che portò in tempi posteriori, si deve credere che il 
Lucio Fourio abbia militato sulla medesima prima dell'impero di Traiano, 
al quale il nostro Vemazza (2) attribuì Taver decorate deironorifico titolo 
di pretorie, le classi di Ravenna e di Miseno. 

M. ASONIO. ST.F.CEMALONI 

SEX . VIR 
ASONIAE . PHILEMATIONI .SOR 
PLINIAE . L . FIL . MARTAE 
ASONIAE . CALIOPE .SOR 
ASONIAE . EVCARI . SORS 
CHILO . MVRRANVS . L . D . S 



(1) Thcf., ▼.§,?. 817. 
{%) Diploma d'AdrUno, 411 
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Scoperta nel luogo di Caluso provincia d'Ivrea. Fu pubblicata dal Ba- 
gnolo nella sua opera della Gente Curzm ^i)y che la inviò eziandio al 
Muratori (a). È cpiesta un'intierav fiuniglia di liberti, non escluso il capo 
Marco Asonk> Cefalone^ sebbene ostenti^ il sevirato. L'epitafio venne posto 
a spese dei due liberti Ghikme e Murraivo^ liberti de suo, al loro patrono 
Marco Asonio Cefalone, aUe sue tre aordUe Asonia Filomazione , Asonia 
Galiope y Asimia Eucari y ed alla wadre loro PHnia figliuola di Lucio. Io 
quindi leggo più volentieri mairi a vece di Martuey lezione del Bagnolo. 
Il prenome Stazio sebbene raro non è perb nuovo tra noi. Gli autori dei 
marmi torinesi recano due lapidi nella prima delle^^kjuali vi è ripetuto tre 
volte. La seguente recata dal Zaccaria (3) era nel castello dì Reano. 

C . AEBVTIVS 

STATI,. F 
BISAGIVS. 

Sulla &cciaU della 'chiesa parrocchiale- di S. Pons in Caaavese è la se- 
guente recata da Guichenon, «he l'ebbe dal vescovo di Salozzo Agostino 
Della Chiesa, quindi dal Mun^^ki e dalMalfeL 



f I 



I 



ao 
P . UVIVS . P . F . MACER 
n . VIR . I . D , SlBl » ET 
IVNIAE.C.F.VETVLLIAE.VXORI 
P . LIVIO . MAGRO . VIVIR . AVO 
....... APTAE . AVIAE 

AMITAE 

. . OORNEtME > 4IATRI 
T w F , I 

Essa è mal concia nel Gmchenon (4)- U Muvatori cercò di medicarla 
congetturando. Il Maffei (5) la ceco tira le tofémtày senza dire da ehi 



(I) P. 44. 

(J) Tliet., J, p. S76-7. 

(3) Esean., p. 59. 

(4) P. DGCXIV. 

(5) P. St4, 4.* 
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Valesse f eoo lacune e &be lezioni^ ponendo P . L . a vece di P . F. , 
F'etuilae a vece di f^etuUiaa ecc. Publio Iorio Macro figliuolo di PaUio, 
duunyiro iurìdicundo della colonia eporediese^ ordinava per testemcnto 
ohe fosse preparato il sepolcro a se stesso, per Giunia VetuUia ^g^^"^^ 
di Caio sua moglie, per Publio Livio Macro seviro suo avo, ad Apla 
sua nonna, ad una sua sia, ed alla madre Cornelia. 
Nello stesso luogo di S. Pons errvi pure questo iitoletto inadito. 

ai 

D . M 

L . TVTIU . 8ECVN 

DINI . DECVRIONIS 



Sopra di esso si scorge il busto, di mediocre lavoro, del decurione. 

2a 

C . ANNIO . C . F . POL 

PRISCO . EPOREDIA 

SCR . LIB 

CORNELIA . Q . F . MARCELLA 

MATER . FECIT 
Q.TITIVS.TERENTIVS.FLORINVS 
LOCVM . SEPVLTVRAE . DEMT 

Venne pubblicata dal Passionei (i) e dal Guasco (2). A Caio Annio 
Prisco figliuolo di Gaio eporediese, ascrìtto alla tribù Polia, preparò la 
tomba Cornelia Marcella figliuola di Quinto sua madre, nel luogo conces- 
sole da Quinto Tizio Terenzio Fiorino. Pare a me che quest'ultimo fosse 
padre o firatello della Cornelia Marcella, che si dice figliuola di un Quinto, 
ed avremo cosi la ragione dell'averle conceduto il luogo ove collocare la 
tomba del figlioccio Annio Prisco. Questi era scriba librarius e presentan- 
dosi coi tre nomi, la tribù e Tindioaiione della patria Eporedia, era sensa 
meno di famiglia ingenua ; solo si potrebbe dubitare se fosse ascrìtto alla 



(1) iicT., p. 33, ci. ▼. 3. 

(S) Mot. Gap. , t. ui, p. 953. 
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BuliEia, non yi csaenno indicato tierun corpo legionario, ausiliare^ o di 
altre mifieie urbane^ sebbene l'epiiafio sia alla loggia militare. Quandos 
non io tooae, Torrdibe esswe uno di quelli che TOrelli chiama scrihaefo- 
ren$es y il orni ufficio era di apftfestar l'openi loro alle autorità del municipio. 

* 23 

D . M 

APHRODITEN 
. . VAL 






• <• 



Era nella casa del Bagnolo^ ora sotto il portico dell'episcopio d'Ivrea. 
La Pleia Afiroditena era, pare, Kbtita 4i un Valerio. 

24 



ET L . seVEIIO G088 



Scoperto, dice il Bagn<^, nel rifare il pavimento dtella cattedrale Tanno 
1742, e ricoperto; terminava una preziosa epigrale onoraria. Il Lucio 
Severo può credersi per quel Lucio Catilio Severo che fu console Tanno 
275 con Lucio Ragonio Quinziano. 

a5 ■ • . * 

c . peTtoiIo 

QV/lflTI . F 
ET . PETtONIO 

qvabto . patri 
volvnTli/£ 

SABINAE 

MATRI 

LARGO . F . T . F . I 

Formava il primo gradino del coro della chiesa abaisiale di S. Balegno 

5 
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o' Benigno in Ganavese, e l'apografo die tengo sott'occhio si ritrovò, dice 
^1 Veinazza, neiresemplare àtXlì Augusta Taurmorum regalato da Pingone 
al Richardetto bibliotecario del Duca Emanuel Filiberto. Il superstite 6- 
gliuolo Largone ordinava per testamento che fosse allestita la tomba a sé, 
e a tutta la &miglia Pettonia padre, madre e sorella. 

a6 

D . M 

IVLI/€ 

DECIMI . LIB 

DECVMIN/E 

VERONIVS 

SEVERVS 

IMMETIA 



Posero nella tomba Giulia Decumina liberta di Decimo i suoi patroni, 
Veronio Severo ed Immezia sua moglie. Si trova nel giardino Giusìana, 
unitamente ai frammenti che seguono. 
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M . MANUVS . M . L 
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NISFV 


RVSTICV8 . LIBRARIVS 
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L.VITALIS 


L . MONIAN 
VXORI . . . 




3o 


« 


3i 




D . M 




V.F 


1 


3I0PEDIS . ET 




LICINIV8 
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MANDEI.ANAL 




L.L.FILIVS 
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ET.YVA.II 
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A Donnazy luogo posto sulla pubblica strada che, su per la valle 
conduce da Ivrea ad Aosta ^ si legge tuttora^ sebbene alquanto corrosa ^ 
la seguente di sicura leadone^ procuratami dalla gentilezza del collega 
professore Carlo Promis. I caratteri sono di bella forma ^ il marmo è 
corniciato. 

DlS . MANIBVS 

Q . LVCRETII . CARISIMI 

FIU . PIENT18SIMI 

ANNORVM . XXI 

Q . LVCRETIV8 . 8VCCESS0R 

PATER 

DOMITIA . GRACCA 

MATER 

LVCRETIAE . Q . LIB 

AVIAE 

Quinto Lucrezio Successore e Domizia Gracca genitori^ prepararono la 
tomba al loro figliuolo Quinto Lucrezio Carissimo defunto nell'età di ven^^ 
tun^anni; e così pure alla loro avola Lucrezia liberta di Quinto; che il 
vocabolo avia più che non cognome vuole essere inteso per avola ^ di tal 
maniera che questa liberta fosse avola di Quinto Lucrezio Successore, il 
quale portava appunto il prenome di Quinto. Quando ciò fosse ^ come 
pare, avremmo quivi un'intiera (amiglia di liberti: penso all'incontro che 
il titolo Carissimi del figliuolo Quinto Lucrezio si debba avere anzi per 
cognome che non qual titolo di affetto^ che questo venne, dagli afflitti 
genitori, espresso con quello di PienUssimL 

Il comune di Carema, che vuol essere ad <juadragesinuuà lapidem 
degli Itinerarìi, posto alla discesa delle Alpi Graie verso Ivrea, è in tale 
fevorevole situazione che la vite vi è coltivata con profitto, ed il vino di 
Cai^ema è rinomato tra i vini i più prelibati del nostro paese. Ivi pure 
fioriscono e maturano i mandorli, tanto il clima vi è temperato, perchè 
difeso dal soffio di tramontana. La lapida seguente si trova posta davanti 
all'altare maggiore della chiesa parrocchiale, e pel continuo strofinio de' 
piedi, tra non molti anni, non sarà più leggibile. Non fu che con grande 
difficoltà, e dopo molti esemplari &tti prendere, a mia istanza, dall amico 
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mio di cinquant^anni^ professore di questa aniversiiji ^ dum vUa numebaty 
cavaliere Antonio Marta, che mi fii dato di aTeme questo indubitato 
apo|(raio. 

33 
C . SALLVSTIO . CRISP . L 

ERASTO . VI . VIR 

C . SALLVSTIO . CRISP . L 

PAMPHILO 

SALLVSTIA . CRISPI . L . LOGE 

Sim . ET SVIS . V . F 

Troviamo qui con maraviglia menzionata una intiera famiglia di liberti 
di un Caio Sallustio Crispo. Al primo leggerne il nome Tanimo ricorre 
subito al classico scrittore, cui dobbiamo le celebrate storie, la Congiura di 
Catilimi e le Guerre di GiugurtUj e come lo chiama Tacito (i), rerum 
fx>maìiarwn Jlorentissimus auctor : ma si dd>be ben tosto deporre un tal 
pensiero, che il famigerato storico nulla ebbe mai che fare nelle nostre 
contrade, e passava di questa vita prima ancora che le Alpi fossero in- 
tieramente sommesse. E noto all'incontro come Sallustio Crispo nipote di 
sorella dello storico, e da questi adottalo fossesi introdotta nell'amicizia, 
e direi anzi^ nella lamigliarità di Augusto^ della quale sola fu contento, 
giacché, ^al dire dello stesso Tacito (s), quanquam prompto ad capes^ 
sendos hofiores adiiUy Maecenatem aemulatus, sine dignitate senatoria 
nmltos tritunplmlium consulariumque potentia anteiit. Né & meno accetto 
a Livia Augusta^ e, chi dice pure, ministro de' reconditi sensi di quella 
scaltra matix>na, nell'intento sopi*attutto di togliere gli ostacoli, che nu- 
merosi si frapponevano, a che potesse il figliuol suo Tiberio succedei*e 
ali im^ìcro. Ora la grazia incontrata di Livia Augusta^ e l'amicizia e fami- 
gbarìlà di Augusto, di cui parlano Tacito, Seneca e Plinio, gli avranno 
procurato ni dono y o facilitato l'acquisto delle ricche miniere di rame poste 
nei Centroni. Certo è che quelle ei^no da lui possedute^ ed il rame che 
se ne esinieva abbondante e slimato, acquistò per ciò appunto il nome 
di rame SaNnstiano. Proximum bonitatey dice Plinio (3), dopo aver parlato 



X J^M^T L ui. 3a 

?. Lic ÓJL 
r WUL bbL, L iuxiv. c. 11. 



DI COSTàliZO GAZZEBA. Ì'J 

delle miniere di rame di altre regioni^ e di quelle di Bergamo singolai^ 
menila^ JuU SallusHanum in Centronum alpim} tnactu; et Lwianum in GalUa, 
utrumque a metaìorwn dominis appellatum , Ulud ab amico divi Augusiiy 
hoc a coniuge. Ora a conyalidare il racconto di Plinio^ opportunamente 
ne sooootTe la preziosa epigrafe dei liberti di Sallustio Grìspo. Né devo 
poi parer strano che questa ssàsx scoperta a Carema^ che le condizioni 
del luogo ivi appimto cosi richiedevano. Le miniere di Sallustio essendo 
produttive assai ^ aveva questi mestieri di un luogo che^ per la sua posizione 
e per i comodi, fosse adatto a stabilirvi alcune £imìglie y delle quali fesse 
particolare incumbenza di ritirare^ e custodire il metallo che se ne traeva, 
per indi poscia incamminarlo verso Roma. Nessun luogo meglio di questo 
di Garema era a ciò accomodato. Sito bello e sano , abbondanza di vetto- 
vaglie, posto alla discesa delle Alpi, e donde con facilità si potesse tra- 
ghettare verso Roma la mercanzia. A Garema dunque era il deposito del 
rame Sallustiano, ed erano ivi stabilite alcune famiglie de' suoi schiavi, e 
de' suoi liberti , la esistenza ddle quali n'è rivelata dalla nostra lapida. In 
questa, Sallustia Loge liberta di Grìspo preparò vivente il sepolcro a sé, 
a suoi, ed a Caio Sallustio Erasto liberto di Grìspo e seviro, ed a Gaio 
Sallustio Panfilo pure liberto di Grìspo. È probabile che dopo la morte 
di Sallustio quelle miniere passassero nel dominio degU imperatorì, e ve. 
nissero quindi amministrate da procuratorì particolari. Tale era quel Tito 
Pomponio Vittore , del quale é nota la squisita poetica invocazione a Sil^ 
vano, scopertasi a Aime in Tarantasia, dove esso aveva la sua residenza 
(vedi l'aj^pendice i in fine). 



IL 

Ma per quanto varìe e pregiate siano le lapidi eporediesi che abbiamo 
sinora discorse, ninna però supera in valore e rarìtà questa, della quale 
ne rìmane di fevellare. Scoperta non son molti anni passati tra i ruderi di un 
luogo antico poco discosto da Salussoglia, e trasferita nel luogo di Dorzano, 
v^me ivi impiegata per soglia della bottega del fermacista. Ritirata poscia 
di colà, per cura del collega cavaliere Cesare Saluzzo cultore e favoreg- 
giatore esimio di ogni maniera di studii, venne trasferita a Torino, è 
collocata lungo la scala deiruniversità. È questa spezzata nella metà della 
sua lunghezza, e sola n'é conservata la prima parte dell'epigrafe, dalla 
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quale però^ e per gran ventura, n'è dato di poter conoscere intiero il 
concetto di tutto lo scrìtto. La lapida, &cendo ragione del njpjpàanoÈU^ 
doveva avere la lunghezza non minore di 3,i6i metrì; la sua alteaxa 
metri o,55o. Le lettere sono bellissime^ tonde, distinte e regdaii^ e ri- 
cordano i bei tempi del primo secolo dell'impero. Il marmo è bianco e 
corniciato, e posto in opera doveva occupare la Ciccia intiera del fiibbri- 
cato, di cui è menzione nella iscrizione. 

Darò qui dunque la epigrafe quale esiste sulla lapida, accompagoandola 
con que' supplementi , che credo siano richiesti dal totale senao ddla 
medesima.* 

34 
T . SEXTIVS . T . F . SECVNdus ii vir iurì dicundo 
EPOREDIAE.ET.OMNIBVS.HONOribus in patria fonctos 
FONDER ARIVM . CVM . OMNi omatu p. s. fecit. 



La prima e Fullima delle ti*e linee (vedi tavola III, fig. 3) sono di 
rattere più grande di quella di mezzo, di tal modo che la rottura del 
marmo essendo si può dire perpendicolai'e , e le linee residue uguali in 
lunghezza, le lettere della prima sono in numero di diciotto, diecnelle 
quelle della terza , mentre quelle della seconda ascendono a ventidiie ; 
.«e««u. ,u..U cui si d.,ri .«r riguard. neH.,*».™. i .appl«.««.. 
n tutto è di un beir effetto. Tito dunque Seslio Secondo figliuolo di Tilo^ 
della tribù Voltinia , edificò il Ponderario. Aveva questi conseguito tatti 
gli onori che dalla sua patria li potevano essere conferiti, l'edilità^ cred'io, 
il duunvirato e la quinquennalità. Questa pallia non doveva certamente 
essere Ivrea, non tanto perchè la tribù f^oUinia era diversa da quella 
cui erano inscritti i suoi cittadini, quanto perchè dopo essere stato ono* 
rato altrove, certo nella* sua patria, di tulte le caric^he municipali, o come 
dice una iscrizione presso TOrelli (394 o), omnibus oneribus honoribuiéfue 
perjuncto ; altre ne aveva esso ottenute in Ivrea , Eporediae ; ponendo con 
una evidente distinzione tra la patria sua vera, e la città d'Ivrea; bo 
quindi supplito la seconda linea in paù*ia jimcUis. Tale supplemento è si 
fattamente ovrio perchè non abbia mestieri di essere comprovalo con 
esempii. La tribù VoWnia non è delle più fi^equenti sulle lapidi. Trovo, 
che ad essa erano ascritte alcune città della Romagna ed in Francia Nimes 
e Grenoble. Nessuna delle nostre città subalpine ri era annoverata. Può 
credersi che Tito Sestio lasciata la patria stabilisse il suo domicilio nel 
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municipio eporediese; quivi ^ per le sue ricchezze, ascritto alla curia, con* 
seguitovi il duunviiAto, &cesse edificare il monumento, di cui è pariato 
nella epigrafe. Io m'era indotto a dover supplire per decurio la lacuna 
della prima linea; ma accortomi che con tale vocabolo non si riempiva 
di gran lunga il vuoto della medesima, avuto speciahnente riguardo alle 
lacune delle linee seguenti, che, come vedremo, esigono un maggior nu- 
mero di lettere, e visto come Tepigrafe ami di scrivere anzi distesamente 
che non compendiato, pensai che si potesse colmare con II VIR IVRI 
INCVNCK). Di qualche maggiore difficoltà dovrà riuscire di compiere il 
vacuo della terza linea, nella quale è contenuto il concetto di tutta l'epi- 
grafe. Ponderarium cum omn. . . è quanto è rimasto della medesima. E 
per quest'ultimo vocabolo pare si volesse in^care , che il Ponderano era 
inoltre fornito di quanto fiicèva mestieri di modelli dei pesi e delle misure 
di ogni maniera per uso pubblico ; ma se si rifletta , che nel vocabolo Pour 
derariwn era implicitamente compreso tutto il corredo , che era richiesto 
per costituirlo tale; e che del resto è assai difficile anzi imposàbile, a mio 
avviso, l'esprimere con la brevità di un sol vocabolo, che uno e non pia 
può essere ivi locato , la cosa la più - importante pdl'autore del monu*- 
mento che è quella di informare la posterità averlo esso edificato senza ri- 
sparmio, e col proprio danaro; mi sono io quindi indotto a supplire 

PONDERARIVM . CVM . OMNi omatu p, s. fecit. 

Cosi in una iscrizione pompeiana, recata dal Rosini, vien detto che Lucio 
Mannio Massimo aveva costruito maceUum cum ORNAMENTIS. E questo 
supplemento , oltre che non è per nulla contrario al senso della iscrizione, 
che lo compisce anri mirabilmente, è altrerì composto del solo numero 
di lettere , che ri è richiesto. 

Venendo ora al Ponderarium y che forma il principale oggetto della epi- 
grafe, è chiaro^ che qniri si parla di un edifizio &tto costrurre da Tito 
Sestio Secondo. Non più di due sono le iscrizioni sinora note, nelle quali 
si parli del Ponderario. Una di Gaio Cesio Silvestro , già gran tempo edita 
dal Doni (i), da Grutero (a), dal Rosini nella sua Dissertazione isagogica 



(I) 86, S7. 
(9) 1090, IO. 
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ai Tolumi Ercolanesi (i)? e più recentemente daU'Orellì (a). L'altra dei 
firatriK Sulmonii riferita dall' Allegranza (3) ^ da esso copiata sul marmo ori* 
ipale sul pavimento della badia di S. Clemente presso Glùeti^ indi dal 
Lupoli nella seconda edisione della mutila iscrizione Gorfiniese (4)^ dfd 
Martorelli , dal Marini , dall'Orelli. Mi si potrà chiedere perchè , tra le 
iscrizioni che menzionano il Ponderano, non venga da me accennata qadla 
ehe ò perciò appunto la più rincmiata? Ma f^mieramente nel decreto 
de^ Ercolanesi in fieivore de' suoi concittadini padre e figlio Menimi^ non 
ipedo che si parli di Ponderarlo y ma si bene del Ponderale y il che non 
è la stessa cosa, aU>enchè dal Hosini, e da tutti coloro che dopo di esso 
lo pubblicarono, non sia stato ciò avvertito, ed abbiano anzi tuttì, e anl- 
Tautorìtà dello stesso Resini^ ammessa la identità e sinonimia delle due 
voci. Dice questi di &tto Ponderale ifuod alibi (dove?) dicUur Pondera-- 
riumy hoc est edificium ubi publica pondera adservarentur y et ubi alia 
in vendiiorum usum exigereniur. Così non pare, a me, perciocché iL voca- 
bolo ponderale y quando pure esistesse^ che non credo, non À ritarovaodo 
adoperato in vorun autore antico , o in autentiche iscrizioni, e venne regf 
strato dal Forianettao nel suo Lessico Forcelliniano,. sulla fede umoamenle 
ed autorità del decreto anzidetto Erooknese; tale vocabolo, dico ^vonebbe 
anzi, e a parer mio, poteii significare cosa che si pesa^ pesabile. Ad ogni 
modo non rimane neppur più tale autorità ai sostenitori della identità dà 
due vocaboli , dopo che dal chiar. sopralodata Gervasio (5) venne data una 
nuova edizione di quel decreto del municipio Ercolanese, per esso estratto 
dall'inedita manoscritta Storia Napolitana di FdHO Giordano, diligpntistumo 
tnscrittore cE epig^rafi. Per questa la gente Memmia è scambiala ia Bem- 
mUa ed il pondende in pondera. Quod ver^ba/aata sani M. M. BBmmios 
Ra^M palar . et fil. n mr itenmn ea: sua pequunia pondera e£ chalcidl'- 

cum fecisse piacere decurionibus Ihmi eei veveresU 

earum ponderom H seholae et chaìcid. quae ipsifscissenl eie. ; a tal che, 
dopo à fiitle essenziali varianti, nessun vantaggio si potrà oramai trarrà da 
per rispetto dd vocabolo ponderarium. Oltre alle sopraddette epigitmfi 
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sul ponderano^ il Genrasio ne reca un'altra per esso copiata a Lesina. 
In questo il chiar. collega ha creduto che si possa lecere panderarius y il 
vocabolo abbreviato pender die segue il nome di due servi padre e figlio, 
Marsoa ed Epafrione, e che ne determina Timpiego, non sembrandogli, 
dic'ej^, che si possa altrimenti spiegare tal voce. Io inclinerei a leggere 
waaaà ponderaiary ^serso cioè incumbenzato del pubblico peso, pesatore. È 
nolo che esistevano pesi pubblici,, ed alcune leggi del codice determinano 
i doveri dei pid^ci pesatori. 

Ejpa dunque nel sito ove venne scoperta la mutila epigrafe nostra un 
fibbricato destinato a coiitenere , per pubblica autorità , i modelli dei pesi 
e delle misure, alla ferma dei quali dovevano easere misurati, exacti, 
tatti quelli die nelle officine e botteghe, su mercati e pubblici luoghi fos- 
sero per essere adoperati. Questi campioni poi .conservati nd Ponderano 
erano modellati su quelli originali situati a Roma nd Campidoglio. La 
quale cosa è pure comprovato dalle iscrizioni che si ledono su alcune 
stadere antidie del museo di Napoli e recate dal Rosini ( i ) , una dei tempi 
di Vespanano dice exacta in Capkol,y un'altra di Claudio, exacta mi 
ariwuL'CUra aediUum. Più curiosa è qudla che si legge su di un centi- 
pondio lapideo. Pondera exacta a praefectis > tribus , cura àedilium Her- 
culanensium. A proposito di questi prefetti che sopraintendevano alla esat>- 
tezza delle misure coU'aiuto degli edili; il Rosini reca l'epigrafe sumen* 
tovato di Caio Cesio Silvestro, nella quale sta scritto P.P. Ponderarium 
8 . P . P . 8 . F , e spiega le due sigle P . P per prarfectus ponderibasj 
e le altre sua pecunia ponderibus signandis fecit . Il Gervasio narra (a) 
che da altre iscrizioni ritrovate a Tufico, donde venne quella di Cesio 
Silvestro , si è potuto chiarire che questi era un vecchio militore , e che 
quinch il dottissimo Borghesi aveva opinato, che le due sigle P • P , si po- 
tessero spiegare per primi pilari. Di fatti, in tre iscrizioni di Tufico, non 
militari, nelle quali si parla di Cesio Silvestro, questi è sempre distinto 
còlle sigle P . P (primo pilo)y per le quali si può scorgere come un tole 
titolo fosse perpetuo , e venisse adoperato dal milite , che lo aveva conse- 
guito^ allora eziandio che aveva abbandonato la milizia, e come dice il 
Borghesi, si poteva credere un quasi cavalierato. Quanto alle altre sigle, 
delle quali nulla disse il Borghesi, io veramente non saprei bene, se vo« 



(1) Log. cit. 
(9) Loc. cit. 
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gliano essere lette col Gudio^ solo privato pecunia sua /ecii, o col 
Mommseu per sentenUa pubUca pecunia sua fecìi . Quanto al solo pri- 
vato del Gudio^ pare a me^ che non vorrebbe essere espresso con in 
sigla dubbiosa ^ ma distesamente , non si esprìmendo di consueto per sigle 
che quelle formole note^ ed intomo al senso delle quali non può nascere 
ecpiivoco od oscurità. Perciò poi che spetta a sententia pubUca^ io non ben 
comprendo quale dovesse essere questa sentenza^ e non credo del rima- 
nente che il Silvestro avesse mestiere di pubblica sentenza per costrurre 
Tedifizio del Ponderano^ fosse si bene il permesso di potervi depositai^ 
i modelli o campioni delle misure e dei pesi. H che ^ tutto ben pesato , 
la spiegazione del sopralodato Rosini mi spiacerebbe meno. 

Non nelle città soltanto ^ municipii o colonie eranvi i ponderari , ma ne 
esistevano eziandio in altre minori località, nei paghi y nei vìci^ tizi Jori, 
nelle mansioni. Cosi il Ponderano restituito dai firatelli Snimonii era cqU 
locato nel pago Interprominio , e questo nostro di Sestio Secondo doveva 
essere situato in piccol pago, il cui nome non si è conservato. Io credo 
anzi che la costruzione di tale edifizio posto in sito &vorevole, è per Toso 
cui era destinato, esigendo il concorso ed il servizio di molte persone ed 
intiere famiglie, fosse origine a che poco a poco si stabilisse intorno al 
medesimo un centro di popolazione, e ne nascesse quindi un pago, un 
borgo diremmo noi. Che tanto appunto accadesse al nostro Ponderano, 
si fa manifesto, dacché non lungi dal luogo ove il marmo fii scoperto, 
eisiste tuttora un borgo che |K)rta il nome di Ponderano; evidentemente 
derivalo dal Ponderano. 

Si sa che al pretore urbano era in Roma affidata la pubblica cura dei 
pesi e delle misure. Esso si assicurava della loro esattezza , e curava. Tinvio 
dei modelli cosi certificali exacti nelle provincie. Da .non poche leggi degli 
imperatori Giustiniano, Valentiniano ecc. venne prescritto che tali cam- 
pioni fossero deposti in ogni centro di popolazione , e sotto la vigile cura 
degli edili, i quali dovevano vegliare acciò non venissero alterati. Nulla 
meglio serve a comprovare si fatte particolari incumbenze de^ ecBli mu- 
nicipali quanto la tavoletta di bronzo scoperta in Cattolica, diocesi di 
Rimini, Tanno i84^ e pubblicata dal eh. Borghesi (i) ^ ^ dottore To- 
nini (2), sulla quale si legge 



(1) Bullet. d'Arch. rd. 1840, p. 96. 
(i) Rimin. «T. l'er. voi. p. ¥fl. 



DI COSTANZO GAZZERA. 4^ 

EX . INIQVITATIBVS 
MENSVRARVM . ET . FONDER 
C . SEPTIMI VS . CANDIDVS . ET 
P . MVNATIVS . CELER . AED 
8TATER ANI . AERER . ET . FON 
DERA . DECRET . DECVR 
PONENDVM . CVRAVERVNT 

Ma non alla sola conservazione ed integrità dei pesi e delie misure si 
estendeva la cura di questi edili, quanto altresì ad ogni qualunque og- 
getto che potesse influire sul ben essere, direi così, materiale della pò- 
polazione, vegliando a che li mercati fossero abbondantemente provveduti 
delle necessarie vettovaglie^ le grascie frequenti e di buona qualità^ ed a 
che non mai venisse meno il firumento necessario alla quotidiana consu» 
mazione. Non è quindi che sommamente naturale che^ su non pochi mo- 
numenti posti ad onore di cotesti operosi edili ^ si scorga scolpito il modio, 
emblema parlante della più importante delle loro incumbenze. Esigendo 
poi queste bene spesso il trasporto della persona per tutto il distretto della 
loro giurisdizione^ sono essi eziandio^ e per ciò appunto figurati a cavallo. 
È nella chiesa parrocchiale di Lombriasco la seguente inedita epigrafe. 

« 

T . VETTIVS . L . F . POL . /CDILI8 
VETTIA : T . F . 8ECVNDA . VXOR 

FECIT 

Sopra ^epigrafe l'edile Tito Vezzio venne figurato a cavallo col modio^ 
« questo è pure replicato solo sotto della medesima. La mancanza poi 
del cognome e la bellezza delle lettere la fanno rimontare ai primi tempi 
dell'impero. 

Non è detto tuttavolta nella iscrizione che Sestio Secondo feicesse co^ 
slrurre il Ponderano per uso delle afifoUate popolazioni^ in riconoscenza 
delle onorevoli cariche^ alle quali venne dal municipio eporediese in- 
nalzalo. Può credersi che ne concepisse il disegno allorché , prima di 
conseguire il supremo onore municipale il duunvirato^ avrà di certo eser- 
cito quello di edile. Ad ogni modo alle due sole epigrafi note^ sulle 
quali si parli del Ponderarlo ^ che non può più essei^ tra queste anno* 
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verato il decreto degli Ercolanesi dopo la nuova edizione datane dal 
(vervasio^ ed è sommamente incerto il senso di quella di Lesina^ vorrà 
essere oramai per terza annoverata questa nostra del duunviro e|M>rediese 

Tilo Sestio Secondo. 



APPENDICE PRIMA 

Giacche si è fatta più sopita (pag. S'j) menzione del noto ed elegante 
poeUco componimento di Tito Pomponio Vittore a Silvano, conservato a 
Aime^ ÀximUy in Tarantasia, ho creduto che non sia per dispiacere agli 
amatori dell^antichità , che di una epigrafe sì giustamente apprezzata^ e che 
venne fatta pubblica da molti scrittori, non senza errori però, edcMmntf- 
sioni , se ne dia una nuova edizione conforme al marmo originale, accompa- 
gnata di alcune considerazioni intorno all'età di questo pregiato monumeiito. 
Recatomi ad Aime, non molti anni passati, e cercato della ep^;rafe, 
mi venne indicata la chiesuola di S. Martino, ora ridotta in magaasmo^ 
ove la ritrovai, da non molto tempo, e con provvido consìglio, fiitta af- 
figgere al muix> interno della medesima; e n'era ben donde, che anti- 
camente segata, com'io creilo, dall'ampio e pesante marmoreo cubo cbe 
sosteneva il simulacro di Silvano, la sottile lastra, lasciata così sciolta ed 
in balìa di ognuno, patì gli insulti del tempo, e della poca cura degli 
uomini, per cui le prime e le ultime due linee sono mancanti ognuna 
di tre o quattro lettere, tuttavolta di facile restituzione. Ecco finattanto 
l'epigrafe quale fu da me copiata, ed csallaniente collazionata sul uianuo 
stesso. 

SILVANE . SACRA . SEMICLVSE . FRAnino 
ET . HVIVS . ALTI . SVMME . CVSTOS . HORtuli 
TIBI . HASCE . GRATES . DEDICAMVS . MVSICAS 
QVOD . NOS . PER . ARVA . PERQ. MONTES . ALPICOS 
TVIQVE . LVCI . SVAVEOLENTIS . HOSPITES 
DVM . IVS . GVBERNO . REMQ . FVNGGR . CAESARVM 
TVO . FAVORE . PROSPERANTI . SOSPITAS 
TV . ME . MEOSQVE . REDVCES . ROMAN . SISTITO 
DAQVE . ITALA . RVRA . TE . COLAMVS . PRAESIDE 
EGO . lAM . DICABO . MILLE . MAGNAS . ARBOres. 
T . POMPONI . VICTORIS . PROG . AVGVSTOrum 
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La forma metrica dell^epigrafe avrebbe fià Ji leggieri dovuto preser- 
varla dagli errori^ de^ quali i trascrittori e gli editori hanno macchiato la 
più parte delle iscrizioni antiche; eppure dovette questa pure subii*e la 
sorte comune^ come dal saggio che sono per arrecare sarà manifesto. 
Lo Spon che fu primo a pubblicarla (i)^ e quelli tutti che la copiarono 
da esso^ compreso il Zaccaria (2), aggiunsero un IN a Fraxino del primo 
verso. Fabretti (3)^ seguito in questo, dal Napione^ lessero nuutimas a 
vece di musicas del marmo. Due moderni scrittori della Savoia^ i 
signori Roche (4) e Replat (5)^ ed il barone Malzen (6) dopo di essi^ 
copiandosi Tun Taltro^ saltarono intiero il terzo verso ^ ove è il verbo, dal 
quale è retto tutto il concetto della epigrafe. Il Roche poi fece tale una 
concisione delle iscrizioni di Aime da esso nel suo libro riferite , che bi- 
sogna credere non le abbia esso stesso vedute y che pure gli era cosi fa- 
cile. Incomincia per dame alcune quali ricavate dal mai*mo, sul quale 
però^ come me ne sono io stesso, e co' miei occhi chiarito, non si scorge 
ormai più che qualche lettera qua e là rimasta , da non poterne ricavare 
verun costrutto. Staccò poscia da quella a Silvano il nome di Tito Fom^ 
ponio Vittore, che ne forma il compimento, ed all'incontro yì appicca 
quell'altra a Giocondo, ch'esso legge locando, la quale nulla ha con 
quella che fare. Non è poi a dire quali curiose spiegazioni emergano da 
tale incomposto ordinamento. Lo Zaccaria lasciò la congiunzione Q che 
segue il PER nel quarto verso, senza che fosse avvertito dall'orecchio che 
il verso camminava zoppo. Scrissero montis per montes Fabretti, Mor- 
celli, Bonada ed Orelli. Dell'unica ^nea poi che contiene col nome, la 
qualità dell'autore del monumento, se ne fecero due, trasportando nel- 
l'ultima il vocabolo AVGVST che nell'originale consegue il titolo PROC, 
e per la rottura del marmo, terminava in modo incompleto, mancan- 
dovi, da quanto si può dedurre dalla lacuna del verso antecedente, al- 
meno tre lettere. Presentarono ix)sì, come intiero, un vocabolo mozzo, 
dal compimento del quale si viene a cangiare tutta la economia della me- 
desima epigrafe. * 



(l)MÌ8cel., p. 84. 

(9) Istil. lapid., M^ ^ .9 r 

(3) iMcr. , p. 830: 

(4) Not hist. sar les Cenlrons, p. 91. 

(5) Sanglier de Lennes. Album, 3. 

(6) Monvm. d'anliq. rom. Tnrin., 1896, fot. aiUn. 
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L'eruditissimo conte Napione nostro^ nel pubblicare^ nel Giornale Arca- 
dico dell'anno i8a3 (i)^ un suo scritto di gìoirentù^ intitolato Sacrario 
gentilesco y nel quale si era proposto di illustrare alcuni argenti anticbi 
eflEigiati^ scoperti appunto nella Tai*antasia^ si trattenne a lungamente par- 
lare sia della epigrafe a Silvano^ che delFautore della medesima Tito 
Pomponio Vittore. Era scopo del suo ragionamento il dimostrare che Tepi- 
gi*afe debbe appartenere ai primi anni del regno di Augusto^ per ciò ap- 
punto che l'autore di essa non poteva non essere vissuto in quei temipi. 
Tanto è lungi ^ dic'egU, che Tito Pomponio Vittore sia quell'ingenuo e 
distinto personaggio che si è creduto sin qui, e che parrebbe dalla sua 
carica e qualità, che non è anzi fiior che un semplice liberto^ il quale 
per aver ottenuta la libeilà da Tito Pomponio Attico, l'amico e cor- 
rispondente di Cicerone, all'antico suo nome di serviti^, yUiarey aggiun* 
geva il nome e prenome del suo patrono , e si disse Tito Pomponio f^ii^ 
iore. Che se il nostro Vittore per aver conseguita da Attico la libertà 
viveva nei prìmi anni del ' prìncipalo di Augusto ; all'età di questo stesso 
prìncipe Augusto vorrà dunque essere rìferita l'epigrafe sua a Silvano. Di 
fisilto, dice il Napione, Pomponio Vittore chiama se stesso^ nelle ordi- 
nane edizioni della epigrafe, pìXìciwaiore di Augusto j PROC AVGVST. 
Non era esso quindi che semplice procuratore del patrimonio privato del 
prìncipe, da questi posseduto nei Ceutroni^ e si dovrà perciò pure cre- 
dere liberto , che ai liberti appunto erano di consueto affidate taU incum- 
benze. Ne a questa conseguenza osta, continua il Napione, il dirsi dal 
Pomponio ch'esso faceva colà gli atFarì dei Cesarì IVS • GVBERNO . 
REMQVE . FVNGOR . CAESARVM , che non si trova punto imbrogliato 
il Napione nel ritrovare dei Cesari all'età slessa di Augusto, e questi sa- 
ranno i due figliuoli di Agrippa, Lucio e Caio adottati dai medesimo^ e 
dichiarati Cesari. Questi Cesari poi intanto possedevano, segue a dii^ il 
Napione, delle tenute, selve e minici^ in quella i*egione, in quanto^ per 
avere il padre loro Agrippa soggiogati i Cenlroni, erano quelle passate 
nelle sue mani, e; quindi in potere de' suoi figliuoli Caio e Lucio, dei 
quali Pomponio ^'ittore era procuratore. Tale è la storia che ne racconta 
il Napione, la quale non può dirsi che non sia ben trovata, e con gruide 
sagacia imaginata. 



(1) Voi. XX e seg. 
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Ma ostano^ acciò possa essere ricevuta^ forti e gravi difficoltà. Non 
posso in primo luogo non osservare come lo spogliare della ingenuità tal 
personaggio ^ quale si mostra il ' Pomponio Vittore ^ sul semplice e fortuito 
incontro dell'aver esso portati il nome e prenome di altra importante per- 
sona dell'età di Augusto sia un ragionare molto all'avventata^ privo d'ogni 
buon fondamento^ e non ammesso dalla giudiziosa critica. Poi, non è 
detto ^ né per esempii comprovato, che i procuratori, per ciò solo che si 
chiamano procuraiores Augusti si vogliano e debbano credere semplici 
fattori dei medesimi, e perciò appunto^ liberti; che le lapidi provano il 
contrario, inchcandoci illustri personaggi, eminenti per ^Ugnità e cariche 
civili e militari col titolò inoltre di procuratori Augusti y Caesarum et 
Augustorum. Cosi per non dipartirci dagli esempii patrii, Caio Giulio 
Flas^iano della tribù Quirina, tribuno della legione settima gemina è pf-o- 
curatore Alpiiun marùtimarum (i). Lucio Budistio Novano della tribù 
Voltiiiia prefetto Aloe ffispan. è pure procurcUor Augusti Alpium Cot- 
tiarum (3). E per fine recherò la lapida seguente, inedita, disgraziata- 
mente mutila in fine, uscita non ha guari dalle antiche mura di Susa. 

L.VOMArlo.VlCToh 
PROCVBATok . AVO 

nostri . prae8idi 
alpivm.cotTar... 
abstinenTa 

VMANIT 



• • • 1» • 



•v. 



Se il Lucio Vomanio Vittore procuratore dell'Augusto allor regnante, 
nostri y e preside delle Alpi Gozzie, si possa supporre un fattore, un li- 
berto, se ne lascia il giudizio al lettore. Passeremo a quelle altre consi- 
derazioni che più direttamente s'oppongono alla sopra riferita sentenza 
del Napione. 



(1) Creili, 3331 
(t)U., tl56. 
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abbiamo parlato di quella a Silvano. Non meno pi'egevole è questa che 
tuttora vi si conserva. 

IfNP . CAESA 

DIVI . NERVA 

NERVAE . TRAIA. . . 
AV6 . OER . OAd 
00 . PONTIF . MAX 
TRIBVNIC . POTEST 
XIII.IMR.VI.COS.V.PP 

DEVICTIS . DACIS 
FORO . CLAVD . PVB 

La base che do\eva sostenere la slatua di Traiano esiste tuttora nella 
chiesuola sotterranea di S. Martino predetto , ed il guasto sofferto nella 
sua parte destra ne ha privati di alcune lettere delle tre prime linee di 
facile ristampo. Gli abitanti del foro Claudio vollero onorare Tiniperatore 
Traiano per le vittorie da esso ottenute contro i Daci, des^iciis DaciSy 
coirinnalzarli col pubblico danaro una ftatua^ nelfanno della sua xiii 
potestà trìbunicia^ sesta acclamazione imperatoria^ e quinto consolato, le 
quali indicazioni o note croniche^ conformi in tutto ad alti^ iscrizione 
di Giovenazzo inviata al Muratori dal Tafuri (i)^ ne danno Tanno 109 del- 
lera volgare. Lo Spon , che la pubblicò nella Miscellanea, lesse xii per 
la tribunicia podestà che sul marmo è chiaramente scritto xiii. 

Non meno curiosa è questa pni^e che venne infissa sul muro interno 
della chiesa stessa , a mano destra entrando per la porticina. 

IVCVNDQ 

CHRISEROTIS 

CAESARIS . SER 

FAVSTIANI 

DISP . VICAR 



Non è detto da chi fosse poslo Tepitafio a questo Giocondo. È proba* 



(1) ccxxx, 4. 



-Vi 
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bile che sia il Criseroto Faustiano servo di Cesare^ del quale Criseroto 
il Giocondo è detto vicario. Si può chiedere se il vocabolo dispensator 
voglia qui essere concordato con vicario y per cui il Giocondo fosse vi- 
caiìo dispensatore del Criseroto^ d s^ pure con questo dì Criseroto. Io 
inclinerei a quest'ultima sentenza per Riguardo anzitutto a che il Giocondo, 
coiFessere vicario di quello^ non avrebbe poiuto avere altra speciale in- 
cumbenza da quella in fuori del ricevere gK ordini dei suo conservo : nel 
mentre che il Criseroto Fauìstiano^ fier ciò appunto ch'era economo della 
casa imperiale^ aveva mestieri di un vicàrio che lo aiutasse nelle sue bi- 
sogna. Si sa che si chiamavano ^ìHcaru ^t^é* servi di infima condizione , 
i quali stavano sotto il comatido dì altrt)*^ servo. Cosi Giocondo era con- 
sei^o del Criseroto Faustiano. Qui' pure / idome neirepigrafe a Silvano, 
il vocabolo Cesare è adoperato nel senso di imperatore ^ di Traiano forse^ 
che il bel carattere del titolettó io raséomigfià' alla sopra scritta epigrafe 
onoraria a Traiano. Giocondo poi per essere tuttora servo anri vicàrio di 
servo non porta che un sol nóme/ nìentre due sono quelli del suo con- 
servo Criserotd^ servo che si dice* di Cesare, (^e^ servi poi, direi così, 
imperiali, vivente l'Augusto loro patrono, àfnavaAo, j[)èr cortigianeria, di 
chiamarsi tuttora servi, allora eziancHo che* avevano acquistata la libertà. 
Dal Marini (i) è pure recatala ep?gràfetta ^e segue analoga al precedente. 



/ 1 



ANOAONIOV^.HEBMilE 

Ti . CLAVDI . CA^ARIS 

SERVI. VICARI VS 

Sopra il listello della porticina suddetta di S. Martino si legge di buon 
carattere Q . VERIVS . VDBICVS. Due* altre iscrizioni ho ivi pure copiate 
inedite, credo, tutte e due. Nel pre^iterio della chiesa parrocchiale. 

L . MAMILIVS . APER 
MERCVRtO . V ; S . L . 

Nel cortile dtì castello detto de la Frache. 



(1) Art., pag. «87. 
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Q . AEU . MALLI 

ANI . ET 

SATVRNINI 

CLADEVS 

LIB . 



APPENDICE SECONDA 



Esame di alcune erronee opinioni delTOlstenio 

concernenti al Piemonte. 

Non so veramente; per qual fatale destino sia accaduto, che grui parte 
dei monumenti , e delle epigrafi, concementi alle antiche nolire città subal- 
pine, siansi dai collettori, editori , ed illustratori di essi sì lattameaate tra- 
visati da non più poterli, che difficilmente, riconoscere. La mancanBU di 
cognizioni esatte della geografia di queste nostre parti dell'Italia roDUuui, 
od il poco studio posto intomo alla medesima, fii certo la precipua ca- 
gione dei fi:equenti sbagli ed errori, ne' quali sono caduti quegristessi 
che, per la natura de' loro studi , e pel proprio instituto dovevano esseme 
preservati. Tali riflessioni mi vennero fatte nel percorrere il libro che, dal 
rinomato geografo amburghese Luca Olstenio, venne composto nell'intento 
di correggere gli errori storici e geografici del Cluverio e dell'Ortelio (i). 
In esso, e nei pochi articoli ne' quali gli accadde di parlare della regione 
nostra subalpina, non che correggere altrui , ebbe anzi la mala sorte di 
cadere esso stesso in non credibili assurdità. 

Non volendo entrare nella enumerazione dei molti luoghi ove, alle ve- 
rità del Cluverio, sostituiva ei^rorì ed ìnesattezse, che non la finirei si 
presto , mi limiterò a notare due e tre passi concementi al Piemonte , 
da' quali la poca scienza geografica^ storica ed antiquaria, di chi s'accin- 
geva ad adoperare la verga censoria, si fa patente e manifesta. 



(1) ÀDDotat. in Italiani antiq. ClnTeri et Tefaor. geo^ph. Orteiii. Ronae, ISSS, S.« 
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Cosi giunto a parlare del Tropaewn Augusti (i) che giustamente il 
Cluverio, e sulla scorta di Plinio e Tolomeo^ indica doversi ricercare in 
quella parte delle Alpi mariltime, ove^ tra Nizza e Monaco ^ è il luogo 
detto la Torbia, imbrogliando e storia e geografia^ termina col negare 
che mai colà abbia esistito il detto trofeo. Tutiavolta troppo era esplicita 
la testimonianza di Pliino^ per cui era pur mestieri che in alcuna delle 
parti di queste nostre Alpi fosse collocato un tale trofeo; non si ^stette 
rOlstenio perciò^ che spogliato il re Cozio del merito d'aver esso^ nella 
sua capitale ed a proprie spese, faitto erigere ad onore di Augusto suo 
bene&ttore Varco che tuttora sussiste ^ dt sua autorità lo cangiò nel trofiso 
Pliniano. In tal modo i due rinomati, insigni e quasi contemporanei mo- 
numenti delle Alpi nostre, cozie e marittime, dovranno essere oramai ri- 
dotti ad un sedo Varco di Susa. 

È questo il modo col quale TOlstenio corregge gli errori del dotto 
Cluverio ! S^avesse meglio meditate le ragioni per esso addotte, onde pro- 
vare resistenza dei due monumenti, dette Alpi amendue, ma sì diversi dì 
luogo, di tempo e d'intenzione, non si sarebbe dato tanta pena per sta- 
bilire un assurdo. È noto , come per decreto del senato fosse fiitto innal- 
zare alla estremità delle Alpi marktime, in luogo elevato, ed in faccia del 
mare Mediterraneo, un trofeo ad onore di Angusto, Tanno di Roma 7219, 
onde fosse per esso tramandata alla pia tarda posterità la gloriosa me- 
moria dell'aver domate le genti tutte alpine comprese tra i due mari 
infero e supero , o come diceva l'epigrafe che vi era scolpita, e die per 
gran ventura ne venne da PUnio conserrata (d), ^juod eius ductu auspi- 
ciisque gerUes alpinas omneSy quae a mare supero ad inferum pertmebani, 
sub imperium popoli Romani redactae sunt. Rimangono tuttora del gran- 
dioso monumento notevoli mderi nel luogo di Torbia, nome questo ohe 
conserva evidentemente le traccie del trofeo di Plinio, e su alcuni mar- 
morei cubi caduti da molti anni a piedti del monumento , del quale face- 
vano parte, si scorgono scolpite varie lettere isolate, ed uno d'essi porta 
tuttora indse a lettere cubitali , BVMPILi, che ricordano il TRVMPILWi 
della epigrafe Pliniana (3). 



* I 



(1) Loc. cit. p. 5. 
(9) Luogo cit 

(3) Veggasi nel toI. v della seconda serie degli AUi dell'Accademia delle scienie la disserta- 
zione del conte di Cessole, sui monumemio dn trofei d* Augusto di Torhia, 
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L'arco di Susa poi edificato, per ordine ed a spese del re Cozio, nella 
città sua capitale ad onore dello stesso Augusto^ ed in riconoscenza di 
avere ad esso confermato, anzi ampliato, il dominio suo su c|uelle popo- 
lazioni , cwitates ; i nomi delle quali sono sulPaixo indicati , e che y al dire 
di Plinio stesso , non erano state notate sull'epigi*afe del trofeo nel novero 
delle soggiogate, perchè non furono ostili, non sani adiectae CoiOanae ci^ 
sfUates^Xii quae non fueriuU hostiles. Le iscrieioni dei due monumenti 
sono dunque, e dovevano essere , ioio coelo, Tuna dall'altra diverse ^ come 
difierente fu Fintenzione di chi ne otxtiiiava l innalzamento, ed il &tto 
storico che ognuno dì essi ricordava. Tutta volta, e ciò non ostante, al- 
rOlstenio, nella mal augurata persuasione che un solo dovesse esaere il 
monumento delle Alpi, e questo Fai^o segusino, non bastò per disin- 
gannarlo Tessersi recato a Susa e visitato Tarco stesso, che come avesse 
gli occhi offuscati da folta nebbia, o fitsciati da nera benda, disse ^ cosa 
incredibile, d^avervi letta parte deiriscrìzioue su quello tuttora visibile , 
dalla quale si persuase ch'essa non era per nulla diversa da quella del 
Trofeo recata da Plinio (i), verum ifiscripiionem eandem omnino esse 
cum Pliniana ex principio cognovi, et ipse serefUssimus princ^ Carolus 
Emanuel Sabaudiae Dux id ìnihi affìrnuwUj cum anno 1627 isihac tìtup- 
sirem. A chi vorrà egli persuadere TOlstenio, che dal coltissimo Daca no- 
stro Carlo Emanuele li fosse confermato il solenne svarione tutto suo 
proprio, e da esso solo immaginato che Tarco segusino di Cozio debba 
credersi il trofeo di Augusto? Certo che Tono e l'altro monumento, per* 
ciò appunto ch'erano dedicati allo stesso Augusto, dovevano incominciare 
amendue dal nome e dai titoli dell'illusti^e prìncipe cui eran dedicati, 
sebbene anche in questo tra Tuno e Tallro sia qualche varietà di re- 
dazione, per non parlare di quelle che la divei^sità del tempo, in cui 
vennero innalzati, necessariamente doeva apportare. Che se, a ve<» di 
fermarsi sul limitare si fosse alquanto più inoltrato, col continuare la 
lettura delle poche altre parole che seguono il protocollo, e colla epi- 
gi-afe Pliniana alla mano, si sarebbe accorto se, come osò scrivere, que- 
sta epigrafe era la stessa cosa con quella del trofeo ? Ma non basta : 
volendo esso togliere ogni dubbio che pur potesse tuttora sussistere nel- 
Panìmo altrui intorno al luogo di Torbia indicato dal Cluverio: quanto 



(1) Annot, p. 6. 
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a Torbiay continua esso a dire fiancamente^ non ewi mai colà esistito 
trofeo veruno. Perchè? per TeTÌdente ragione, dice esso ancora, che se 
vi fosse stato, non avrebbe dimenticato di parlarne il Giustiniani nella 
sua descrizione della spiaggia ligustica^ Torbiae. oiUem nil tale olim 
iam extUisse apparet ex jiugmtifd lustiniani descriptìone orae ligusUcae 
qui nunufuam sUentio id transisseU Converrà dire, è anzi indubitato per 
la grande quantità di errori e di ^materiali inesattezze, delle qmdi formi- 
cola quel diagrazialQ^ lavoro ^ che il Giustiniimi abbia ^dettata la sua de- 
scrizione tranquillamente nella s]U3. cella^ seafiza aver mai visitato il Utto- 
rale di cui prentendeva dare la .^bscriz^ne. Del rimanente .se rObtenio 
avesse proseguito il suo viaggio daJSns^^^ Torbìa^ si sarebbe egli stesso 
co' propri occhi, sgombri però dalla ci^igùa^ di Susa> ed alla vista d^gli 
esìstenti ruderi, che colà tuttora rimangono del trofeo^ assicurato del con- 
trario, e renduta al Gluverìo .quella giustizia che; Vera dovuta. 

Non avendo questi potuto determinatomente stabilire il luogo preciso 
ove fosse da situare la colonia Julia Augusta Fagiennorum , città capi- 
tale dei popoli Vagenni^ non mai però si sareM>e risolto di collocarla in 
luogo posto fuori del loro territorio: TOlstenio all'ipcontro accettò, e 
senza crìtica osservazione^ la stramba opinione del Menila (i), il quale 
per non aver conosciuta la vera posizione occupata dai Vagenni, ne col- 
locava la capitale in sito posto fuori, e lontano dal loro territorio, a Bas- 
signana, e non fottosi carico di quanto venne dottamente scritto dal 
Gluverio stesso , vi aggiunse , per sopra pie , Tautorevole testimonianza del 
Ligorio. A maggiormente dimostrare poi «quanto fossero incerte, e nutanti 
le sue idee sul punto ddila capitale dei popoli Vagenni^ volendo esso che 
la ignota colonia descritta da Igino. (2) col nome di Julia Augusta Con- 
stantia fosse, non improbabilmente, situata tra Asti e PoUenzo; non più 
ricordatosi d'aver posta a Bassignana V Augusta P^agiennorum , a questa 
assegnava l'Augusta Consiantia dlgino, ponendo ora, e con nuovo sj[H*o<- 
posito, tjra PoUenzo ed Asti quella colonia che auliai scorta del Menila 
e del Ligorio voleva fosse a Bassignana, e che non si sa che mai siasi 
denominata CorutarUia (3). t 



^^^""•^ 



(1) Apd. in Ortel. , p 94. 

(8) toc. eit p. 19. 

(3) lotorno « qaesU colonia Julia Augusta Consumila, meniionaU e desoriUa da Igino, deUò nna 
erudita tcriUnra il noatro Cara de Canonico autore dell'operetU Dei paghi veUeiati, YereeWì, 1788, 
in 8.®, intitolata la Colonia Giulia Augusta Costansia rintracciata in Alba Pompeiay della ^ale io 
posseggo Tantografo. 
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Non più esperto pare si mostri TOlstenio nella cogniùone ed interpre- 
tazione delle lapidi antiche^ di quello abbia dimostrato esserlo nella notuia 
de' luoghi, e dei monumenti. Reca esso di fiitto (i) parte di una lapida 
bresciana tolta dal Rossi (a)^ sulla quale era scritto P . P08TVMIV8 . 
MARIANV8 . CVRATOR . REIPVBLIC . AV6V8TAN . TAVR , e sema 
verun sospetto^ prendendone il senso alla lettera, ne dà la singolare, e 
sin qui ignota notizia, che gli Augustani, dell'^i^iula Pradariay fiosaero 
detti Augìistani Taurmaies o Taurinenses. Unde apfMxr^y dic'e|^, Aw- 
gusianos TatirmateSy Del Taurinenses dictos fuisse. Peregrina noiiaia in 
^ero questa per un correttore degli errori geografici altrui, e da impin- 
guarne oramai i trattati della geografia antica!! Del resto ecco Finterà 
epigrafe bresciana, quale viene recata dal Rossi. 

P . POSTVMIO 

P . FIL . FABIA 

FVSCINO 

EQ . PVBL . PONTIFICI 

ORDO . PIIS8IMVS 

FVNVS . PVBLIC . ET 

STATVAM . EQVESTREM 

AVRATAM . DECREVIT 

P . POSTVMIVS . MARIANVS 

CVRATOR . REIPVBL 

AVGVSTAN . TAVR . DATVS 

AB . AVGG . SEVER . ET . ANTONINO 

PATER . TITVLO • V8V8 

Avendo interrogato TiUusti^ mio amico e collega il cav. Labus, onde 
sapere se la lapida recata dal Rossi fosse tuttora conservata , e quale Ibsse 
la vera lezione deirepigrafe , alla quale accennava TOIstenio, mi rispose 
che il marmo , nel secolo xv y esisteva nel castello di Bagnolo in tempio 
Ss. Processi et Martiniani, ma che venne poscia perduto^ e solo rimase 
copia dell'epigrafe ne' manoscritti dei i*accoglitorì delle antiche iscri- 
zioni. In molti di quei testi a penna consultati dal Labus si introdusse 



(1) AnnoUt. in lui. antiq., p. 13. 
(9) Marmi bresciani, pag. 104, ed. 3.* 
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una essenziale varietà, per cui alla lezione del Rossi venne sostituita que- 
st altra GVRATOR . REIPVBL . AOVST . ANT . AVR . DATVS ecc., e 
per questo nuovo sconcio, quando fosse nella lapida, si renderebbe, a 
mio credere, impossibile il ripristinarne il vero senso; che , tra il gran 
numero di colonie che si chiamarono AugustSy io non ne conosco pur una 
il nome delle quali incominci per quello delle due sigle ANT . AVR . 
Del rimanente sarebbe strano assai, che dovendosi indicare la repubblica 
alla quale il Postnmio Mariano fu dagli imperatori Severo e Caracalla 
dato per curatore , il nome di questa, anziché essere scritto distesamente, 
si fosse voluto compendiare in due sigle di sempre difficile spiegazione , 
allora che non si limitano ad indicare cose ovvie e di uso comune. Io 
penso che quest'ultima lezione fiiita a caprioeio per cattiva punteggiatui^, 
e per nulla conforme alla lapida originale, ^a da rigettare, coirattenersi 
a quella del Rossi, seguita da alh» kiitòri, e dbll'Olstenio , cioè AVOVSTAN 
TAVR, la qual sola contiene |^^ elementi ddla sua emendazione. Mi fii 
sempre di somma maraviglia lo soòrgfetfè «come da nessuno degli autori, 
che ebbero occasione di p«d]blicai4à , dàxe al B-tlssi, Manuzio, Grutero, 
Lupoli si sia pensato, se non É' oohveggerla, ad indicare almanco che la 
lezione n'era viziata ed errònea ; vehit^ si sardilM^ ttosi risparmiato all'Olstenio 
la bella geografica scoperta degli Augusiani Tdurinates, Come mai non 
si è esso accorto che la lezionAerti impossibile ^ • e che per nessun modo 
agli abitatori ààVL' AugusUt JPraetoria , wpMta tramezzo ai popoli Salassi , 
avrebbe potuto competere iL «Mime» di TaurituUes? Dove aveva ciò impa- 
rato nei classici autori, .geografi Mpiràttutli^> TotoiMo, Plinio, Mela, Stra- 
bene? L'errore non «sra^ipoir. 4i sà-ldifieilettìedicatttra; giacché per la sola 
sostituzione di un E al H tt« avrebbe òavato la chiara e limpida lettura 
di REIPVBLICAE AVOVSTAE TAVRINORVM , alla quale importante 
colonia gli imperatori Severo, e Antonkio Garaitalla «vevano dato per 
curatore il Publio Postunùo Marìano diistiilto personaggio del municipio 
bresciano. Di questi, siccome pure^ del ano figliiiolo Publio Postumio 
Fuscino, in onore del qui^ ve&Bie poeta la lapida, della Posiumia Paola, 
mogUe del consce Marco Giuvenzio Secondo, darà belle e peregrine no- 
tizie il sopra lodato cav. Labus, nell'opera che sta pur ora stampando 
intomo ai Marmi antichi bresciani. 
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APPENDICE TERZA 

Nel |>ercori*ere l'operetta dell'enidito Gugbelmo Zumpt^ €Ìe Laifinio et 
Lauventibus Lavinatibus (i), mi sono imbattuto a leggere la seguente 
iscrizione tolu dali'Orelli (a), che la disse recaU da Grutero, comunica- 
tali da Lipsio, il qaale la vide e copiò esso stesso, a treded miglia da 
Roma, lungo la via Flaminia. 

T . VENNONIO . T . F . STELI 
AEBVTIANO . PATRONO . ET 
MVNIGIPI . COL . AVO . LAVR 
EQ.R.EQ.P.IVDKEX.V.DEC 
SELECTO . CVR . R . P . ALB 
POMPEIANORVM . L . L . 
PONTIF . EIVSDE . SACERD 
M VNI A . Q . F. CELERINA . VXOR 
MARITO . KARISSIMO 

Quesla iscrizione quale venne pubblicata sin qui^ senza che da veruno 
degli editori fosse avvertito Terrore^ di cui è macchiata, creò tale un im- 
barazzo ai sopra detti scrittori^ che non trovarono modo di potersene de- 
gnamente sbrigare. Scorgendo alcuni come Tito Vennonio Ebuziano sia 
detto municipi colotuae Augustae LAVR si persuasero, come THagemboc- 
chio, o chi fii Fannotatore delle iscrizioni dell^Orelli, che vi fossero state 
citta, cui contemporaneamente competesse il titolo di municipio e di co- 
lonia, municipia et coloniae saepe eadem oppida Juere. È verof si bene 
che in tempi posteriori, ed allorché non si deducevano più colonie, ai 
cittadini di queste , siccome agli altri che avevano conservate le proprie 
leggi, si diede loro, e presero bene spesso essi stessi il nome di coloni, 
o di municipi, senza che con ciò si ricordasse, o venisse creato diritto 
veruno ; ma non accadde mai che una città godesse insieme e conlempo- 
ranramente la qualità di colonia e di municipio. Il termine poi municipe 



(1) Berolini, 1S45, AP , p. 93. 
(«) «.• 8179. 
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non fu più che un equivalente di cittadino , di abitante. Fu tuttavolta opi- 
nione di alcuni^ anche distinti archeologi^ e del Guarini in ispecie, col- 
lega ed amico mio carissimo, dum vita manebaty da esso manifestata in 
varie sue pubblicazioni, che vi potessero essere, e vi fossero di fatto al- 
cune città, cui potesse competere il tìtolo simultaneo di municipio e di 
colonia, in tal senso però, che nel dedurre la colonia, il municipio preesi^ 
stente che la riceveva, conservasse le proprie leggi, i sacri ed i proprii 
magistrati, ed indipendentemente da esso fossero retti i coloni, in guisa 
che in una sola, potesse dirsi, esservi due città, il vecchio municipio e 
la colonia, ed annovera tra queste, oltre alcuni altri, i municipii di Poz<^ 
zuqIì, se mal non mi appóngo, e di 'Pompei. In tal modo m'imagino 
voglia essere spiegata la iscrizione di Teramo, della quale parla il chia- 
rissimo signor Henzen (i), ove Q . e C . POPPEI si dicono patroni^ mu- 
nicipi et coloniaiy non so se di Teramo o di quale altra città, ch'esso 
attribuisce, e con ragione, a me pare, alle colonie militari Scillane, le 
quali, dice, più che vere colonie si possono credere guarnigioni militari 
poste nelle città soggiogate. Ad ogni modo, altra cosa è dire che uno sia 
municipe, cittadino, abitante, di una colonia, come si qualifica il nostro 
Vennonio, altro è dichiararsi patrono del municipio e della colonia ad un 
tempo , il che indica la doppia qualità del luogo o del comune , dei quali 
i due Poppei diconsi patroni, ed ai quali municipi e coloni (anno facoltà 
di poter far uso del pubblico bagno da essi costituito municipibus cotò- 

neis lavaUonem in perpetuum de sua pecunia danL Passando poscia 

a ricercare, i sopraddetti ailtdrì, quale fosse questa patria del Vennonio, della 
quale si dice cittadino, municipi, e volendo pur ritrovarla nella sigla LA VR , 
che doveva contenerla, mancò loro il filo conduttóre della storia, ed il soc- 
corso di altre lapidi e dt sicuri monumenti, per cui andarono per diverse 
parti, e lungi tutti dal vero. I più si decisero per leggere coloniae Au- 
gustae Laurentum o Lauro - Las^inatium y senza impacciarsi di conoscere 
se una tale colonia Augusta sia mai stata in Lavinio. Dice di &tto lo stesso 
Zrumpt: numquam alibi colonia aut coloni Lavinaies commemorentuì' y 
dubimm eie. Dibattendosi quindi per una parte tra l'assurdità dell'ammet- 
tere un'immaginaria colonia Laurentum o Lauro-Lavinaté, e cercando pure 
dall'altra di distrigarsi dell'autorità della nostra lapida, senza che mai 



(1) Bollel. arch., p. S6 e 173. 1S5I 
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venisse lor fktto di menomemenie sospettarla di falsa lezione^ si decisero 
in fine, e per sGnitezza, di abbracciare la scoperta dd Clu^erìo. Cono-* 
scendo questi che non era luogo in Italia da collocare una cxiloni» An- 
gusta, LAVR, prese la via della Genuania^ nò ritrovando colà quanto gli 
occorreva, spinse oltre e sino al Nerico, e scoperto ivi pur 6naliiieiite un 
luogo, il cui nouir incominciava per LAVR, cantò U carme del trìoBlb, 
e Laureacuniy disse, sarà la cercala colonia Augusia. Lo stesso Zampi, 
cui non pareva vero di essersi infine liberato di un peso, die lo impe- 
diva di procedere spedito nelle sue dotte ricerche, abbracóò, e diede di 
buon animo le mani a questo ritrovato di Cluverio, dubium esse noM de- 
hety dic'egli, qiUn Laiireacum inielligeruium sUy nobile of^idum JVórici 
[hodie Lorch). Ormai dunqiie la patria del nostro Tito Vennonio £Ini- 
ziano della tribù Stellatina vorrà essere cercata a Lorch piccolo castello 
del Nerico. CeiHo che cpiesto Lorch non si sarebbe aspettato siai di ri- 
cevere Tonori! di essere innalzato, sebbene un po' tardi, alla ^»fff^ì^ di 
rolonia Augusta! Tanto è veix>, che una fiailsa non avvertita lesione e di 
facile emenda, può condurre fuori di strada anche i più distìnti, e dotti 
personaggi (i)! Eppure la insuperabile difficoltà di convenientemente spie- 
gare quella sigla avrebbe dovuto avvertire lo Zumpt, ch'essa giaeeva nel- 
r epigrafe stessa , e quindi con non molta riflessione si sareUie facilmente 



(>1) A comproTtre poi maggiormeDle la necessiUi di ridnm a giosla lexiooe leepigrai eke» 
minate con qualche attenzione, ti scorgono viaiate, non ti ha che a riflettere, come ««ehe ì mmbbì 
maestri restino bene spesso da queste in tal modo ingannati da trame fallaci dedazioni per coi 
vengono evidentemente falsale sia la geografia che la storia. Cosi il chiarissimo conte Borgheei 
neU'enumerare le ventiotto colonie da Augusto dedotte in Italia (a) e dittinle latte col titolo di 
colonie, luliae Augustae, recando quelle che, alle quindeci segnalate dal Sigonio, vi aveva ag- 
giunte il Noria (6), ammise senza critica discussione, che non era lo scopo suo, la non più adita 
Colonia Augusta Laurtntum^ la quale non fu colonia mai, e molto meno Augusta^ nnicameale do- 
vuta alla (elsa lezione della nostra lapida di Tito Vennonio Ebnziano , quale venne recala dÉ Grò- 
tero, dairOrclli e dallo Zumpt. Tanto pure accadde all'erudito in epigraia signor dottore Heniea (e), 
il quale parlando dei curatori che dagli imperatori venivano assegnati ai cittadini di alcune parli- 
oolari città, nomina tra questi gli Auguttani-Taurini , ai quali dagli Augusti Severo e Caivcalla 
venne dato per curatore il bresciano P. Posttmio Mariano. Non ai accorse PHeniea che gli jjayif— - 
Taurini erano un mostro in geografia, e che non avevano altro sostegno per mostrarsi alla luce della 
scienza, fuorché quello dell'erronea lezione della lapida bresciana per noi più sopra (^g. 56 e 
seg.) presa in esame, dal quale venne di leggieri dimostrato, che i pretesi Amgusti^Tamrmi o 
rtnaU* non erano di fatto diversi dai cittadini, municiptSj della repubblica Augusta 

(a) Nel voi. \0 deU^archìT. slor. Iscriz. perugina ddla porta Marzia, pag. Limi. 

(6) Cenolaph. Pis. Diss. I , cap. 2 , pog. 36. 

(e) Ann.J. di corris. arch. an. 1851 , voi. I , pag. M. 
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accorto, che ii LAVR non potendo per nessuna maniera essere ammesso, 
col solo ridurre la L in T si sarebbe a^uta la certa lezione^ la quale 
soddis&ceva alle condizioni tutte deirepigrafe, patrono et mi4nicipi colo- 
niae Augustae TAVRINORVM. Città que3ta illustre, nota sino dai tempi 
d'Annibale, una delle ventiotto colonie lìdiae Augustae dall'imperatore 
Ottaviano Augusto fondate in Italia, conosciuta per lapidi e per antichi 
e sinceri monumenti 

Tre avvertenze poi avreUiero dovuto condurre alla stessa conseguenza. 
Imperciocché, in primo luogo, se colla sigla LAVR si fosse voluto desi- 
gnare la colonia Lauro-Lavinatium y l'epigrafe si sarebbe in aUora do- 
vuta costrurre in altra forma, ed a vece della inutile ripetizione L . L . , 
Lavini Lavinatium , si sarebbe più semplicemente detto, e conforme 
alla natura delle iscrizioni , patrono et municipi coUmiae Augustae Lauro- 
Lavinatium pontifici et sacerdoti eiusdem. In secondo luogo, dacché Tito 
Vennonio Ebuziano, oltre di esaere patrono e municipe dell'ignota colonia, 
viene pur detto curatore della repubblica, Albensium Pompeianorum , 
cioè della città d'Alba sul Tanar<f in Piemonte; una tale notizia avrebbe 
dovuto farli capaci di non andar cotanto alla larga in Lavinio, e nel No- 
rìco y onde ritrovare la patria di questo insigne personaggio , ma col get- 
tare gli occhi sulla carta antica dell'Italia avrebbero di leggieri^ e poco 
discosto dal municipio albese scoperta una colonia^ Augusta Taurinorum, 
la quale^ con una minima correzione, soddisfaceva al ricercato bisogno. Da 
ciò infine che il Vennonio si dice censito nella tribù Stellatina , nella quale 
tribù non lo erano né i Lauro-'Lavìnati^ e molto meno gli abitatori di 
Lorch, ma i cittadini sì bene AeW Augusta Taurinorum^ ne doveva se- 
guire, che cangiato il LAVR. in TAVR, di questa nostra colonia Augusta 
Taurinorum ascritta appunto alla tribù Stellatina, si dovesse credere pa- 
trono e municipe il nostro Vennonio, cui da Munìa Celerina, figliuola di 
Quinto, sua moglie, veniva pr^arato il sepcJcro e posto l'epitafio. 

Quest'epigrafe vorrà dunque essere tolta ai Lavinati, cui era malamente 
attribuita, e molto meno poi conceduta all'oscuro castello del Nerico, ma 
da noi richiamata in Italia ed assegnata alla colonia nosin Julia Augusta 
Taurinorum , e riconoscere che Tito Vennonio Ebuziano figliuolo di Tito 
della tribà Stellatina era cittadino, municipe y e patrono della patria sua 
l'Augusta de' Tauiini. Era questi un distinto personaggio cavaliere Ro- 
mano, onorato del pubblico cavallo, giudice tra i scelti daUe cinque de- 
curie, curatore inoltre della repubblica di Alba Pompeia, pontefice e 
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sacerdote Las^ini Lavinaiium. Non dovrà poi parer sU*mno che un u<Hno 
subalpino sia ascrìtto come pontefice e sacerdote ai sacrì dei LaTinali^ 
mentre di questi se ne trovano non pocki menaionati in lapidi di tutti 
i paesi. Imperciocché è noto quanto questo sacerdosio fosse universalmente 
ambito^ e da quei personaggi soprattutto ai quali, al dire del chiarìssiiiio 
Borghesi, per mancare dei grado senatorio, non era dato di poter en- 
trare nei grandi collegii. Noi potremmo mostrarne un altro ^esempio in 
questo importantissimo marmo disgraaìatamente mutilo, ed uscito^ non 
sono molti anni passati, dagli scavi praticati a lato^deUa gii porta Pala- 
tina, e fatto pubblico dal chiarissimo. 4X>llega nostit» il cav. di S. Qoiniiiio 
(Uv. VI). 

L'ignoto nostro torinese dopo aver coperte , come pare, tutte le ono- 
rìfiche municipali magistrature della sua patria, assunse il patronato di 
quattro distinti municipii, respubUcae f del Piceno Urbisali^ensium , Nu- 
ììumatium , TollerUinorwn et Planinentium , e non disdegnò inoltre di as- 
sumere volonteroso, in prò de^ suoi concittadini, il patrocinio delle cause, 
che da essi fossero agitate a Ramai , patino causaruni^fidelissimOy patrono 
reipubUcae Augustae f^agiennorum: fii eziandio decorato dei due ambiti 
sacerdozii, il flaminato Awse, Lavini Lavùutiùim^ ed il sacerdozio urbis 
Romae aeternaey il cui tempio, ara, o sacello era costituito a Pavia, 
Ticini. Per tutte le anzidette onorificenze e più poi per i merìti esimii 
acquistatisi verso la patria, EtVS erga patriamT meritis, i Torinesi gU 
decretarono Tonore della statua. Del sacerdouo o flaminato, Loi^ini Lwi- 
ruUium , sono abbastanza evidenti le ti^oeie delle lettere sul marmo che lo 
rìcordano, come chiara pur anco è la menzione dell'altro sacerdozio, seb- 
bene raro assai, in Pavia, sacerdoti VRBIS ROMAE oetefìHkE TICINI. 

La gente Vennonia era chiara e frequente nella colonia torinese, e di- 
visa inoltre in varie &miglie. Tra queste è particolarmente osservabile 
quella, di cui è menzione in una lapida pubblicata dagli illustratori dei 
marmi torìnesi ( i ) , nella quale un Marco Vennonio Secondo figliuolo di 
Marco, della trìbà Stellatina, fu decurione e duunviro aediUcia p^^eSUste 
in patria, giudice inoltre tra i scelti dalle cinque decurie, cavaliere Ro- 
mano, ed onorato del pubblico cavallo. Il cognome Ebuziano del nostro 
Tito Vennonio gli venne senza fallo dalla madre Ebuzia. Questa genie 



(l) Voi. f, p. 51. 
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Ebuzia era piu^e molto (morata in Torino^ e nelle lapidi quivi conservate 
è sovente menzione di essa. Notabile è qudla di na^ Ebuzia TertuUiay 
che pose il sepolcro alla suocera sua f^ennonia S^^nda ^ dalla quale è 
fiM^ile lo scorgere, come tra le due &miglie Ebuzia e Vennonia del nostro 
marmo, fossero legami di consanguineità e parentela. DaUa madre eziandio 
si può credere aUna preso il cognome il già più sopra menzionato Pu- 
blio Ceràio Vezziano. Della gente Vezzia, /^'éttùi, è pure menzione in 
non po^hi marmi della patria nastra. Ha per ritornare all'epigrafe di 
Tito Vennonio Ebuziano non potrà qumdi, e dopo quanto si è per noi 
disputato , rimaner dubbio sulla lezione di coloniae Augustae Taurino- 
rum da sostituirsi all'erronea LAVR, Lauro-Lavinatium y che non ha so- 
stegno uè dalla storia, né su legittimi monumenti. 

Ora giacché siamo sul rivendicare alla patria nostra subalpina le la- 
pidi, che le sono state tolte, ne incumbe di richiamare dal Nerico ezian- 
dio quest'altra colà relegata dal Gmlero (r), e che noi pubblichiamo 
daU'OreUi. 

■ w . - - 

D . M 

L . LVCEIO . C .T . CAMIL 

APRILI . A ve . BAG 

VETERANO . EX . COH . Vmi . PR 

PATRONO . BENEMERENTI 

FECIT . SALVTARIS . LIBEIITV8 

ET . 8IBI . SVISQVE . POftTERISQVE 

EORVM 



n Grutero (d) leggendo AVO . BAD a vece di AVO . BA6 la patria 
del veterano Lucio Luoeio , né ritrovata in ItaKa veruna colonia Augusta, 
il nome della quale incominciasse per Body si indirizzò al Nerico suo 
ordinario ricovero onde togliersi d'impiccio. Scoperto colà un castelluccio 
chiamato Badacuniy l'innalzò all'onore di colonia Augusta, AV6VSTA 
BADACVM , e di questa fece cittadino l'italianissimo nostro Lucio Luccio 



(1) 431. 

(9) Tm. 431 , 6. 
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figliuolo di Caio della tribù CamilUa , veterano della nona coorte pretoiv. 
Buon per noi che il Fabretti (i) ne avera dala la giusta lesione, seguita 
poscia dall'Orelli^ i quali lessero AV0 . BAG, Augusia Bagiennorutm y 
Bene, colonia questa capitale dei popoli Vagenni, ed ascritta appunto alla 
tribù Camillia. 

Essendomi adoperato sin qui onde fossero ridonate ai Piemonte alcune 
lapidi che non ci è noto se più siano e ibve ontaenrate, e delle cui epi- 
grafi abbiamo dovuto giudÌ0M« per k sole copie fitte pubbliche dai so- 
vraindicati autori, mi propongo ora di difendere la proprietà di altra 
nostra che, dissottermto h» quMta eittà, saranno ommai più di tre aeceli 
passati, nella quale fu semjpre, ad e llittora conservata , e fii bella moatFa 
di se con quelle altre tutte, che sono ordinatamente disposte sotto il por- 
tico interno ddl'università. U signor barone Chaudmc de Crasanes in un 
suo scritto, pid>blioatO' nel secondo volnrae delle Mósdoiits de- la Sodéié 
arehéologique du midi de la France (a)^ si praponevadi tnfttim laiiqttfrt 
stione se la città di Ledoure fosse mai stata colonia romana. Lft stille Àe- 
Lectoure a-t^eUe étée colonie romaine? A raggiungere lo scopo propostosi, 
dopo di avere Tillnstre autore esaminati i testi dei principali 'teritton an* 
tichi storici e geografi^ passali .in riviste: tatù i numumenti epigp^ifiiBi, 
che potevano riferirsi a Ledoure^ ha dovuto confessare die nulla aveva^ 
in essi potuto scoprire che tendesse a provwe la dedoaione 4^ vm^ co- 
lonia in quella città. Non perdiÉtott dWimo perciò , che cadnt^i tiis mani 
un manoscritto scartafeceio del Boissard, del quale iptest'erudilo nffgtaacfm 
di mano in mano tolte le iscrisioni^ che veoivfmo do esso scoperte^ p li 
erano comunicate dagli amici y ed avendovi letto . la seguente^ inviatali da 
un Crassas di Garpetrasso, e da esso registrata tra meuo o di seguito -ad 
alcune altre di Lectoure y nella quale è fetta menzione di un patrono di 
colonia ; senaa ulteriore e ponderato esame decieo^ e con suo grande con- 
tento > affermativamente la questione. Eccovi firatteoto la iscrìaiono ^^eak 
venne da esso pubblicata. ■--■.-. 



(1) P. 139, 144. 

(9) Toulonse, 1S36, 4.*, p. 53. 
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fiÌ4i» iippVHi Mi éi imtb di «ter notìràt ddki scrìlto del signor Ghaudmc^ 
éàékà' mmuigùÈam per «!•<> dedblla dfttta predella 'mcmAùom^ ia fiivore 
ditUiéolnm di Imcicmni eh» mi ìm» debito di indirisarli una hmgtL 
ì^iéràik in questt m^ingegùai di dimostrirli come non feste da ù^rt venu 
Mntd 4dBo MMètafisieeio del Boissatid^ fwr quanto conoeme alla patria deUa 
iittriaioiie ekte m eri^ regiairalav • li andata spiegpmdo eeme iÌMse aTre-» 
meo eke quella epigrafe, infialali dal! amico di Garpentras^ si fesse riiro* 
vaia fra mkimy od a lato di' altre S^Làùtoure^ par euì nasceva Tequi^ 
tateo di at«rla attsribiiiia i^ qaeei'idtima ettià. Glie del rimanente la lapida 
di €kifio Sihittio fii icopeita a Torin» da aliare a tre aeteli^ in Tarino restò 
simpre, td ehi «aiiara' ^aitiiata oaHe akra dd palane dett'aniversità. Ci- 
iÉ«a io pél ^ atitort, a coÉuneaMi dal Simeoai^ die primo la pubblicata 
l'attno t56a^ eopiau da amo etasso in Torino, nella eoa lUmtrazione 
ékgll i^fìki/U M mèdagUB mutekt (i), sino al Mearmora taarmensia (3), 
al MaAbi, %d al KeHerman (3), i quali tatti ed umnmoi la collocarono 
t TMIio.- tuie alla eolatiia hiliM Auigmslu Tìsurmorvois maggiormente. poi 
riMpCiirava la triM SieUaiifui y nella quale il prìmipila nosUti Lucio Gavio 
Sfltimo si vede inscritto, e che era la tribù propria dei Torinesi, come 
i ttjaiifesto per non poclii momimenti epigrafici, e fe da noi più sopra 
dimostrato. Mosso, per quanto pare, il signor barone dalle ragioni nella 



(1) Lione, TonnieB, 155S, 8* ftg. 
(«) Voi. 8, p. 47. 
(3) Um. VeroB. 
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lettera coiiteiiule^ in un suo poeierìore laToro, sur les aniu/uiiés de la 
ville de Lectourey pubblicato nel terso f ohimè dell'opera sopracitata (i), 
ritornato sulla questione della colonia, senza nominarci, così si esprime: 
La solution de cette question historique (queUa della colonia di LecUHire)y 

est au moins douteussy ne sétéjrant que de faaiorité d'un marbré 

quon retir)uve dans le musée de Tlurin^ ville qui le revendique camme 
lui appartenant en propre^ ainsi que le personnage doni il jr est Jait 
mention. 

Del rìmaneute l'esemplare pubblicalo dal signor barone, siccxime tolto 
dal preleso mai*mo originale , è inesatto in molte parti , nella disposizione 
delle linee y nelle abbreviazioni dei vocaboli , e molto più poi per aver tra- 
lasciata un'iutiera linea. D'onde poiabbiano tratto sia il Boissard die il suo 
corrispondente il bel disegno (a) della base, sulla quale era, dicono, scol- 
pita riscrizione di Lucio Gavio, mi è igjuoto; che Torìginal marmo liiiigi 
dal presentare la forma di ornato e solido cubo, è anzi una sottile lastra 
rc;^a irregolai^e dagli insulti del tempo, e mancante , per soprappiù, a sir 
nistra di alcune lettere sul principio di tutte le linee, e cosi venne dis- 
sotten^ta. Quel disegno non rappresenta dunque per nulla la lapida di 
Lucio Gavio Silvano, ed è di pura fimtasia, simile al pure fimtastico di- 
segno, che della lapida a Silvano di Tito Pomponio Vittore puU>licava 
nel suo Atlante TAlbanis de Beaumont (ved. pag. 4^). La linea man- 
cante poi è quella che menzionava il tribunato della coorte seconda dei 
vigili y TRIBVNO COH. IT VIOILVM, ne queste poteva essere omessa, 
onde fosse compreso il tribunato dei tre corpi stazionarli di Roma, w- 
giliy urbani y pretoriani y uè venne dimeuticaU dai precedenti editori deUa 
medesima, dal Simeoni ai Kellerman, che ultimo la pnUilicava nel suo 
einidito libro (3). Gli illustratori dei marmi torinesi la nypresentarqiìo 
a forma di Jàc simile (4) y ma per averla copiata dal sito ove si trovava 
infitta nel muro, allorché dal MafTei, per commissione avutane dalT Re 
Vittorio Amedeo II , furono fatte disporre tutte le lapidi subalpine 
sotto il portico dell' univei^ità , la calce aveva coperto una parte ddla 
prima lettera , della quale non compariva che Testremità inferiore da essi 



(1) Voi. 3, p. 109-110. 
(%) Pag. 75. 

(3) Vigilam Rom. Laieroola. Rom., 1S35, 4.\ p 34, 39. 

(4) Voi. 5, 47. 
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presa pei- C, e lessero Caio GaTio, quando era scritto L, che bella e 
patente si mostrò per aver &tta to^ere la calce èhe la copriva, onde il 
prenome del nostro Gavio Sihano sarà anzi Lucio che Caio. 

Questa sarà dunque la vera ed originale copia della contestaU epigrafe 
onoraria^ non della immafparia colonia romana di Lectota^ey ma sì bene 
di quella òéi'Juguski Taurmorum. 

L . eAVIO . L . F 
8TEL . SILVANO 
PRIMIPILARi . iEO . Vili . AVe 
tHBVNO . COH . Il . VieiLVIN 
trlBVNO . COH . XIII . VRBANae 
trlBVNO . COH . XII . PRAETOR 
<ioNI8 . DONATO . A . DIVO . CLAVD 

B^LLO BRITANNICO 
toi^VIBVS . ARMILLI8 . PHALERIS 

CORONA . AVREA 
paTRONO . COLON ..... 

• • ' '■ ■ 5^ 

. i . , ■ — t 



APPENDICE QUARTA 

Nel comune di Moncncco, terra posta sulle colline del Monfen^ato, a 
poche miglia da Torino, Tenne, non ha molto, scoperta la iscrizione se- 
guente, che diamo colla maggiore possibile esattezza, onde porre i lettori 
in grado di poter dare ad essa quella interpretazione che a loro parrà 
minore (taT. VII). Per la barbarie della dettatura, per li solecismi, 
per i &lsi costrutti, lo scambio delle lettere, le inusitate abbreriature o 
sigle della medesima non avrebbe di certo meritato di occupare un solo 
istante Tattenzione mostra e delle colte persone, se repitafio non era, per 
gran ventura, nobilitato da un consolato. Tanto raramente accade d'in- 
contrare tra noi delle lapidi consolari, che quando se ne presenta alcuna 
dobbiamo (arie festa, allora soprattutto che, o rettificano o confermano 
le opinioni, che intomo a tali consolati vennero emesse dai cronologi. 
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I 

C . BRVTTIO . PR/IESNTE . Il . %XT 

. QVINTILO . CONOIANO 

COS . P . POPILUIVS . PRISCINy 

S.SEVR.SOI.SE.VIO.POSVRVNT.IF 

LNEPTES.POS.P.POP.PRLAVE.BE 

NE . V0LEA8 . QVISQES . VIATOR 

... VALE . QVI . ME . AfROV^ 

Il concetto di quefto dis^ualo ^pita^ pfo^ <Ubl^& essere il seguente. 
Nel consolato di Caio Bnuiio Presenta per It fe^pnda volta , e di Sesto 
Quintilio Condiano un Publio Popilio IVi^pinQ, cht |Mire fosse seviro, pre* 
parava il sepolcro pò:" se e pe' suoi, un frateHt o ^io ed ì nepoti inno- 
minati posero il titolo a Publio Popillio PrìKtno. Vwe ed il bene %Hileas 
paiono indirizzati a quest'ullinio; ai ?ì|iggifLtovf poi qualunque ei siasi si 
dice vale; ma di tutto ciò nulla ^ilermo^ Dwfis tum^ non Oedifms^ La* 
sciando quindi tale enigma, che per nulla merita di trattenervisì , passerò 
invece a parlai*e del consolato posto in capo deU'epitafio. Sono questi i 
consoli dell'anno gSS di Roma, 180 dell'era, ultimo anno della vita del- 
Timperatore filosofo Marco Amelio, e primo deirinfame Gommodo. Snila 
lapida è distintamente segnato C o Caio il pi*enome di Bnuzio Presente 
console per la seconda volta. Non ]M>trà più quiudi essere ammessa Topi- 
ninne del Noris, che, per una iscrizione mal lelta ofiUsa del Gmlero^ lo 
voleva Lucio Fuk^io , seguito in ciò dal Tillemont , dal Pagi , dal Retando 
e da altri, ma redarguitone dal Muratori, il cpiale tenne fermo perche 
fosse al prirn^ console di quest'anno 180 confermalo il prenome di CSaio. 
Non era tuttavolla troppo difficile il persuadersene 30I0 che si £iS89 ba^fto, 
che due altri consoli Biiizzi anterioii ebbero il pi*enoi4c di Gaip; ^pdh) 
deiranno 1 89 che lo fii colFimperatore Antonino Fio consola per la sfsepnda 
volta, e l'altro deiranno i53 console con Ruffino. Non è poi vero fdbeil 
Brazzio console dell'anno iSg lo fosse per la seconda volta, $iccoQxe, col* 
Tautorità di una lapida Giniteriana, e di altra greco-latina di Smime venne 
asserito dal Retando (i); che riterazione di quel consolato vuol essere %\r 
trìbuita all'imperatore Antonino^ come risulta dal seguente testo di Q$n* 



(1) Fast, cont., 17. 
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sortilo (i)^ ofe è detto, abhinc arniQs eenUan imperaiare intonino a 
et BnUtào f^aesenie eois.y e questi cento mnni mirospetù^, sorivende 
Cenerino Tanno a38 sotto il eòitioleto di Ulpio e Pensiano^ eonducono 
appunto all'anno 189^ ed è poi rese ìncontestalMie dalla lapida deirOderico, 
sulla quale si legge dedtoatit imp. Caes. Hadri^no Antonino Aug. Pio H 
et C. Bruiiio Praemnie tìés. (a). Primo eeiandio fu il coQSolato che Caie 
Brazzio Presente tenne eoa Ruilmo^ l^aiii)o -i53, seconda all'incontro qoeUo, 
che con Sesto Quintilio Gondiano è rostrato stilla nostra lapida. La mal- 
liplicità poi per questi tempi dei Bruzzi consoli, aventi tutti lo stesso pre- 
nome di Caio, non# lascia di spargere una qualche oscurità per chi voglia 
assegnarne la figliazione. Tuttavolta per la lapida recata dal Mfirini (3) 
pare non possa, per lo meno, esser dubbio che nel nostro Caio Bruzaio 
console per la seconda voka l'anno 1 80 non si debba riconoscere il padre 
dei consoli Lucio Quinzio Crispino dell'anno !ia4 ^ Ctd\o Bruzzio Pre» 
sente console dell'anno 317 fratelli l'uno e l'altro della infelice Crispina 
moglie di Commodo. Fu poi opinione dello stesso Manrini, che primo con- 
solato del nostro Bruzzio Presente fosse quello da esso iniziato con Ruffino 
Tanno i53, del quale fosse padre il Gaio Bruzzio Preèente console con 
Antonino Pio dell'anno iSg. Ad ogni modo gli onori, le alte magistra- 
ture, ed i consolati non discontinuarono nella fiatmiglia dei Bruzzi, non 
ostante la disgraziata sorCe dell'Augusta Crispind, che, come abbiamo 
detto, i suoi fratelli occuparono la sedia cundie gli anni 217 e 2^4^ e 
dal Marini sono indicati altri Bruzzi Presenti che nd quarto e quinto se- 
colo scorgonsi rivestiti di importanti consolari magistrature , e nella no- 
tizia di Roma si scorge registrata neUa terza regione come cosa prege- 
vole, Domus Britiii Praesentis. 

Sesto Quintilio Condiano poi era figliuolo di Quintilio Massimo, al dir 
ili Dione (4) > o di Quintilio Condiano suo firatello secondo Lampridio (5). 
Nella rovina della casa dei Qnintilii procurata da Gommodo in ricom* 
pensa degli immensi loro meriti , e par i servigi da essi prestati all'impe- 
ratore Marco Aurelio suo padre, e quali integerrimi amministratori di 



(1) Oe die naUl, cap. SI. 

(9) Syllog. Tel. inscrìpt. , p. 30S. 

(3) Arr., p. S91. 

(4) L. LXiu, p. 1907. 
(4) In Goa , p. 47. 
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Provincie , e come prodi guerrieri , (ìi eziandio involto il nostro console 
Sesto , se pure ^ al dire di Lainpridio ( i ) , non riuscì di scampare col fin- 
gei'si estinto. Domus praeterea Quintilianorum omnis extincta , quod 
Sextus Condiani Jilius specie mortis ad defectionem dicereiui* evasisse. 
Ad ogni modo esso non più mai comparve dippoi, e solo, dopo la morte 
di Commodo y presentatosi in Roma chi si diceva Sesto Quintilio, e fatto 
esaminare in sua presenza dall'imperatore Pertinace « venne chiarito im- 
postore. 



(I) Luogo cit. 



Tay / 




*k 




FiRMV^' cuccivi 
NASSONi^'FViViRSiBi 
ET 

CORNELi;^' RVFi'F PRKCAE 

vxoRi- 9 T^ F r 



, ♦'. 



rtnut.Iù F.*Btym • C.mt. 




Ti'iitlil.t^Mt^rrt.Hn ■ 






1 • 



^ I 



■'?: 



j 






■■^w«. 





■ ^l 




. •'• 






-A 










Tay.m. 




4 



•» 



< 



I 



1 

1 



'*'C 



•yr 




, I 



Tay.IV. 



F 



lAEWTlV&tì 

WSTVS'MENS©] 

VIK if Smi' ET 
(rRIAE'Q^L'A^CTAIJ 
VXOW' F.T'Svk' Ej 

RE LJBERT ' 






• * - 




> 




AVEvEU.VlTAU 
CErfTVPviONis. ULG. 
Hn.FLA.lVl.vixiT 
ANNO?. XXXVf. E-Q. 
SVEPvVNT. AVRE.UVJ- 
E.PvOCEÌANV5-. CONSO 

RPvilNrVJ. ET. PvEÌ'ÌA.CA 
ÌA.CONÌVX. KAlMJTiynA. 



Timu. Ii/^*^iinift.lÌS2 









• Il 



• •» 



TtnJJ. 



"V^rt-Tr: 



f ;i-VRBIS-ROMAtl 
\RNAE TICINI 
>TRONO-RElPVBL 
jSALVENSIVM 
pyBLNVMANATIWI 

p-tollentinativm 
jpplaninensivm 
vav5arfideli 
R-On-reIpav 

tiVSERG. 



Tavyil. 



ta? Kvxno pKhiSNfcnsiM 
O'WMiLO.CONDMO' 

" ^"^"^"^ ■"" set ' 



I jMlI'rosy/ivW: 



EWIS( 



^'^i 




^ 



/;< //• 




RERVM POiMIFICEM WARMV.\DV?I DIRrCE RECTOR 




DELLE 



ISCRIZIONI CRISTIANE ANTICHE 



DEL PIEMONTE 



a vmtJJk onniTA 



DI RUSTICO VESCOVO DI TORINO 



•■Il smnio mfmìM 



DISCORSO 



DI 



COSTANZO CAZZERÀ 



-U »i l *- 



TORINO 



STAMPERIA REALE 



MPCCdUI- 



lìjitr. delle Memorie della R. Avcademia delle scietize di Torino^ serie il. tom. xi. 



JXTTTTTTITTTT 



iWWffwWwWWWWWWwHWWwWWWffW 



\^uantunque l'orìgine e la propag^ione della Cristiana religione in Pie- 
monte sia involta tuttora in folte tenebre^ ed ignoti siano, si può dire, i 
primi banditori e propugnatori di essa tra noi , non che il tempo cui si 
debba ascrivere la conversione, più o meno rapida, dei popoli subalpini 
alla fede di Cristo ; non manchiamo tuttavolta di alcune, sebbene scarse ed 
imperfette notizie, per via delle quali n'è dato di poter spargere un qual- 
che lume tra cotanta oscurità. La predicazione di S. Dalmazzo ai popoli 
Àuriatesi e Bagenni, e la gloriosa sua morte, accaduta, al dir del Mey- 
ranesio (i), Tanno duecento cinquantacinque dell'era volgare, segna il 
tempo preciso, al quale quella parte meridionale dello stato incominciò 
ad aprire gli occhi alla luce del Vangelo. Il sangue de' martiri Solutore, 
Avventore ed Ottavio versato per la religione di Cristo da essi confessata 
apertamente, e quindi predicata Tanno, per quanto appare, duecento ot- 
tanta sei, alle popolazioni poste alle &lde delle alpi settentrionali, ed a 
quelle che di là si distendono in giro verso le sorgenti del Po, pro- 
dusse lo stesso benefico effetto di radicare, in quell'altra parte del paese, 
i semi abbondanti e fruttiferi che vi avevano sparsi , oltre a S. Dalmazzo, 

(1) Meyranesio, Pedemontinm tacrum. Tanrin. , 1784, pag. 8. 
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i varii e generosi campioni Tebei, de' quali è Tcnerata la^jneraorìa' tra 
mezzo alle alpi nostre Marittime^ Cozie, Gi^ie, e Pennine^ i santi «Monbotto^ 
Magno ^ Costanzo^ Chiaffredo^ Sebastiano^ Averio, Giorgio, Tiberio, Va- 
leriane e Maurizio (i). Ad ogni modo, allorché per le portentose vittorie 
del gran Costantino la pace fu data alla Chiesa, e l'umile religione cri- 
stiana venne sollevata all'altezza del trono e proclamata religione dell'im- 
pero, fu in allora soltanto, e dopo ciò, che le fìi dato di poter crescere 
rigogliosa, e di spandere per ogni dove i benefici influssi della morale e 
della civiltà. Accresciutosi quindi maravigliosamente il numero dei fedeli, 
nacque il bisogno di adoperare, per rispetto dei medesimi, quanto si pra- 
ticava per il governo civile dei popoli, distribuendoli cioè in tante parti- 
zioni o diocesi quante erano, o poco meno, le provincie dell'impero. Ad 
ognuna poscia di queste diocesi venne preposto un sacro pastore o Ve* 
scovo, il quale dalla sede sua episcopale, come da un centro, collo stendere 
il vigile suo sguardo sul commessoli gregge, valesse a poterlo difendere 
dai lupi voraci, a richiamare all'ovile le smarrite pecorelle, incoraggiando 
i fedeli e credenti, rinfi:^ncando i deboli ed i periclitanti, e raffermando 
tutti nella nuova credenza colla dottrina e coH'esempio. In allora, e a poca 
distanza di tempo dalla creazione della venerabile chiesa di Vercelli , che 
prima sorse tra noi, seguirono quelle di Torino, di Alba, d'Ivrea, di 
Aosta, di Acqui, di Tortona, di Asti ecc., delle quali tutte grandemente 
si onora la patria nostra. Ma se di tutte è incontestabile l'antichità, non 
sono di tutte indubitati ugualmente e certi gli esordii; come incerti sono 
eziandio di alcune o poco noti i nomi e le gloriose gesta dei primi sacri 
pastori che vi furono preposti. Dubbietà ed incertezze prodotte dalla de- 
ficienza de' monumenti, che le vicende dei tempi, le invasioni dei barbari, 
le guerre, gli incendii, le devastazioni d'ogni maniera, cui andò soggetta 
la terra subalpina, resero scarsi ed insufficienti. Rinati poscia gli studii, e 
con essi l'amore del suolo natio, e delle istituzioni sue politiche e religiose, 
sorse il desiderio di pure indagare e più intimamente conoscere le ori- 
gini, ed i successivi rivolgimenti di queste più vetuste sedi episcopaU. Ma, 
come accade , gli scrittori amanti anzi del vago e del maraviglioso , ed ai 
quali le sembianze dell'ingenua e schietta verità non giunge di gran lunga 
ad appagare; questi scrittori non contenti di quanto, per questo rispetto, 
ndla precisa sua semplicità veniva loro apprestando la verìdica, e bene 

(1) Meyranesio, Pedemontium Bacmm, loc. cit. 



5 
spesso^ troppo arida storia, cercarono bene spesso, con ogni maniera di 
supposieioni e di vaghe congetture, di ritroyar loro un'origine meno sem- 
plice e naturale , e di volerle sollevate a più remota antichità , e ridotte 
ai tempi apostolici. Né si ristarono per la difficoltà di colmare il vacuo 
per tal modo da essi operato nello spazio, e di rinvenire i sacri pastori 
cai preporre alle sognate sedi per essi imaginate ; che qualunque od umile 
romito, o semplice confessore, od intrepido martire, per que' tempi, da essi 
incontrato veniva in un subito, a proprio talento, e di privata autorità 
sacrato vescovo e locato in quelle sedi che, a furia di scolastiche sottigliezze, 
e per una. malaugurata critica, avevano create. Così ne lo splendore vivi- 
fico sparso dalle sovraumane virtù , e dalle eroiche geste di S. Eusebio , 
apostolo dell'Occidente e primo indubitato pastore della cattedra Vercel- 
lese, fii sufficiente per chi, misuratane la dignità dalla più o meno grande 
sua antichità, con mal inteso amore anzi municipale che patrio, s'ingegnò 
di aumentarla di pregio e di valore nella sognata sequela di alquanti oscuri 
vescovi che dovevano aver preceduto S. Eusebio nell'episcopato di Vercelli. 
Non pochi altri vescovi dovevano aver pure preceduto S. Massimo disce- 
polo di S. Eusebio e primo vescovo nostro di Torino, e male interpre- 
tando anzi un passo degli atti de' Ss. Solutore, Avventore ed Ottavio, erasi 
nell'episcopato anteposto al medesimo un Vittore che evidentemente gli 
fii posteriore. La chiesa Albense, per antichità e splendore non è certo in- 
feriore a verun'altra ; che, se per questo rispetto, riuscì di preservarsi dalla 
comune pretesa dell'origine apostolica, non valse tuttavolta ad impedire 
^e da mal consigliati amatori si volesse accresciuta di nobiltà, scambiando 
il Dionisio discepolo di S. Eusebio e vescovo di Milano col Dionisio suo 
primo pastore, che si volle poscia trasferito a quella chiesa, a dispetto dei 
canoni e dei tempi. Il vescovato di S. Evasio d'Asti, e quelli d'Aosta e 
d'Ivrea sono ugualmente contestati quanto all'origine, al nome ed al tempo, 
senza che la nobiltà ed antichità di quelle sedi ne soflK*a detrimento , no- 
bilitate che furono da una non interrotta sequela di vescovi venerabili 
per santità, per dottrina e per autorità. In vece di ostentare, troppo più 
tardi che non conviene, una ideale, eccessiva e mal fondata pretesa di an- 
tichità, quanto meglio avrebbero provveduto, i nostri maggiori, alla dignità 
delle medesime col tenere in maggior conto, che non si è fatto, le sacre 
memorie che ne la contestavano? Troppo essendo noto che tra le più antiche 
nostre chiese vescovili, non eravene pur una che non fosse abbondantemente 
fornita di codici, di pergamene, di dittici, di pitture, lapidi mortuarie. 
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iscrizioni onorifiche ecc. coi lumi delle quali e poteransi accertare i pri* 
mordii dell'episcopato, la serie contìnnata dei sacri pastori^ e pel seguitOy 
il diritto di esse al progresso tra noi della Cristianità e della sacra cdtnra. 
Che questi monamenti e tali memorie si trovassero in tutte le sedi Teseo- 
▼ili, e negli archivi capitolari delle medesime^ è manifiesto dai pochi e 
laceri avanzi che il caso, più che la cora di chi doveva vegliare alla loro 
conservazione, ne ha tramandati. 



CAPO PRllO 

Iscrizioni dei primi Vescovi^ e di altri fedeli 

della città di Alba. 

Dalmazzo Berardenco ( t) il qnale, verso la metà del secolo decimoquinto, 
viaggiò il Piemonte in cerca delle antichità, delle quali era innamorato, 
giunto in Alba, e dopo aver diligentemente copiate tutte quelle isciizìoni 
romane, che, in buon numero, si ritrovavano sparse per la città e suoi 
dintorni , quali vennero pubblicate dal dotto Vemazza (a) ; entrato^ il giorno 
35 di luglio dell'anno i45o, nella chiesa cattedrale di S. Lorenzo, ivi ri- 
trovò e prese copia di due sorta di monumenti cristiani importantissimi , la 
serie dei vescovi disposta cronologicamente, e non pochi epitafii separati posti 
ai vescovi ed altri fedeli dei primi tempi della cristianità. Il catalogo dei ve- 
scovi era compreso in una gran lastra di marmo, posta a lato dell'altare mag- 
giore in coma evangelii, e conteneva i nomi dei vescovi della città che primi 
sedettero su quella cattedra sino quasi al mille, dolendosi il Berardenco di non 
aver potuto ritrovare la restante serie, che di certo non doveva non aver esi- 
stito in altra lastra in comu epistolae , ma che era già di quel tempo scom- 
parsa. Descripsi Albae^ dice il Berardenco, anno f45o in ecclesia Sancii 
Laurentii ad aram maiorem in comu evangelii die xxv iulii ego Dalmacius 
Berardencus. Quaesivi aliud et non inveni, et est in magno marmore 
scriptum. In testa del marmo poi si leggeva : Haec sunt nomina Episco- 



(1) Vedi la tua vita tcritta dal MeyraDeaio, e ttampata nel Toliunexxi del giornale de' Letterati 
di Bfodena pag. U1-13S. 

(9) Romanonim Htterala monumenta Albae Pompeiae cÌTÌtatem et agmm illnitrantia. Aog. Taurin., 
17S7, 8.« 
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porum huius Sanctae AU^ensis Ecclesiae. . . Forse ^ dice il Meyranesio^ 
seguiva extracta ex djrpticis ecc. Copia della serie dei Tescovi^ quale 
l'aveva tratta dal manoscritto del Berardenco , venne dal Meyranesio inviata 
al Vemazza , il quale s'era proposto di fiurla pubblica in uno scrìtto intomo 
al quale stava^ disse ^ lavorando^ sul vescowiio di Alba, scritto che non 
mai terminò. Morto poi Francesco Meyranesio l'anno 1798 nella misera- 
bile prepositura di Sambucco^ posta sulla sommità delle alpi marittime y e 
seguita poco dopo l'occupazione di quelle alpi &tta dalle armi francesi , 
tutte le carte ^ gli scritti , ed i libri di quel dotto e benemerito illustratore 
della storia ecclesiastica subalpina andarono miseramente disperse e di- 
strutte. Ne poi^ tra le carte del Vemazza^ ne fii dato di ritrovare, ne 
quella nota preziosa, né il promesso scritto sul vescovato di Alba. Tre soli 
nomi, tra quelli che erano inscritti su quella tavola di marmo, ho potuto 
scoprire registrati dal Vemazza in altri suoi lavori , che qui trascrivo , onde 
non vadano perduti essi pure. Primo della serie era il seguente: 

8. DIONISIVS EPISCOPVS VIXIT IN EPISCOPATV 
ANNI8 XVIII MENSIBVS VI DECESSIT IV 
KAL. IVLII CCCLXXX 

Sanctus Dionisius episcopus vixit in episcopatu annis decem et octo 
mensibus sex, decessit quarto calendas iulii anno, i^eparatae salutis, ter" 
centesimo ottuagesimo. Di questo vescovo Dionisio occorrerà di parlare 
più di proposito tra breve. 

Era pure, in quella serie, registrato, non so con qual ordine, il nome 
dd vescovo Venanzio co^: 

VENANTIV8 EPVS VIX. IN EPV AN. XI. MENS 
IX. DECE8 PRID IDVS NOVEM CCCCXII 

f^enantùis episcopus vixit in episcopatu annos undecim menses novem, 
decessit pridie idus novembris anno, R S. , quadrigentesimo duodecimo. 
Il nome di altro vescovo si leggeva colà scolpito cioè: 

ARPRANDVS EPVS VIXIT IN EPV AN XIII. 

Arprandus episcopus vixit in episcopatu annos tredecim. 
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Nò il Chiesa (i)^ né TUgheUi (^), ne il Brizio (3), né il padre CapelU ni- 
timo compilatore di mia serie vescovile di Alba (4) &nno menzione del T6-* 
scovo Arprando. Se si fosse conservata la nota del Meyranesio potremmo^ 
dal sito che occupava nella serie^ determinare il tempo dal quale si debbano 
principiare i tredici anni da esso vissuti nell'episcopato , poscia che manca 
ad esso Tanno della deposizione. Non così di Venanzio. Un vescovo Ve- 
nanzio é di fatto registrato dai sopraddetti autori^ terzo nella loro serìe^ 
ed avvertono che esso fu preposto alla chiesa di Alba dal pontefice Sim- 
maco^ l'anno 5o3; per conseguenza sarebbe defunto Tanno 5i4- Ma il 
Venanzio della nostra epigrafe si rese defimto il dodici 4U novembre del- 
Tanno ccccxii; bisognerà dunque credere, o che due fossero i Venansi, per 
que' tempi, vescovi di Alba, o che venne da que' scrittori preso un equivoco. 
Trovasi cU &tto, dice il Vemazza (5), segnato ad lìn' sinodo dell'anno 
5i7 un Venanzio che sottoscrìve J^enantìus in Christi nomine episcopus 
civitatis Àlbensium relegi et subscripsi die ei consifl^f/ suprascripàù. Ma 
il concilio celebrossi in Borgogna , ed è riferito dal '^ille (6). Ora a quel 
sinodo non intervenne alcun vescovo italiano; e 9^10 non doveva trovar- 
sene alcuno, essendo concilio provinciale tenuto in una terra delle Gallie, 
ond'é a credere, che non già ad Alba nostra^ ma a yUfiers sì bene, o 
ad Àlby quel vescovo Venanzio debba venire assegnato. Si mantenga 
dunque il Venanzio della serie come vescovo di Alba, ma si trasporti 
agli anni 4oi-4i^« Lo stesso Vemazza (7) pariando della nota copiata 
dal Berardenco dice: vide nella chiesa cattedrale di Alba una tavola 
marmorea netta quale era la serie degli antichi vescovi di quella città, ed 
ivi dopo DIONISIO e GEMINIANO si trova appunto registrato un VENANZIO. 
La nota concernente a questo vescovo Geminiano, quale l'aveva copiata il 
Berardenco, non si è trovata ; ma non sarà cosa difficile lo fissare il numero 
degli anni per esso passati nell'episcopato, solo che si badi, che la deposi- 
zione del primo vescovo Dionisio ebbe luogo, come vedremo, il ventinove 
di giugno dell'anno 38o, dopo averne vissuti diciotto, e mesi sei, sulla 



(1) Hittorìa chronol. cardio, aicbiep. Pedemont. etc. in epis. Alb. 
(9) Italia sacra. In epii. alben. 

(3) In aynodo Alb. 

(4) Notixie storiche della città di Alba. Tor., 1788, It.* 

(5) Ossenrax. mas. sopra sigilli de' bassi tempi, presso di me. 

(6) Abrégé chronol. de l'histoire de Bonrgogne, tom. 1, pag. 339. 

(7) Lnogo citato. 
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eatledra Albense. Ora supponendo^ com'è probabile ^ che il Geminiaiio sia 

stato eletto nel frattempo de' sei mesi residui di quell'anno stesso trecento 
ottanta^ avrebbe in allora occupata la sede vescovile per anni ventuno^ se 
doveva giungere all'anno J^oi , nel quale eìjhe per successm*e Venanzio che 
vedemmo defimto l'anno 4^^, dopo undici anni di pontificato. 

Lo stesso Berardenco^ oltre alla serie predetta dei vescovi di Alba de- 
scritta daUa tavola marmorea^ copiava eziandio nella cattedrale stessa 
quindici altre iscrizioni cristiane^ in sei delle quali è menzione di vescovi 
albensi. Ritrovava le due prime infisse a destra ed a sinistra della porta 
maggiore^ le altre due nella sacristia dei canonici^ e le rimanenti in altre 
parti del santuario ed altrove. Uso de' primitivi cristiani^ ed invalso ge- 
neralmente dopo Costantino 9 fii quello d'introdurre in città ^ e di dar se- 
poltura ali magnati^ ai vescovi^ ai preti ^ ai diaconi e ad altre persone 
appartenenti al clero, o consecrate al divin culto ^ negli atrii^ nei vestiboli^ 
e sotto il porticato dei templi e delle basiliche. E questa pratica^ da fre- 
quente divenuta costante^ fece che tali luoghi^ per rispetto dei santi per- 
sonaggi che vi erano tumulati, fossero distinti col nome di Paradiso (i). 
Non bastando poscia questi vestiboli, o per venerazione ai santi pastori 
che vi erano deposti^ non volendosene più oltre servire, i fedeli defunti 
verniero poscia, e a poco a poco^ locati lungo le mura esteriori delle 
chiese^ ed indicatane la tumulazione con epigrafi, con monumenti, edicole, 
esedre ecc. Né a ciò contenti^ e poste in desuetudine le leggi proilHtive degli 
in^peratori^ dello seppellire entro le mura delle città, si introdussero nei 
templi stessi^ e li ingombrarono per modo, da obbligare pel seguito le civili e 
le ecclesiastiche podestà a richiamare in vigore le pristine leggi proibitive. 
Sapendo ora noi dal Berardenco aver esso copiate le due prime ^igrafi dei 
vescovi Dionisio e Gaudenzio nell'atrio del tempio maggiore o cattedrale, si 
fii manifesto che l'uso di deporre i vescovi ilei vestiboli delle medesime 
era ivi pure invalso in que' pristini tempi. La prima epigrafe è la seguente : 

DPS DYONISII EPIS III KAL IVLII 
FL OR ATI ANO AVGV. ET FL THEO 
DOSIO. AVO. COS 

DeposiUo Djromsii episcopi iertìo calendas iuUi Flavio Gratiano au- 
gusto, et Flavio Theodosio auguMo consulibus. 



(1) Vedi Daetage , toc. PtaraUmu. 
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Occorre qui di notare^ anzi lutto, come nella sene della gran tavola 
sojH^ indicata fosse registrato il decesso del vescovo Dionisio si come seguito 
IV kal. udii, mentre in questa lapida mortuaria dello stesso viene anzi 
fatta menzione del giorno della deposizione avvenuta in kal. iulii, cioè il 
giorno dopo al decesso. Nelle lapidi cristiane dei primi tempi , ed in quelle 
singolarmente dei vescovi , preti , diaconi , ed altre persone religiose, si pre- 
feri ognora di registrare il giorno della deposiùone, anziché quello del 
decesso; né ciò si fece a caso, ma guidati da profondo senso arcano e re- 
ligioso, e indicante essere ivi il defimto soltanto deposto in spem fuiurae 
resurrectionis. U consolato degli augusti Graziano e Teodosio cadde l'anno 
dell'era volgare 38o, ed in quell'anno appunto, ed il 37 di giugno, veniva 
tumulato il vescovo Dionisio, dopo un pontificato di diciotto anni e sei mesi, 
come si è detto più sopra. Il Chiesa, il Brizio, l'Ughelli, il Capelli e 
quanti altri scrittori parlarono dei vescovi di Alba, confiisero cotesto Dio- 
nisio, indubitato vescovo d'Alba, con quel Dionisio, discepolo di S. Eusebio 
e vescovo di Milano, che nel sinodo di quella città, convocato d'ordine 
dell'imperatore Costanzo ^ unitamente a Lucifero di Cagliari, ed Eusebio di 
Vercelli s'oppose virilmente alla condanna di S. Atanasio voluta dagli Ariani. 
Irritato l'augusto Costanzo per la non aspettata opposizione de' santi vescovi, 
inflisse loro la pena dell'esiglio , che Dionisio dovette subire , unitamente 
al suo maestro Eusebio, ed ove anche mori l'anno 365. Cagione dell'er- 
rore fu un disgraziato passo della storia ecclesiastica di Socrate, nella quale 
l'autore, parlando del sinodo di Milano, chiama il Dionisio vescosK> della città 
di Alba che dice metropoli, Socrate venne seguito da Sozomeno, e da 
non pochi altri scrittori. Ma già sin da que' tempi , ed anteriormente a 
Socrate stesso, l'errore era stato corretto da chi, meglio di qualunque 
altro, era in istato, ed aveva interesse di dire la verità. S. Atanasio stesso, 
ntWHistoria Àrianorwn ad monachos, narrando di quel sinodo di Milano, 
e coma vi fosse condannato, nel menzionare i vescovi che corag^osamente 
s'opposero alla prepotente autorità dell'imperatore Costanzo, Eusebio, Lu- 
cifero e Dionisio, dice di quest'ultimo ch'era vescovo di Milano Dionjsius 
Mediolanij (episcopus) est autem et ipsa inetropolis. Né vale il ricorrere 
alla sognata traslazione dalla sede di Alba a quella di Milano. Imperciocché 
oltre che essa non avrebbe potuto aver luogo, per que' tempi, come proibita 
dai canoni, e contraria agli usi della chiesa romana (i), diventava impos- 

'•9 * . ■ ■ ■ I I I ■ ■ I II ■■ I !■■ I 

(1) Tale Mntenxa da me arrecata trovò tra i miei colleghi preteati alla lettnr» aleani oppodlori, 
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sibile per ciò solo^ che» se al dir di Socrate , il Dionisio del sinodo era in 
alk»a vescovo d'Alba^ non li restò poscia tempo alla traslazione^ perchè 
cacciato immantinente in esiglio^ d'onde non più ritornò. Si dovrà dunque 
credere un mero equivoco di Socrate nell'aver nominata Alba per Milano. 
Traccia dell'abbaglio è rimasto in ciò che disse metropoli la città ^ di cui 
Dionisio era vescovo^ ben essendo noto che tale appellazione non mai potè 
competere ad Alba^ a Milano sì bene. Il Dionisio di Milano mori martire 
nell^esiglio l'anno 365 ^ ed il Dionisio vescovo di Alba tenne la sede ve- 
scovile pacificamente per diciotto anni e mezzo , e morì tranquillo nel Si- 
gnore nel consolato degli augusti Graziano e Teodosio , 38o , quindeci anni 
dopo il trapasso di S. Dionisio di Milano. La sigla DPS colla quale in- 
comincia l'epigrafe non vuol essere letta per Depositio sancii Dionjrsiiy 
come parve ad alcuno^ ma anzi semplicemente Depositio Dionysii. In 
primo luogo perchè dovendo credere che la lapida sia stata posta poco 
tempo dopo la deposizione^ non era uso^ per que' tempii di dare il titolo 
di santo ai virtuosi personaggi defunti, ma di beatiy venerabili, di buona 
e santa memoria ecc. , ed il titolo di santo loro era poscia conferito più 
tardi, sancito e consacrato dal tempo; onde convenientemente ed a buon 
diritto lo stesso vescovo Dionisio è detto santo nella gran tavola marmorea 
sulla quale, in tempi posteriori, vennero collocati in serie cronologica i 
vescovi albensi. Che poi le sigle DPS non abbiano altro significato da 
qudlo in fiiori di Depositio, Depositus, appare da ciò che vengono quelle 
adoperate nello stesso senso in lapidi non poche, e concementi a perso- 
na^ che non furono mai riconosciuti santi. Ed in queste stesse, copiate 
dal Berardenco, è scritto in ugual modo nell'epigrafe posta al vescovo 



i quali pretendetano che ìd ogni lampo, e tino dai prìmordii del crìstianeaimo si troTano esempi i 
di yrttùtm Iradoeati dall'nna all'altra sede. Ma l'opposiiioBe è dialniUa dal potiliTo e formale di- 
qiosto dei canoni i pin antichi, i quali proibiscono a che i vescoTi abbandonata la prima sposa o 
sede Tesoovile Tengano traslocati ad nn'altra. Il concìlio Niceno celebrato Tanno ZÌS al canone 15. 
Il Sardioese dell'anno 347 canone 1 e 9. L'Antiocheno al canone 91 ecc. S^ (Gìrolaaiò neUa lettera 
ad Qeawwi m , scrive, et koe m Nicama synodo a ptUriku ééemwm m de alia im aliam accAuiam epi- 
seopui transfèratur , ne virgims paupwadae societate contempia ditiarit adulterae quaerat amplexus. 
S. Agostino, nella lettera a papa Celestino, pailando di Antohio toscoto di Fnsale interdetto dalle 
tue faBiioni , dice ohe ne l'era lasciato la qualità di tcsooto nel luogo ore lo era stato, per timore 
che non paresse essere stato traslocato da tale seggio ad nn altro, contro la proibisione, dei padri 
nostri. Papa Celestino parlando di questo stesso yescovo di Fnsalo dice : propter hoc enim loca illa 
eidem dimisea atque permissa sunt in qmbus et prius episcoptu etat^ ne in aUenam eathedram contro 
MtatiUa patrum traslaiui illieite diceretmr. 
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Pinio DPS FINII EPISG^ il qual vescovo non che fosse mai rìconosciulo per 
santo ^ che prima della scoperta di questa sua lapida^ non era pur noto alk 
chiesa albense. Arroge che nel seguito della stessa epigrafe il medesimo 
termine DPS per Depositus viene adoperato in modo assoluto e senza che 
sia applicato ad alcuno. Resterà dunque ormai dimosti*ato che l'origine 
del vescovato della città di Alba s'abbia a stabilire Tanno 36a , nel quale 
Dionisio , sia per elezione dèi popolo , che per designazione di S. Eusebio, 
o del pontefice, ascese primo la cattedra di AOia Pompeia. 

All'altro lato della porta della chiesa cattedrale era il seguente marmo 
pure copiato dal Berardenco. 

DP GAVDENTII EP VII ID APR 
THEODOSIO AVG ET ALBINO COS 

DeposiUo Gaudentii episcopi septimo idus aprìlis Theodosio Augusto 
(decimo octavoj et Albino cmisuUbus. 

Neirindicazione di questo consolato dell'augusto Teodosio e di Cecina 
Decio Albino l'autore dell'epigrafe o dimenticò ; o curàè superfluo di men- 
zionare il numerò dei consokti di Teodosio giuniore^ eh^era il diciotte* 
Simo y ultimo di qnett'aùgusto y assunto col cottega Albino. Emo <x>rn8ponde 
all'anno 444 dell'era y nel qual amio y ed al sette di aprile y venne tumu* 
lato il vescovo Gaudenzio, passato di questa alla vita eterna il gi<mio 
precedente. Non essendo nella iscrizione notati ^i anni per esso vissuti 
nell'episcopato, ch'erano di certo segnati nel catalogo descritto dal Berar*^ 
denco , non n'è dato di poter ad *esso assegnare il posto che li compete 
nella serie ordinale de' vescovi. Tuttavolta, avendo noi più sopra stabilito 
il decesso di Venanzio terzo vescovo albense all'anno 4 1 ^ > ^ 1& deposizione 
del vescovo Gaudenzio essendo del sette di aprile dell'anno 444 > ^^ ^azio 
di tempo di trentadué anni, interposto tra Vuno e l'altro dei due vescovi^ 
mm è poi tanto eccessivo, per cui non si possa assegnare all'episcopato 
di Gaudenzb: tuttavolta noi <A tratterremo dal SuAo immediato succes- 
sore di Venanzio, e supporremo che un altro i^oto véscovo almanco vi 
si debba firapporre. Ad ogoa modo questo Gaudenzio, non conosciuto da 
veruno dei sopraddetti sciittort , e non menzionato in alcuno dei monu- 
menti superstiti detta chiesa albense, vorrà essere oramai posto ndla serie, 
e dopo U vescovato di Venanzio. 
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I due marmi che segaono tennero dal Berardenco copiati nella sacrì- 
stia dei canonici. 

DP AMANDI EP DIE XIV. KAL AVG 
EVSEBIO ET ALBINO VC COS 

Deposiiio Amandi episcopi die decimoquarto calendas augusti Eusebio 
et Albino viris clarissimis consuUbus. 

Nessuna memoria di questo vescovo Amando è rimasta nella chiesa di 
Alba^ e non fu noto a veruno de' scrittori ecclesiastici nostrali o forestieri. 
N<m consta se fosse compreso nella gran tavola cronologica. Frattanto da 
questa lapida n'è manifesto il suo pontificato^ Tanno ed il giorno della 
sua deposizione 9 la quale fu il diecinove di luglio del consolato di Eusebio 
ed Albino. Eusebio fii due volte console. In prima Tanno 489 col collega 
Probino; indi^ e la seconda volta^ con Albino^ Tanno 493. Se si ammette 
die Tepigrafe debba essere ascritta a quest'ultimo anno ; in allora alla giusta 
designazione del c<nisolato manca la nota della iterazione per Eusebio^ il 
quale voleva essere indicato Eusebio II et Albino cos.; che se vorremo 
rapportarla all'anno 4^ 9 ùi questo caso , invece di Albino dovrà scriversi 
Probino. A qualunque di questi due anni si voglia assegnare^ vi sarà 
sempre errore. Il Vemazza, che conosceva di certo tale difficoltà, ed aveva 
studiato attentamente su queste iscrizioni, in una cartolina, presso di me, 
al consolato sopra descritto della lapida di Amando, notò Tanno 4^> ^ 
ciò indotto forse dal catalogo dei vescovi copiato dal Berardenco, e ad esso 
comunicato, nel qual catalogo a vece dei consoli sono segnati gli anni del- 
l'era volgare. Nel cercar "modo di pure ordinare in serie i vescovi che ne 
SODO fomiti da queste preziose e^ngrafi , e nella impossibilità di riempiere 
le lacune che vi rimangono, non occorre di dover optare, per ora, tra i 
due modi di inter[Mretare i consobti dell'epigrafe. Non debbo dissimulare 
finattanlo che, facendo ragione dei due errori , meno {xt>balnle parrebbe la 
sostituzione di Probino in luogo di Albino, quando che è fsidile e comune 
ti di&tto di aver dimenticata o ncm curata la iterazione dei consolati , del 
che abbiamo un esempio nella lapida precedente, nella quale si lasciò di 
regnare il diciottesimo consolato dell'imperatore Teodosio. Basterà osservare 
per ora, che dal decesso del vescovo Gaudenzio Tanno 444^ ^ questi anni 
489-493 è uno spazio troppo maggiore perchè si possa credere che 
TAmando abbia potuto essere immediato successore di Gaudenzio. 
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Infissa nel muro della parte sinistra della sacristìa de' canonici era pure 
la seguente: 

+ DPS FINII EPISC IN PACE QVI VIXIT ANNIS 
PL IN LXXXV SEDIT ANN Villi IN . . . 
DPS Vili KAL INAD 

Depositìo Pimi episcopi in pace qui vixit annis plus minus octua- 
ginta qwnquey sedit annis noi^m mensibus . . • Depositus octavo calen- 
das madU • • . • . 

n vescovo Pinio quivi menzionato viene per la prima volta rivelato alla 
chiesa albense^ che ne aveva smarrita ogni traccia. Una importuna rottura 
del marmo ne ha privati della notizia dell'anno del suo decesso^ notizia 
importante sempre^ ma d'assai più^ allorché non si ha altra memoria della 
esistenza di esso che per la lapida mortuaria. È notevole il numero di ottan- 
tacinque anni dell'età del vescovo Pinio ^ ed i nove soli per esso vissuti nel- 
l'episcopato. Questa forse fortuita coincidenza potrebbe avere anche un signi- 
ficato pel quale ^ il clero ed il popolo si fossero indotti ad eleggere per 
pastore un vecchio di settantasei annL Non sarebbe difficile di ritrovarne la 
spiegazione nelli avvenimenti dei tempi calamitosi^ se ne fosse dato di po^ 
teme fissare l'età. L'anno 499 fissatoli dal Vemazza nella cartuccia sovraindi- 
cata^ merita di venire studiato prima di essere accolto y e noi ci proponiamo 
di tornarvi sopra tra non molto. Già si è per noi osservato che le sigle DPS 
della lapida del vescovo Dioni^ non voleva esser letta per Depositio sancii 
Dionjrsiiy ma per Depositio soltanto^ citando^ oltre ad altre ragioni, l'esempio 
dì questa del vescovo Pinio il quale per nessun nnonumento n'era indicato 
per santo 9 ma che pure la semplice deposizione era segnata col DPS . Non 
aveva soggiunto che quando pure si fosse voluto non accogliere Tesempio 
col dire che il vescovo Pinio voleva perciò appunto essere creduto santo, 
rimaneva nella medesima epigrafe ripetuta altra fiata la stessa sigla 
DPS che n<m imita a verun nome msL assolutamente scritta non po- 
teva ricevere verun'altra spiegazione da quella in &ori di Depositus viii 
kalen. ecc. 

Nelle due epigrafi che seguono, pur copiate dal Berardenco nella chiesa 
matrice di S. Lorenzo, è menatone di due altri vescovi albensi. , 
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Hh HIC REQVIESCIT LAVRENT PRBTER 
FRATER LAMPADIi EPIS VIXIT ANN 
PL M LXXXV DEPST XIV KAL OCTV 

MANLIO ANiCIO SEVERINO 

V C COS 

Hic requiescU Laurentius presbiter frater Lampada episcopi, vixit 
annis plus nUnus octuaginta quinque depositus decimoquarto calendas 
octobris Manlio Juicio Severino, Boetio^ viro clarissimo consule. 

Il prete Lorenzo^ alla cui memoria fu collocata questa lapida^ protrasse 
la sua vita sino all'età di ottantacinque anni^ e fii sepolto il diciotto di ottobre^ 
nel consolato di Manlio Anicio Severino Boezio , il quale ^ senza collega , 
resse in Occidente i fiisci Tanno 5 io. Ciò per altro che rende preziosa 
questa lapida è la menzione ivi fatta del vescovo Lampadio qual fratello 
di questo prete Lorenzo. Un Lampadio vescovo d'Alba era già noto per 
aver soscritto al sinodo romano celebrato sotto il pontificato di Simmaco 
Tanno 499 9 ^^ questi può essere diverso dal Lampadio fratello del prete 
Lorenzo^ consentendolo i tempi mirabilmente. Solo è a dire come il 
Lampadio debba esser giunto esso pure a molto avanzata età^ se reduce 
dal sinodo romano , viveva tuttora e continuava a pascere il gregge alle sue 
cure commesso^ allorché^ Tanno 5 10^ nella grave età di ottantacinque anni^ 
il fi:*atel suo Lorenzo rendeva Tanima al suo Creatore. Ho detto che Tanno 
mortuale del prete Lorenzo, indicato dal consolato di Boezio, era il cinque- 
cento dieci, anziché il quattrocento ottantasette, o il cinquecento ventidue, 
nei quali anni occuparono la sedia curale altri Boezii. A nessuno dei consoli 
dei sopraddetti anni scorgendo la iterazione, siamo indotti a credere ch'essi 
siano personaggi diversi. Il console dell'anno 487 viene quasi sempre in- 
dicato nei fasti col solo nome di Boezio, Boeihio consule. Il nome suo 
intiero n'è conservato in varii sinceri monumenti, ma singolarmente dal 
famigerato . dittico Quiriniano, ove vien chiamato Flavio Narsete Manlio 
Boezio. L'altro dell'anno 5aa non è mai disgiunto dal collega Sinunaco. 
Il solo console dell'anno 5io è solitamente distinto coi nomi suoi proprii 
di Manlio Juicio Severino Boezio , alcune altre fiate per Boeihio lunioì'e. 
Sotto questi nomi poi dobbiamo riconoscere il più meritamente rinomato 
personaggio di questi tempi, il filosofo Boezio, Tautore della Consolazione 
della filosqfia , il cui destino & di giungere a tale subUme grado di cele- 
brità che non valse poscia ad oscurarne lo splendore la più terrilùle ca- 
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tastrofe. Distinto per sapienza , per dignità e per religione riuscì a guada- 
gnare la stima e ramicizia di Teodorico^ per cader poscia vittima innocente 
della gelosia e dei sospetti di cotesto semibarbaro re dei Goti. Che a quel- 
l'anno 5 1 o poi , e non ad alcuno degli altri due si debba ascrivere il con- 
solato del filosofo Boezio^ lasciando le altre ragioni^ si rende manifesto da 
ciò che esso stesso scrìve di sé , di aver cioè lavorato intorno alla vei^ione 
latina delle opere di Aristotile in tempo del suo consolato^ ed allorché 
Anastasio reggeva l'impero. Né questa condizione si verifica per l'anno Sa 3^ 
nel quale era imperatore Giustino^ e Zenone 4^7* Infine quest'anno 
5 IO meglio si addice alla condizione del vescovo Lampadio. Impercioc- 
ché se nell'anno 4^7 6d in età di ottantacinque anni fosse passato di 
questa vita il prete Lorenzo; siccome in quell'anno stesso Lampadio già 
era vescoTO y come é detto nella lapida^ Prater Lampadis episcopi , e non 
certo giovine^ difficilmente potrei essere indotto a credere che nell'anno 
499 ^^^^ ^^ fosse ritrovato giovine abbastanza e vegeto per aver intra- 
preso il viaggio di Roma , viaggio lungo e disastroso per que' tempi privi 
di strade e di ponti^ e per soprappiù piena la penisola di paludi e di foreste^ 
ed attraversata da squadre nemiche e da masnadieri. Non così per l'anno 
5 1 0^ ove una differenza di dodici anni lasciava al Lampadio tal vigoria di 
spirito e di corpo da potersi avventurare con akicrità nel hmgo peUegrinaggio. 
L'ultima epigrafe cristiana trascrìtta dal Berardenco nett'intemo della 
chiesa cattedrale diceva coA: 

DEP SANGTE M FLORENCII 
DIACONI FR IVLII EPIS DEP 
NON APR XII P BASILII V C 

Depositio sanctae memoriae FlorencU diaconi Jratris lulii episcopi. 
Depositus nonis aprilis duodecimo post consulatum Basilii "viti clarissimi. 

Abbiamo qui pure un vescovo ora per la prima volta restituito alla 
chiesa albense, che ne aveva perduta ogni memoria. Poco é tuttavolta quello 
che ne viene insegnato dal suo nome in fiiori^ cioè Giulio firatello della 
santa memoria di Fiorenzo diacono^ sepolto questi il cinque di aprile^ nel 
duodecimo postconsolato di Basilio uomo chiarissimo^ cioè l'anno dell'era 
cristiana 553. In quest'anno viveva ed occupava la sede episcopale di Alba 
il vescovo Giulio, il quale nell'epitafio del suo fi:*atello Fiorenzo é men- 
zionato qual persona yiYente Jratris lulii episcopL Ma quando fosse eletto^ 
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e sino a qual tempo prolungasse i suoi giorni^ ne rimane ignoto. Tutta* 

Tolta allo scorgere come la morte di Fiorenzo accadesse , per quanto ap* 
pare, in ancora buona età perchè diacono tuttora , se pure non si vo^ia 
questi annoverare tra i fermenti cristiani dei primi tempi della chiesa, i quali 
per ispirito di umiltà e per riverenza delFaugust'ordine del sacerdorao si 
ristavano, rimanendo perpetuamente diaconi ; converrà dire che Giulio fosse 
innalzato all'onore del vescovato di Alba in fiorente età, ed abbia potuto 
prolungare i suoi giorni per molti altri anni ancora, oltre a quello del 553, 
nel quale avvenne il decesso del fi^tello Fiorenzo. Per i tempi che discor- 
riamo, il consolato romano si ambito e si possente im tempo, divenuto 
poscia di poca o nessuna autorità, e si soverchiamente costoso che più non 
si ritrovava, che difficilmente, chi volesse assumerne il rovinoso onore; 
questo consolato si andava da secoli e di mano in mano estinguendo, e 
questo di Basilio, console per TOriente, si può dire l'ultimo di cui si sia 
tenuto conto nei fieisti per segnare gh anni , i quali in Italia erano più par- 
ticolarmente numerati col postconsolato di Paolino Giuniore, ma eziandio 
e [xt>miscuament6 , in Oriente soprattutto, continuò ad esserlo pel postcon- 
solato di cotesto Basilio, pel seguito di oltre a venticinque anni ancora. 
Rinnovato poscia dall'imperatore Giustino luniore, per quanto concerne 
a^'imperatorì, continuarono poscia questi ad assumere il tìtolo di consoli 
nel loro innalzamento al tremo imperiale. 

Giunto a questo pimto , e prima di riferire le altre cristiane epigrafi , 
copiate in Alba dal Berardenco, ne incumbe di rivolgere uno sguardo 
retrospettivo, onde procurare, per quanto n'è reso possibile dalle prece- 
denti epigrafi, ed a malgrado delle lacune e mancanze che tuttora riman- 
gono,^ di disporre in ordine progressivo e cronologico questi antichi e primi 
vescovi , da' quali venne fondata e fii poscia continuata ed onorata la sede 
episcopale di Alba Pompeia. 

Da quanto si è per noi precedentemente osservato, pare non debba più 
rimaner dubbio intomo all'ordine successivo dei tre primi vescovi DionisiOy 
Geminiano e f^enanzio. Al primo defimto l'anno 38o succedeva Gemi- 
niano, U quale pel catalogo del Berardenco, e veduto dal Vemazza, debbe 
aver protratta la vita sua oltre all'anno 4o i > per ciò che il Venanzio che 
ne fu il successore, al suo passare di questa vita l'anno 4'^^ contava ii 
anni e nove mesi di pontificato. I trentadue anni interposti tra l'anno 4 > ^ 
nel quale si rese defimto Venanzio, ed il 444 segnato col decesso di Gau^ 
denuOy paiono troppi di &tto per il solo episcopato di quest'ultimo; 

3 
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ma avendo più sopra veduto come il Berardenco nella serie della gran tavola 
avesse visto il nome del vescovo Arprando segnato dopo quello del Venanzio, 
coll'indicazione dell'aver esso seduto tredeci anni ; noi di buon grado lo collo- 
cheremo in serie tra il Venanzio ed il Gaudenzio. N(m rimarranno cosi a que- 
st'ultimo che 19 anni di episcopato che non sono soverchi. Partendo poscia 
da quest'anno 444> onde arrivare al decesso del vescovo Amando, che per le 
considerazioni più sopra fatte intomo all'età che li si debbe assegnare, se 
quella del primo consolato di Eusebio l'anno 489 > o se l'anno 49^ del se- 
condo; noi, avuto riguardo alla noia più volte citata del Vemazza,che debbe 
averla tolta dal catalogo, ove gli anni dei vescovi erano indicati coU'era vol- 
gare, lo diremo defunto Fanno 489. Rimangono ciò nulla ostante 45 anni tra 
il Gaudenzio e l'Amando , spazio opportuno per un terzo o anche quarto ve- 
scovo ch'erano di certo registrati nella serie della gran tavola, e che ritrovati 
collocheremo al proprio sito. Dopo l'Amando defunto l'anno 4B9, ed il vesco- 
vato di Lampadio rimane tanto di spazio da potervi opportunamente situare il 
vescovo Pinio. Avendo questi occupata la sede vescovile lo spazio di nove anni 
ed alcuni mesi, e per la nota Vemazziana, essendo passato agli etemi riposi 
dei giusti sul finire dell'anno 498 o principio del seguente, avrebbe compiuti 
cosi gli anni dell'episcopato che li sono assegnati dall'epigrafe, e lasciato 
sufficiente spazio alla nomina del successore Lampadio, e quello di potersi 
recare al sinodo convocato quell'anno stesso dal pontefice Simmaco a Roma. 

Il Vemazza in una Lezione storica sopra la città di Alba rimasta ine- 
dita, della quale venne però stampata la traduzione firancese &ttane dal- 
l'avvocato Gristini, nell'edizione da questi procurata in Nizza marittima 
del Dizionario geografico delt enciclopedia metodica , con aggiunte e cor- 
rezioni, pariando dei vescovi della sua patria dice: U primo de" suoi pa- 
stori y di cui si abbia sicura memoria y è Lampadio sul fine del secolo 
quinto. Si ha per altro notizia ^ ma non egualmente sicura j di nove altri ^e- 
scovi predecessori di Lampadio ^ il primo de^ quali si crede morto nel 38o. 

Credeva dunque il Vei*nazza che nove altri vescovi avess^^o preceduto 
il Lampadio , il primo de' quali era probabilmente morto l'anno 38o. Noi 
abbiamo veduto che la lapida del primo vescovo Dionisio lo & defimto in 
tale anno appunto. Ma dei nove vescovi predecessori di Lampadio non ne 
conosciamo che sette soli, che è quanto giunse alle nostre mani dalle for- 
tunate scoperte del Berardenco. I due altri che mancano potramio essere 
comodamente collocati tra i vescovi Gaudenzio ed Amando. Quanto al vescovo 
Lampadio esso si ritrova convenientemente situato a suo luogo, potendo 
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essersi ritrovato al sinodo di Simmaco in Roma l'anno 499 9 ed aver pro- 
lungati i suoi giorni sin oltre Fanno 5 1 o, nel quale^ Fepitafio del fratel suo 
il diacono Lorenzo^ lo dice vivente. Tra il Lampadio ed il vescovo Giulio, 
defunto Tanno 553 , è una lacuna che non n'è dato di poter colmare. 

Ora ricapitolando ogni cosa^ ne nascerà il presente prospetto dei primi 
vescovi albensi 

Dionisio 38o. 

Geminiano 4^ ' • 

Venanzio 4' 3* 

Arprando J^aS. 

Gaudenzio 444* 

N. N 4. . • 

N. N 4. . . 

Amando 4^- 

Pinio 49®* 

Lampadio 5i a. I 

N. N 

Giulio 553. 

Oltre alle sei lapidi concementi ai vescovi della chiesa albense , intomo 
alle quali abbiamo sinora ragionato ^ il Berardenco ne trascriveva nove al- 
tre cristiane pure le quali^ appartenenti tutte ai primi tempi ai quali venne 
assicurato il culto, e data la pace alla chiesa, sono da tenere in sommo 
pregio, anche per la loro rarità, che monumenti di tal fatta, e di tanta ve- 
tustà non abbondano tra noi. 

MARCIANILLA QVE BIXIT ANNVS LX 
MENSIS V. DIES X. DEPOSITA XVII KAL 
OCTOBRES IN PACE 
CONSTANTIO AVG II ET CONSTANTE AVO COS. 

Marcianitta quae ^ixU annos sexaginta menses qmnque dies decem. 
Deposita decimoseptimo calendas actobris in pace. Constantio Augusto 
iierum et Constante Augusto consuUbus. 

La data di questo epilafio di Marcianilla indicata pel consolato di Co- 
stanzo Augusto per la seconda volta, e di Costante pure Augusto , cioè 
Tanno 339 <l®U'era, e ire anni aj^pena dopo la morie del Gran Costantino, 
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ne istruisce che già fosse in queste nostre partì sì fiorente e si dtfiusa 
nell'universale la cristianità da poter manifestamente onorare con titolo e 
pubblici epitafii coloro che la professavano y ed allora eziandio che la chiesa 
d'Alba non era ancora provveduta di pastore. L'iscrizione in vero non reca 
verun esplicito segno che dinoti apertamente che la Marcianilla avesse 
professata la religione di Cristo. Ma il luogo ove venne collocata^ e le 
formole colle quali è concepita, identiche in tutto alle lapidi sicuramente 
cristiane de' primi tempi ^ non lasciano dubbio a che si creda che la fem- 
mina o matrona alla quale venne consecrata l'avesse professata. Non dirò 
che gli idiotismi che la deturpano biocU per vixii, annus per annos, mensis 
per menseSy octobres per octobris siano altra prova ^ troppo essendo noto, 
come le lapidi cristiane dei primi tempi della cristianità ne siano zeppe. La 
formola in pace è poi tutta cristiana , sebbene si trovi qualche raro esempio 
in lapidi pagane dei tempi bassi ^ imitanti forse le cristiane. Più proprio 
dei fedeli è il termine depositio, depositus, deposita cristiano d'origine, 
inventato e adoperato per significare che quel cadavere non era per ri- 
manersi ivi perpetuamente, ma depositato soltanto, e sino alla finale risur- 
rezione. Marcianilla fu seppellita in pace l'undici di settembre dell'anno 
volgare SSg , dopo averne vissuti sessanta, cinque mesi, e dieci giorni. 
MarcianiUa è nome diminutivo anzi vezzeggiativo di Marciana ^ e di tali 
nomi abbondano le lapidi, tanto etniche che cristiane; quindi Qui99tilla, 
Fortunatulay Rusticula, Agnesiniay MariamUa ecc. co' quali i genitori 
s'ingegnavano di esprimere la loro tenerezza verso la pr<^irìa prole; che 
i diminutivi sono pure adoperati per i figliuoli maschi. Questa è la ph\ 
antica lapida cristiana che ne sia rimasta; che di anteriori all'anno 339 
e sono poche pertutto, e non se n'è ritrovata altra tra noi. 

B IN FILIO DVLCISS1M0 

VITALIANO QVI 

BIXIT ANN. PLM XV. M. I D. IV 

DECESSI? 

VI IDVS MART AVG VALENTINIANO 

ET VALENTE COS&. 

JBonae memoria^ JiUo ideissimo Vitaliano qui mxit annos plus minus 
quindecim^ mensem unun-j dies quatuor. Decessit sexto idus martii 
augustis /^alentiniano ei f^aleìM consuUbus. 
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Solo indizio di essere cristiano, oltre al luogo d'onde ^enne tratto, ed 
all'andamento del tutto, è per questo titolo la forinola bonae memoriaej 
sola ed unicamente propria delle epigrafi cristiane. Il titolo è posto alla 
buona memoria di Vitaliano figliuolo dolcissimo, d'ignoti genitori, de- 
fimto il dieci marzo, dopo una breve vita di quindeci anni , un mese , e 
quattro giorni, nel consolato degli augusti Valentiniano e Valente. Il nome 
dei genitori che dolenti posero il tìtolo al figliuolo loro amatissimo è ri- 
masto ignoto, ma non lo era per i contemporanei loro concittadini, ne ad 
essi genitori in quel supmdo momento, e nell'«ffliàione loro cagionata dalla 
perdita del caro pegno poteva cadere in pensiero d'informarne la posterità, 
collo scriverlo sul medesimo. U consolato dei due augusti cadde nell'anno 
365, tempo in cui, già da tre anni era in Alba istituito vescovo Di<misio. 
Il ÌHxit per vixit, coss per cos è indizio di bassa latinità. 

FRONTINIANO FILiO DVLCISSIMO 
QVI VIXIT ANN XIX D. XIV DP 
XII KAL. QVINCTIL. ARCADIO IV 
ET HONORIO ili COSS. 

Froniiniano Jiìio dolcissimo qui vixit tmnas novendecim dies qua- 
tuordecim. Deposiius duodecimo calendas quinctiUs Jrcadio quartum 
et Honorio tertium consuUbus. 

n Frontiniano giovine di diecinove anni e quattordeci giorni, cui è posto 
l'epitafio, è pure figliuolo dolcissimo d'ignoti genitori. La correzione del- 
l'epigrafe, ed il richiamare l'antico nome della repubblica i/i^2/ic^/> per 
indicare il mese di lugUo dimostra in chi lo scrìsse pretensone di coltura^ 
e sapore di antichità. I due augusti Arcadie ed Onorio iterarono il con- 
stato la quarta volta il primo, e la terza quest'ultimo, l'anno ddl'era 
396. n deposiius è solo indizio di cristianità di questo titoletto. 

FL0RENT10 

QVI BIXIT IN SEGVLO 

ANN. XV. IN. VI. D. mi 

FLORENTIVS ET EVTYKIYA 

FILIO DESIDERATIS 

EN PATER INFELIX SACRAVIT INANE 8EPVU)ffli 

HOC TIRI PROMERITIS SEMPER OVLCISSIME NATE 

DP. V. KAL. OCT. D. N. HONORIO AVA IH €ONS 
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Florentio qui vixU in saecuio annos quindecim menses sex dies qua- 
tuor. FìorenUus et Eutimia fiUo desideratìssimo 

Depositus quinto calendas octobrìs donano nostro Honorh augusto 
tertium consule. 

Florenzio ed Eutimia posero il titolo a Fiorenzo desideratìssimo figliuolo 
vissuto quindici anni ^ sei mesi y e quattro giorni y e sepolto il 37 settembre 
dell'anno 396. Quantunque l'imperatore Onorio nel terzo suo consolaio 
avesse per collega l'augusto Arcadio che l'aveva assunto la quarta volta, 
come nelle lapidi antecedente e susseguente: tuttavolta lo scrittore del titolo 
non volle nominato che il solo Onorio console per l'Occidente. La deposizione, 
ed il vixit in saecuio per rapporto all'eternità verso la quale il defimto era 
chiamato, sono i soli, ma sicuri indizii di chi pi'ofessava la religione di 
Cristo. Oltre all'epigrafe indicativa, l'infelice padre Fiorenzo cercava di 
lenire la piaga che aveva ad esso aperta l'immatura morte dell'amato fi- 
gliuolo con i due versi soprascritti, i quali se non manifestano nell'autore 
grande copia di vena poetica^ esprìmono l'immenso rammarico da cui 
venne compreso per tanta perdita, e tale che l'avrebbe condotto alla tomba 
di questo stesso anno, e non più di cinquantadue giorni dopo il decesso 
del figliuol suo, se la seguente lapida li appartiene, come non è improbabile. 

B IN 

HIG REQVIE8CIT IN PACE FLORENTIVS 

QVI VIXIT ANN PL. IN. LXXV 

DEPOS. SVB D. XIV. KAL. DEGEMB 

DD. NN. ARCADIO llll ET HONORIO III AVG COSS 



Bonae memoriae. Hic requi^cit in pace Florentius qui vixit annos 
plus minus septuagintaquinque. Depositus sub die decimoquarto calendas 
decembris dominorum nostrorum Arcadio quartum et Honorio tertium 
consuUbusK 

Che la buona memoria di Fiorenzo, cui è posta la lapida, possa credersi 
padre del giovinetto Fiorenzo del titolo antecedente, cui dai dolenti genitori 
Fiorenzo ed Eutimia venne accomodato il sepolcro, e posto l'epitafio, lo 
persuadono di leggieri non tanto l'identità del nome, che il luogo ove fu 
ritrovato unitamente al primo; Tetà più che settuagenaria del defunto, il 
sommo rammarico che J5Ì raccoglie averli cagionato la morte del forse 
unico figliuol suo nella^. fi:«sca ttài di quindici anni, ed il piccolo spazio di 
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tempo passato ^ cinquantadue giorni appena, dalla morte del medesimo , tu- 
mulato il 1 8 di novembre 396. Questo stesso anno nel titolo precedente 
venne segnato dal terzo consolato delUimperatone Onorio solo; in questo 
lo è imitamente a quello dell'augusto Arcadìo per la quarta fiata. Il titolo 
è di cristiano^ ed il bonae menK^iaCy il requièscit in pace ed il depo- 
siius ne lo indicano manifestamente. 
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HIC REQVIESCIT IN PACE 

OCTAVIVS PR/yE6BiTER 

QVI VIXIT IN SEGVLO 

ANNI8 PC 1 xeni 

DP SVB DIEM XIV KAL SEPT 

EMBRI8 HONORIO V. CONS 

ffic requièscit in pace Octavius presbiter qui "vixii in saecuìo annis 
ptus minus nonagintairibus. Depositus sub die decimoquarto calendas 
septembris Bonario quintum consule. 

Le formole di questo epitafio sono in lutto uguali a quelle dei due pre- 
cedenti^ e sono sufficienti, abbiam detto, per dichiararli cristiani. Qui poi 
alle formole s'aggiunge la dimostrazione per essere consacrato ad un prete 
vissuto nel secolo novantatre antìi, e toàralato il giorno diecinove di agosto, 
essendo console Onorio per la quinta Wta, che è Tanno /^o:à. L'augusto 
Onorio assumeva il quinto consolato col collega Arcadie console esso stesso 
per la quinta volta, ma il. qwdretario noA tenne conto chi^ del solo con- 
sole d'Occidente. Questo titolo del [X'ete Ottavio, e l'altro più sopra ri- 
finito del sacerdote Lorenzo frajtdlo del; vescovo Lampadio, non che il 
terzo del diacono Fiorenzo firatetto deli vescovo Giulio, ne confierma nella 
cred^iza che il cristianesimo nel nostro pa^se si pri^pagasse di buon'ora, 
e che in questi prìmordii di pace e di libert^^ conceduta dia chiesa dopo 
Costantino, prendesse eziandio ccmsidi^vole incremento il clero cattolico. 
Impercioochè nello spazio ristretto di tempo nel quale sono circoscritte 
le importanti lapidi cristiane che discorriamo, si sono osservati sei vescovi, 
due preti , tre diaconi, numero che in verità non potrebbe aspettarsi mag- 
giore ne' tempi che corrono. 
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LAVRENTIVS QVI 
VIXIT IN SÉCLO ANN 
PL. M. XXI. M. I. D. XV 
lANVARIVS DIACONVS 
SIBI ET F 

Laurentius qui vixU in secalo annos plus nunus viginti unum men^ 
sem unum dies qumdecìm lanuarius diaconus sibi et ..... y! 

laniiario o Gennaro diacono pose il titdo a se ed a Lorenzo che visse 
nel secolo anni ventuno pù o meno, mesi uno, giorni quindecL Una la- 
cuna ne ha priyati del nome della persona cui mutamente a se stesso 
aveva Gennaro preparato il sepolcro. Errore del qoadratario sarà l'aver 
posto al primo caso il nome che voleva essere scritto al terso Laurentio, 
seppure , com'è probabile, non deve sollointeDdersi hic reqmescit in pace 
Laurentius ecc. La y residua & supporre che si parU di firatello. 

i 

LAVRENTIVS 
IN PAGE 
VIGTORINVS 
DIACONVS 

B. M. 

0iristus. Laurentius in pace^ Victorinus diaconus bonae memoriae. 

Questa è la sola tra le quìndeci lapidi ciistiane albensi che porti in 
principio il monogramma di Cristo, il quale non incominciò ad essere in 
uso presso i crìstiam fixxrchè d<^ Costantino, come è noto. Questo tito- 
letto vorrà essere letto, pare, Vittorino diac(mo pose il titolo alla bu<ma 
memoria di Lorenzo che qui riposa nella pace di Cristo. Il ripetuto nome 
di Lorenzo pare indicare che già da que' tempi la chiesa maggiore di 
Alba fosse dedicata , come è pure presentemente , al santo martire Lorenzo. 

e. M 

HIC REQVIESGIT IN PACE , 
LVCIA VIRGO QVAE VIXIT 
IN SECVLO ANN. XIX. 



Bonaa memoriae. ffio r$qui€9cit in pace Lucia virgo quae vixit in 
seeulo annos no^endecim. 

A compimento di queste preziosissime e vetuste epìgrafi cristiaiie non 
mancava che Tomamento di mia vergine , onde fossero per esse^ e in sì 
piccol nmnero^ rappresentate tutte le classi della società^ vescovi^ preti, 
diaconi^ matrone^ diatanti pwsomggi secolari > vergini e giovanetti. Giace 
quivi in pace la buona memoria di Lucia vergine vissuta nel secolo dician- 
nove anni* L'indicazione quivi fiitta che la Jjocìsl morì conservando intatto 
il fiore virgineo^ non è tanto a caso^ quanto ^ a parer mio^ per indicare 
ch'essa l'aveva dedicato a Cristo per voto. Non è che al cristianesimo che 
ai debbo l'aver santificata la podk^atia^ e posta tra le principali e più 
s^isite virtù^ intanto che presso ai gentili era segnata a scherno ed a 
ludibrio. Questi tre ultimi titoletti senza alcuna indicazione di ten^^ nella 
Ì0ro semplicitiy non sono inferiori di frefpo, e per questo rispetto, ai pre- 
eedenti, anzi per me gli avanzano; ne saprei indicare altra chiesa, in 
questa parte settentrionale dell'Italia, da Milano in fiiori , che ne conti al- 
trettanti, e di uguale vetustà, quanti ne sono fomiti dalla sola città di Alba. 



GAPO«BCONDO 

Lapidi cristiane dM superiore Piemonte. 

Esaminate con la maggiore possibile diligenza le vetuste, e per ogni 
rispetto, preziosissime epigrafi albensi^ passeremo a riferirne altre, le quali 
qpame per una più ampia superficie del superiore Piemonte a piedi delle 
alpi, e trammezzo alle alpi stesse, non sono meno importanti, e perciò 
non meno degne di essere con amore iraccolte, e con paziente esame stu- 
diate. In mancanza delle lapidi, che non ne fu dato di aver sott'occhio ^ 
e die non sappiamo se siano tuttora conservate, ne' luoghi stessi ove fii- 
rono vedute e copiate, la più parte, dal sopra lodato diligentissimo Mey- 
ranfsio, noi le daremo quali fiirono &tte pubbliche dal Durandi (i), al 
quale il Meyranesio le aveva comunicate. In primo luogo quelle che por- 
tana indicazione di tempo, disposte cronologicamente, e poscia quelle che 
ne mancano^ 

(1) Nei Piemonte cUpaduio, e oelle citU di Pedona, Gabarre ecc. passim. 
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Le due prime vengono dalle rovine dell'antica città di PoUentia, ora 
Pollenzo y sulle sponde del Tanaro y ed erano situate presso la chiesa par- 
rochiale dedicata a S. Pietro. 

HIC REQVIESCIT IN PACE B M 
SiXTVS PRESB QVI VIXIT IN SECVLO 
ANN PL IN LXXXIIII ET DEPOSITVS EST 
SVB DIEM III KAL IVL + 
FLAVIO STYLLIOONE VC OONSVL 

Hic requìescit in pace bonae memoriae Sixtus presbiter qui vixit in 
secalo annos plus minus octuaginta quatuor et depositus est sub die 
tertio calendas iulii Flavio Stjrllicone viro clarissimo consule. 

Qui riposa nella pace del Signore il prete Sisto di buona memoria vis* 
suto nel secolo ottantaquattro anni. Venne accomodato nel sepolcro il 
giorno 39 di giugno^ Tanno dell'era cristiana 4^^^ essendo console Flavio 
Stillicone uomo chiarissimo. Sebbene Stillicone entrasse console con Aure- 
liano; tuttavolta gFItaliani^ o che ignorassero^ o che non curassero del 
console per l'Oriente y si arbitravano , per questi tempi y di solo menzionare 
negli atti pubblici il console loro di Roma o di Occidente. Singolare è il 
vezzo che si impadronì dei barbari^ che si erano accomodati al servizio 
dell'impero^ di voler cioè aggiunto al loro strano^ e sovente impronunzìa- 
bile nome y (juello tutto italiano e soavissimo di FlaviOy qualuncpie sia stata 
la cagione della scelta. Noi lo veggiamo qui preso da Stillicone^ e questo 
stesso nome Flavio adottato in pria da Autari^ passò poscia^ e venne man- 
tenuto da tutti i re longobardi suoi successori. Certo Stillicone per altezza 
d'animo^ e pel valore spiegato in favor dell'impero, a tale, che se questo 
si fosse potuto salvare, lo sarebbe stato pel braccio suo; Stillicone non 
aveva mestieri di mendicare un altro nome, benché illustre, bastando il 
suo renduto rinomato e memorando a tutte le età future dalle sue geste, 
e per quella memoranda vittoria da esso vinta sopra Alarico in questo 
stesso luogo, ove due anni prima si era collocata quest'epigrafe segnata 
col nome del suo consolato. Ne meritava poscia il fine cui lo condusse 
l'invida vigliaccheria dell'infingardo ed ingrato imperatore Onorio. 

L'altra epigrafe dello stesso luogo di Pollenzo è ace&la e dice cosi: 
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. . . BENEMERENTI 
QVE VIXIT ANNVS LXIX 
MENS XI DIES XXIX DEP . . . 
SVB D. Ili KAL AVG. DD. NN 
HONORIO ET ARCADIO 

Benemerenti quae vixit annos sexaginta nowm menses 

undecim dies viginti noi^em depositus, o deposita, sub die tertìo calendas 
augusti domims nostris Honorio et Arcadia consulibus. 

La frattura della pietra ne ha privati del nome del defruito , foss'egli 
maschio o femina^ che il que della seconda linea può ben essere una 
sgramaticatura in luogo di quiy solo sapendosi che visse sessantanove anni, 
undeci mesi e 39 giorni^ e che fri tumulato il 3o di lugHo sotto il con- 
solato degFimperatorì Onorio ed Arcadio. Quantunque Tepigrafe non rechi 
segno veruno di cristianità y tuttavolta vorrà essere creduta tale dalla forma 
e dall'intiero andamento della medesima. Né deve poi ostare il beneme- 
renti che vi si legge distesamente; giacché io credo che ciò sia dovuto 
airarbitrio di chi primo copiò la lapida. Più uso alle iscrizioni pagane che 
non alle cristiane y lesse per benemerenti forse le due sigle B M che doveva 
interpretare per bonae memoriae. La nota indicativa deUa iterazione del 
consolato dei due augusti essendo scomparsa non n'é dato di poter deter- 
minare con certezza l'anno della stessa. Per tre fiate soltanto gl'impera- 
tori Onorio ed Arcadio assunsero insieme la trabea consolare^ l'anno 394 
Honorio II et Arcadio III; nel 396 Honorio III et Arcadio II II; nel 
402 Honorio V et Arcadio V. A quest'ultimo anno^ nel qufile i due au> 
gusti assunsero il consolato^ ci^cuno per la quinta volta^ dovrà essere asse- 
gnata la epigrafe nella quale era di certo scritto DD. NN HONORIO ET 
ARCADIO V CONS. cioè dominis nostris Honorio et Arcadio quintum 
consulibus. Imperciocché diversamente^ e se si fosse trattato di uno degli 
altri due consolati^ la dettatura dell'iscrizione avrebbe obbligato a porre la 
cifra numerica del consolato dopo Onorio che venne tralasciata. Tale è 
appunto il modo col quale venne annunziato il consolato dei nostri augusti 
nell'epitafio <U Simpliciano recato^ e dottamente^ a modo suo^ illustrato 
dal chiarissimo amico mio il cav. Labus (i). 



(1) Monum. epigraf. critUtni di S. Ambrogio ecc. MìUdo, 1SS4, fogl. 
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)E HIC REQVIESCIT BON/C MEMORI/E 
SPECTABILIS EXPECTATVS Q. VIXIT 
ANNIS PL M LVII CVIVS DEP EST 8VB 
DIE Vili KAL IVNII DN LEONE IVNRE 
V. C. CONS 

Ckristus. Hic requiescit bonae memcriae speciabilis Expectatusj qui 
vixU annis plus minus qtUnquaginia sepiem, cuius depositio est sub die 
octavo calendas iunii domino nostro Leone luniore viro clarissimo 
eonsule. 

RitrOTata nei dintorni di Nts&sa manttima^ tra i ruderi dell'antica città^ 
ne ha conserrata la memoria dello spettabile E^ttato di buona memo- 
ria^ il quale dopo una vita dì cinquantaaette anni^ fu depositato nella 
tomba il i5 maggio^ Tanno dell'era 474 > ^^^ quale l'augusto Leone gin- 
niore assunse solo il consolato. Il mon<^ramma di Cristo posto in principio 
dell'epigrafe^ e la consueta formola di buona memoria indicano cristianità. 
L'aggiunto poi di spettabile dato ad Espettato indurrebbe a credere aver 
questi amministrata qualche carica errile o militare che si tace ^ a cui era 
annessa tale appellazione, che per questi tempi appunto era in uso pe' 
giudici, pei proc(msoli, pei prefetti dei vigili e per gli augustali che n^ 
codice e nel digesto sono detti spectabilesy voce sinonima, si può dire^ 
di illustre e chiarissimo ; ma la mancanza di ogni indicazione d'aver esso 
esercito uno, qualsisia, di tali impieghi ne lo fa anzi supporre un mero 
scherzo e bisticcio per la somiglianza dei due nomi. 

HIC REQVIESCIT E M FELIX 

PRAESB QVI VIXIT IN HOC 

8AECVL0 AN. PL M LXX 

DEPOSITVS SVB DIEM I 

KAL NOVEMBRES 

SIMMACO ET BOETIO VV CLAR COS 

Hic reqìùeacit bonae memoriae Felix presbiter qui vixit in hoc sae- 
cuìo annos plus minus septuagìnta, depositus sub diem primum calendas 
novembris Simmaco et Boetio viris ctarissimis consulibus. 

Il consolato di Simmaco e Boezio, in tempo del quale , l'ultimo giorno 
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di ottobre , venne sepolto il prete FeUce , dopo aver vissuta nel secolo una 
vita di settant'anni ; questo consolato è quello dell'anno 5^2^ già da noi 
più sopra menzionato per quello in cui il terzo dei Boezii lo assunse in 
compagnia di Simmaco. Forse quivi il i calendas è per pridie calendas 
se non manca anche un'unità e si debba leggere secundo calendas ecc. 
La lapida esisteva poco discosto^ e dietro il castello di Demonte ^ nel 
qual luogo vennero in ogni tempo scoperte antichità scrìtte e figurate. 

Infisso sul muro dell'antica chiesa di S. Lorenzo di Cavor fu copiato 
il seguente fi^ammento: 

HIC REQVIESCIT IN SONNO PAG . . . 
INNOCENS GRESCENS 
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DEPOSITVS SVB BASILIO . . . 

Conserva la memoria dell'innocente fenciullo Crescenzio^ accomodato 
ndla tomba dal genitore^ sotto il consolato di Basilio^ il quale fu console 
senza collega l'anno 54 1* Questo Basilio è l'ultimo privato personaggio cui 
fosse conferita la trabea consolare^ che non venne assunta di poi fuorché 
raramente dagl'imperatori^ essendosi frattanto^ e sino all'impero di Giustino 
giuniore^ continuato a segnare gli anni per i postconsolati di cotesto 
Baalio. Questa cessazione dei consoli servii più che ogni altra causa^ ad 
introdurre e rendere comune l'uso di segnare il tempo per mezzo dell'era 
volgare cristiana, che ritroviamo di poi di più in più fi:^quenie. 

HIG REQVIESGET IN SONNO PAGES BONAE 

MEMORIAE lOHANNES LEVITA QVr VIXIT ANN08 

PL. M XLVII REGESSIT DE HVNG 

SAEGVLV SVB DIEM PRIMVM KALS 8EPTEMBRE8 

INO XV POST GONS DONNI N08 IV8TINI 

AN II PP 

Hic requiescit in somno pacis bonae memoriae lohannes Levita qui 
vixit annos plus minus quadraginta sepiem, recessit de hoc secalo sub 
die primo septembris indictione decimaquinta post consulatum domini 
nostri fustini anno secundo perpetui. 
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HIC REQVIESCIT IN SONNO PAGIS 
LAVRENTIV8 LEVITA QVI VIXIT ANNOS 
XXVIIII DEP SVB D IV ID AVO INO 
XV P. DOMPNI N IV8TINI PP AN II. 

Hic requiescit in sonino pdcis Laurentius Levita qui "vixii annos w- 
ginti novemj depositus sub die quarto idus augusti indictione decima 
quinta post consulatum domini nostri lustini perpetui anno secundo. 

Queste due lapidi ritroTate^ la prima nell'antica chiesa di S. Giuliano 
di Sambucco sopra Vinadio (i)^ e l'altra poco distante di Demonte a 
Berzezio (2) comprendono gli epitafii di due leviti o diaconi (3) Giovanni 
e Lorenzo, vissuti, quarantasette anni il primo e ventinove il secondo; 
tumulalo questi il dieci di agosto, e defiinto l'altro il trentuno pur di agosto : 
tutti e due nel secondo anno del postconsolato di Giustino giuniore impera- 
tore perpetuo per la quindicesima indizione. È noto quanto si siano aOaticati 
il Panvinio , il Pagi , il Baronio, ed il Noris nel determinare questo seccmdo 
postconsolato di Giustino. I due primi fissando all'anno 567 il consolato 
ripristinato dell'augusto Giustino rimandavano quindi al 569 il postconso- 
lato secondo , pretendendo eziandio che l'indizione xv coincidesse col con- 
solato medesimo , la quale incominciata anzi col settembre 566 terminava 
il mese stesso dell'anno 667, nel cui settembre aveva principio la indizione 
prima. I due ultimi autori, all'incontro, conoscendo come all'imperator 
Giustino stesse a cuore di voler restituito il pristino splendore al conso- 
lato che da oltre a venticinque anni erasi dismesso, videro che eletto au- 
gusto il 1 4 di novembre dell'anno 565, non avrebbe esso tardato a di- 
chiararsi console sino all'anno 567 , mentre lo poteva nell'entrare dell'anno 
566; il che fece di fatto', siccome è provato dalle due epigrafi nostre. Cosi 
quella del diacono Giovanni lo dice defunto il 3 1 di agosto correndo Tin- 
dizione xv. Ora avendo Giustino assunto il consolato il primo gennaio del- 



(1) Darandi, Piemonte cispadano, pag. HO. 

(9) Id. antiche città di Pedona ecc., pag. 11&. 

^3) Che per levita si debba intendere diacono, è noto ai cnltori tatti delle antichità cristiane. 
Ad ogni buon conto, e onde togliere qnalnnqae dobbio, gioverà recare la formale testimonianza 
del nostro cardinal Bona esìmio maestro in qneste ooae : dice e^i dnnqne ( Bermn liturgicar. lib. /, 
cap. 25) diaconorum originem multi doctores S. Hierommum sequuH (epist. ad Evagrinm) a lesntis 
antiquae legis repetunt , quibus idcirco tum diaconorum quam leoitafum nomen indiscriminatim tribuere 
iolenl. 
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Fanno 566^ correndo tuttora la indizione i4 principiata il settembre del- 
l'anno precedente 565^ la quindicesima non incominciò a correre che dal 
settembre del 566 terminata nel settembre seguente 56^ per cui l'ultimo 
giorno di agosto di quest'anno correva tuttora la xv indizione^ ed il primo 
anno invero dopo il consolato effettivo di Giustino ^ se si computi secondo 
la norma seguita dal codice Giustinianeo detta MarcelUniana. Ma lo scrit- 
tore delle nostre epigrafi segui l'altro modo detto Vittoriano perchè da 
Vittorio Tunese usitato^ e seguito altresì nelle novelle di Giustino stesso^ 
per cui l'anno che segue l'effettivo consolato è detto postconsolato se- 
condo. Onde^ ed a seconda di questo sistema Vittoriano^ il secondo post- 
consolato di Giustino augusto computandosi coU'anno 56^, ed il levita 
Giovanni essendosi reso defimto l'ultimo giorno d'agosto dell'anno stesso; 
il postconsolato secondo concordava benissimo colla xv indizione che non 
aveva avuto principio che nel settembre antecedente^ come eziandio con- 
cordava il I o agosto dell'anno stesso nel quale & tumulato il levita Lorenzo. 
A questo modo di spiegare la data delle due epigrafi sono consentanee 
varie altre di quel tempo. A noi basterà di recare le due seguenti: 

+ HIC REQVIESCIT IN SONNO PACIS 

FLORA QVAE VIXIT ANN V. D XXXVIII 
DEP SVB D. III. ID AVO INO XV. P. C 
DOMINI n IVSTINI PP AVO 

AN. Il 

Recata questa dal Fabretti (i) collima evidentemente^ ed in ogni sua 
parte ^ sia quanto all'anno del postconsolato che è il secondo pure , che al 
mese^ ed alla indizione xv^ con quanto si è per noi esposto intomo al 
metodo F'ittoriano adoperato sotto l'impero di Giustino giuniore. 

HIC REQVIESCIT IN PACE B IW 
CYPRIANVS QVI VIXIT IN HOC 
SAECVLO ANNOS P. Iff XXXIIII 
DEP SVB D VII KAL OCTOB IND V 
POST CON D. N IVSTINI PP AVO 

AN VI. 

(1) loscrip. ani., pag. 553. 
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Al sesto po8tcon8<^to del perpetuo angusto Ghistiiio^ che numerato giusta 
il mettodo Vittoriano^ cade Tanno 571^ corrisponde ottimamente la quinta 
indizione incominciata nel settembre di quell'anno per chi veniva tumulato 
il a5 di settembre^ mentre contando alla Marcelliniana cadeva Fanno 673 
ed il a 5 di settembre era già incominciata la indizione settima. 

Sin qui le epigrafi^ cui le note croniche delle quali sono accìompagnate, 
permisero di poter assegnare l'età. Recheremo ora le poche residue ^ le 
quali^ sebbene [«rive di data^ non mancano tuttavolta di essere importanti 
per molti rispetti ^ e per quello singolarmente pel quale n'ò dato di cono- 
scere lo stato della cristianità per que' luoghi^ ove vennero collocate. 

Incomincieremo dal seguente fi*ammento di lapida importantissima pel 
doppio oggetto della iscrizione mortuaria cristiana^ a parer mio^ che vi è 
contenuta ^ e per l'altro di assai maggiore entità di averne conservata me- 
moria di tre nostri municipii^ o afflitto ignoti^ o poco cogniti prima ^ e 
che esistevano tuttora fiorenti al tempo che il dolente marito fiiceva collo* 
care l'epigrafe alla defunta sua moglie. Fu scoperta nel restaurarsi la eap- 
pella detta di S. Lorenzo presso Garaglio^ nei dintorni della quale molte 
altre antichità^ e lapidi segnatamente etniche e cristiane fiirono eziandio^ 
e in diversi tempii dissotterrate. 



CVR > R ' P ' PEDON 
CVR ' R ' P ' CABVR 
CVR « R « P > 8ERM A 
VAL* NEPOTILLE 

« C0NIV6I ' 
PIENTISSIME» QVAE VI 
XIT' ANi XXXIX 1 Mi III « 
XXVII « > INDECI 



Venne questa &tta pubblica^ e con particolare lavoro illustrata da Iacopo 
Durandi (i) per quella parte specialmente la quale concerne all'ignoto cura- 
tore delle tre repubbliche ivi ricordate Pedona^ Gaburro e Germanicia. La 

- • , _ - . , 

(1) Antiche città di Pedona, Cab. e German. ecc. Tor., 1797» 8." 
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rottura del marmo nella superiore sua parte ^ ne involò il nome di cotesto 
curatore dei tre municipii^ come altresì la menzione delle altre cariche 
municipali tutte ^ per quanto pare^ deUe qnaK era di certo rivestito^ oltre 
a quella importante di curatore. Sebbene neUo stato suo attuale di muti- 
lazione la lapida non rechi verun estrìnseco segno per cui sia manifesto 
che la Valeria Nepotilla abbia professata la cristiana religione; tuttavolta, 
se bene si badi alle formole adoperate nella iscrizione^ ed all'andamaito 
della medesima , si scorgerà di leggeri essere desse conformi alle epigrafi 
imnancabilmente cristiane. L'attributo poi pientissùnae y sebbene si trovi 
eziandio in parecchie epigrafi evidentemente etniche^ è tnttavolta più proprio 
de^i epitafii cristiani ; che se si vorrà , che questo termine , quando è solo , 
non basti a &r ^ che sia giudicata cristiana Fiscrizione , che n'è fomila ; 
congiunto con alcuni altri indìzii^ la rende indubitabilmente tale. Cosi in 
questo della Nepotilla ^ se al pientissùnae sì aggiunga inoltre la menzione 
delle indizioni^ sarà dimostrato^ che la Valeria professava la religione di 
Cristo. Non altro di £atto che indizione può significare l'ultima frase 
INDECI posta dopo il numero degli anni vissuti dalla defimta^ e la piccola 
lacuna interposta e limitata da due punti che si scorge nella epigrafe è 
troppo breve per ammettere altra parola che lìper, cioè PER INDECIONEM 
ecc. Ora le indizioni non si scorgono adoperate fiiorchè in lapidi cristiane^ 
essendo manifesto y ch'esse non incominciarono a comparire fiiorchè dopo il 
regno di Costantino. Cristiana dunque dovrà supporsi^ a me pare^ la Nepotilla, 
e cristiano pure l'incognito marita curatore dei tre nostri mimicipii. Ai tempi 
di Costantino o poco dopo ne richiama di certo la forma del carattere 
della epigrafe quadrato tuttora^ se non in quanto si scorgono qua e colà 
alcuni particolari, che ne indicano il principio della decadenza, tale la 6 
che prende la fi>rma tonda cosi 6 ; tale il vedere adoperate virgdie in 
luogo di punti, lo scorgere la lettera A col ta^io ch'esce notabilmente 
dalle linee, la lettera D abbreviazione di dies tagliata pure da una Imea 
ch'esce fiiori dalle due parti, ed in fine a che sia scritto indecione in 
luogo di indicione particolarità questa prodotta , per quanto pare, dalla pro- 
nunzia locale. Mi conferma in questo supposto lo scorgere lo stesso scam* 
bio del i col e adoperato in altra iscrizione scopata nello stesso tempo, 
e nello stesso luogo dell'antecedente, e situata essa pure, come l'altra , 
sulla faccia della cappella campestre sovraindicata di S. Lorenzo presso 
Caraglio. 
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CRESTIANI8. FOSSORIBVS 

AD REFRI6ERIVM «7 IN PERP 



Ivi crestianis per cristianis non è certo dovuto che alla maniera di 
pronunziare propria del luogo. La lapida è scritta in caratteri più piccoli^ 
ma ugualmente belli della precedente. Pare mutila sul principio^ e quanto 
era scritto di seguito alle due linee conservate^ in tre o quattro altre li- 
nee^ venne spietatamente scarpellato^ onde potervi incidere Fìmporlante 
notizia che segue anno a Christo nato 1730 saceUum hoc dwo Layrentio 
Jiinditus erigebant populus oppiai Cadralii. Quante belle notizie di anti- 
chità cristiane saranno scomparse con quelle lìnee! 

Le epigrafi^ che concernono ai fossori cristiani^ sono rarissime^ e ncm 
ne consta^ che da quelle delle catacombe in fìiori, se ne siano trovate 
altre. Onorato era e cercato l'impiego di fossore nei primi tempi della 
cristianità^ e durante tutto il tempo delle persecuzioni y e non ricusarono di 
prestarsi al servizio di tumulare i corpi dei fedeli e dei martiri li stessi 
pontefici^ i vescovi^ i preti ^ i diaconi^ non pochi illustri personag^ e di- 
stinte matrone. Già da noi si è più sopra menzionata Topera pietosa della 
matrona eporediese Giuliana^ la quale accorse sollecita^ onde acquistarsi 
il merito di accomodare colle proprie mani condegno sepolcro ai santi 
martiri Solutore^ Avventore ed Ottavio. La cifira^ o il nesso ^ che si scorge 
dopo re/rigerium, parrebbe voler indicare una somma di lascito, la quale 
annualmente e in perpetuo fosse erogata al sollievo re/rigerium di quei 
ferventi cristiani, che più particolarmente s'adoperavano nello scavare la 
tomba, e dar sepoltura ai fedeli ed ai martiri; Cristianis fossoribus. Era 
forse in alcuno dei tre municipii soprascritti un sodalizio di fossori cri- 
stiani stabilitovi ai tempi delle persecuzioni, e questo continuò poscia per 
qualche tempo di poi^ ed allorché il numero dei fedeli in questa parte 
della regione subalpina era grandemente moltiplicato : e ciò è provato 
eziandio dal gran numero d'iscrizioni cristiane, che vi si sono ritrovate , 
e che noi pubblichiamo. 

Nel Durandi (1) è pure il frammento seguente: 

(1) Piem. cisp. p. 59. 
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MATER DVLCISSIMA 

IN PACE XPI RECEPTA 
IVLIV8 FILIVS MEMORIAM FEO 
OBIIT KAL 8EPTEM 



i 



È perito il nome della madre dolcissima y cui il figliuolo Giulio pose la 
memoria. Mori il primo di settembre , e l'anima sua fii ricevuta nella pace 
di Cristo in pace Christi recepta. Formola questa cristianissima e della 
quale altri e moltiplici esempi si ponno leggere nelle op^re dei più ce- 
lebri raccoglitori di lapidi cristiane Bosio^ Boldetti^ Arrighi^ Marangoni^ 
Fabretti. 

HIC REQVIE8CIT EVOLS i 

NNOCENS FILV8 COMET 

IS HIRICE ANNORVM TRI 

VM 




QEM D0MINV8 SV8C 
EPIT IN PACE Ql RECE88IT 
XVI 18 

La lapida è sotto i portici della regia università e fii scoperta y insieme 
con altre ^ poco discosto da Garaglio^ ove scmo molti ruderi antichi. La 
pubblicò due volte il Durandi nei sopra indicati libri Piemonte cispadano^ 
e città di Pedona: in quello d'assai più corretta e conforme alla lapida. 
Noi ne diamo ì\ facsimile infine^ tav. ii^ n. 5. Non ha dubbio^ per quanto 
appare , che il rozzo epitafio non rammenti un figliuolo di quel conte EriCj 
Hiricy Henricus celebre condottiero di armi sotto Carlo Magno ^ e pre- 
posto in pria a queste nostre contrade y inviato poscia a reggere le provincie 
limitrofe dell'Italia, Friuli, Istria, Dalmazia, onde opporsi e contenere i 
barbari che tentavano di nuovamente occupare la Pannonia, e la Dalmazia, 
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per indi e di seguito invadere Tltalia. Battuti essi in diversi scontri, e re- 
spinti valorosamente dall'egregio capitano, ricorsero alle insidie ed al tra- 
dimento y per le quali cadde vittima innocente in una citta della Libumìa 
Tanno 799. Aveva il conte Eric fissata la sua dimora, per quanto appare, 
a Foro Giulio Gamico, coi titoli di duca e conte al dire del poeta Sassone (i) 

Ducem comitemque Foroiuliensium ipsum 
ConstiUdt Karolus. 

Al valore militare congiungeva il conte Eric somma pietà e religione , per 
le quali egregie doti sue seppe acquistarsi ramicizia del santo vescovo di 
Aquileia Paulino , il quale pianse poscia amaramente la inoonatura perdita 
di tanto capitano , e ne la deplorò con un carme che si è conservalo. Soo-* 
perto questo dal Le Beirf in un codice di S. Marciale di Limoges , ora 
della biblioteca parigina , lo pubblicò nel primo volume delle sue Disser- 
tazioni sulla storia ecclesiastica di Parigi (s). Io penso col Le Beuf che 
il carme anziché di Paolo diacono debba assegnarsi al vescovo Paolino. 
Somma era l'amicizia e la fiimigliàrità che passava tra questi ed il conte 
Enrico, a tal che Alenino (S) in una sìm lettera, al conte Enrico stesso, 
li dice che si dispensava dal darli alcuni avvertimenti, sapendo quanto sia 
esso intimo del vescovo Paolino. Plùra tibi^ vir venerande , de christianae 
pietatis obsetvatione forte scripsissem, si tibi doctor egregius et pius 

coelestis vitae praeceptor PauUnus meus praesto non esset ilhun 

habeas Ubi salutis aetemae conciUatorem. Per questo conte di fatto è 
noto aver scritto il santo vescovo Topera sua, liber exorthationis ad 
Henricum comitem. Era quindi giusto che toccasse di sparger fiori sulla sua 
tomba a colui che lo aveva tanto amato in vita, anziché a Paolo diacono, 
che non si sa che avesse ^co veruna dimestichezza od amicizia; né so 
quindi perchè dagli editori di tutte le opere del santo vescovo Aquileieae 
sm stato omesso questo carme (4). In esso il poeta celebra le virtù del- 
l'eroe fi*anco, ed invita que' fiumi e quei luoghi tutti che fiirono testimonii 
del suo* valore a piangere sulla sua morte. Tra i luoghi che per la delta 



(t) Lib. tanti, de f^is GtroL M. 

(8) Voi. 3, 13, 1739, pag. 486. 

(3) Alcuini, Epist. xav ad Enne. 

(%) Paulini patriarchae AqnUeiensis open, edente I. Fr. Mendrìsio. Venet, mdccyxxvh, fol. 
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causa sono iiìTitati a piangere il defunto conte Henrico y dice y mihi dulce 

nomen plangUe , oltre a molti altri , invita pure y secondo la lezione del 
Le Beuf^ Nastensis humus - ploret et Mbeganus. Il qual luogo eviden- 
temente corrotto^ venne egregiamente corretto dal Durandi cbe lo ripub- 
blicò (i) in Hastensis humus - ploret et jilbingaunus. Queste terre di 
Asti e di Àlbenga furono quindi testimonii e provarono sia il valore y che 
le virtù del conte Eric. Dunque il conte prima che fosse duca del Friuli 
fii conte della Liguria y ed aveva governate queste nostre contrade a nome 
di Carlomagno nei primi tempi y e subito dopo la conquista fattane sopra 
Desiderio ed i suoi Longobardi. Tale notizia che n'era sola fornita da questo 
carme e che pareva dovesse sembrare incerta e dubbia^ è ora abbondan- 
temente confennata dalla nostra lapida. Ne insegna questa che il conte Eric 
fii non tanto preposto da Carlo Magno a reggere la contea Astense e quella 
di Albenga^ o megKo la Liguria occidentale, la quale comprendeva l'attuale 
Piemonte ed intiera la riviera di ponente, ma che vi era stabilmente e 
colla propria &miglia; sia che risiedesse nella città di Asti, o di Torino, 
e che quivi ebbe la sventura di perdere, in età di tre anni, l'innocente suo 
figHuolino Evols. Di questo figliuolo del conte Enrico si è , per gran ven- 
tura, conservata la lapida mortuaria; se nonché una malaugurata frattura 
della pietra ne ha privati della data precisa della medesima, la quale non 
poteva però di molto allontanarsi dai primi anni della conquista franca, e 
prima che esso venisse destinato a difendere i confini dell'Italia col titolo 
e grado di duca del Friuli. I termini dell' epitafio poi paiono indicare per- 
manenza del padre tra noi, allorché venne scritto. EsK^ls Jilius co* 

metis HeriCy come chi dicesse figliuolo del nostro conte Eric, dtun per- 
sona^o cioè a tutti noto. I segni di vero cristiano sono moltiplici in questa 
lapida per varie croci, e pel monogramma di Cristo posto in mezzo, ed 
inscrìtto in un circolo, e non disgiunto dalle lettere greche a^a ed omega. 
Tali segni, testimonii parlanti della sua pietà, confermano le lodi, delle quali, 
per questo rispetto, è ricolmo il conte Eric dal vescovo Paolino, di uomo 
sommamente religioso e fervente cristiano. 



(1) Città di Pedona ecc., pag. 39. 
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SIMPLICIO POLEBI FILIO 
TERRACONENSI QVI ViXIT 
ANNIS XXV IN PACE DEC 
X KAL lANVARIAS 
VII KAL SVPRADIAE 

AVRILIVS PAD MARITVS 
CONIVGI 

Ritrovata nel distretto di Poilenzo, si conserva ora con non poche altre 
antichità colà scoperte nel piccolo museo di quel castello fsitto restaurare 
ed abbellire dal Re Carlo Alberto. La sola formola in pace la manifesta 
cristiana. Non è cosa si facile conoscere quale causa spingesse lo spagnuolo 
Simplicio figliuolo di Polebo di Tarragona a venire a porre termine alla 
sua vita a PoUenzo. Figlio forse di militare e soldato esso stesso^ sarà stato 
sospinto dagli avvenimenti straordinarii che le invasioni dei barbari cagio- 
narono nell'Europa a recarsi in Italia^ e morto forse nella batta^ia data in 
questi dintorni da Stillicene, o in altre posteriori &zioni guerresche, nel- 
Tancor fresca età di 35 anni. Toccò ad Aurelio Pardo, forse perchè suo 
compaesano, di porre il titolo, non a Simphcio solo, defimto il a 3 di de- 
cembre, ma alla moglie sua Sopnidia eziandio, morta tre giorni dopo, 
il 3o dello stesso mese. 

La seguente epigrafe scolpita in belle lettere tonde e romane sopra una 
gran tavola di marmo bianco, dell'altezza dì 43 oncie piemontesi e 17 di 
larghezza, venne posta nella chiesa di S. Maria e S. Pietro dell'antica aba- 
zia di Pagno , fondata da Astolfo re de' Longobardi. Vi si trova tuttora, 
rotta in tre pezzi e talmente corrosa dallo strofinio de' piedi, che poche 
sono tuttora le lettere che vi si possono leggere. Noi la pubblichiamo qui 
quale venne riscontrata sul luogo ed attentamente dal chiarissimo autore 
della Storia del marchesato di Saluzzo Carlo Muletti, disponendola quindi 
nella sua vera forma di versi. 

Caelestes animae 

Damnant quae crimina 

P^itae terreruis metuu 

Nt labes. Sub iudice Crist 

O corporeo laetae gaude 

Nt se carcere soM. Sic 

Regina potens meritis 
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vincala saecli 

Aetemam repetit se 

NU innaxia mortL 

Haec taUunis Albine tuis 

Ser . ique fedelis 

Virgineas casto servavit 

Pecture Tae . . . 

Coniugi om 

Die nata secondi 

Haec domnum natura tuum 

Quod invida natos 

Non tribuis votis matris 

Sub mente benigna 

Adfectu superare volens 

Nos iamque vocavit 

Albini cloro generatam 

Sanguine prolem 

Exosum nomen nil 

Magnis moribus . . . 

Nam veras bea 

n P^'''^'^ matri 
corpore 

To 

C/£LE8TES ANIMXE DAMNANT QVAE CRIMINA VIT/£ 
TERRENAS METVVNT LABES. SVB IVDICE CRISTO 
CORPOREO LAETAE OAVDENT SE CARCERE SOLVI. 
SIC REGINA POTENS MERITIS POST VINCVLA SAECLI 
AETERNAM REPETIT SE NIL INNOXIA MORTI. 
HAEC TALAMIS ALBINE TVI8 SERVIQVE FIDELIS 
VIRGINEAS CASTO SERVAVIT PECTORE TAEDAS 

CONI VOI OM Die NATA SECVNDI. 

HAEC DAMNVM NATVRA TVVM QVOD INVIDA NATOS 
NON TRIBVIS VOTIS MATRIS SVB MENTE BENIGNA 
ADFECTV SVPERARE VOLENS NOS lAMQVE VOCAVIT 
ALBINI CLARO GENERATAM SANGVINE PROLEM 

EXOSVM NOMEN NIL MAGNIS MORIBVS 

NAM VERAS BEATO CORPORE MATRI. 
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Primo a parlarne fii monsigoor Aj^osdno Della Chiesa^ che la registrò 
nella sua Descrizione generale del Piemonte opera grandiosa rimasta disgra- 
ziatamente incompiuta ed inedita^ e poi il Durandi (i)^ indi il Muletti (a)^ 
ma pur del Durandi. Varie e moleste lacune la rendono di difficile y e direi 
anzi^ di disperata spiegazione. Il nome regina^ unito al potens che vi si legge^ 
aveva indotto il Chiesa predetto a crederla epitafio di regina longobarda. 
Il Muletti volle scorgervi quello della regina Gerberga vedova di Carlomanno 
&tta imprigionare a Verona da Carlo Magno^ e sulla posterior sorte della quale 
tace la storia. Io son di parere che nulla abbiano quivi che ixce le regine^ siano 
esse franche o longobarde y ma che si parli unicamente d'ignota virtuosis- 
sima matrona potens meritis di nome Regina y la quale ^ dice Tepigrafe , 
memore del giudizio di Cristo conservò la vita pura dalle terrene corruzioni, 
per cui ilare potè poscia cangiare questa vita mortale per l'eterna. È ivi 
lodata di che puro ed inunacolato avesse saputo conservare il fiore virgineo 
pel suo sposo Albino. Si lagna essa però che invida la natura volendola 
superare in amore, avesse involata ai voti della madre la sua prole generata 
dal chiaro sangue di Albino, la qual prole venne quindi chiusa in questa 
stessa tomba accanto della madre. Tale è il senso che mi parve potersi rac- 
capezzare dalla imperfetta e mutila epigrafe. Chi poi fosse questa Regina, e 
chi l'Albino il cui chiaro sangue è ivi à altamente celebrato, mi resta 
ignoto. Certo , come osserva il Muletti , un Albino gran personaggio e con- 
fidente di Carlo Magno deliciosus ipsius regis venne l'anno 773 spedito 
in Italia. Ma che vi venisse colla &miglia, che vi si stabilisse e prolungasse 
tanto il suo soggi<»iio tra noi da perdervi e moglie e figlio, e che sce- 
gliesse il nuovo monastero di Pagno per dar loro la tomba; queste cose 
sono non che dubbie, involte nell'obblio, né sull'unico argomento di un 
nome è lecito di innalzare un edificio che il più piccolo soffio di vento 
può far crollare. Qistianissima era questa matrona, e tra le virtù per cui 
se le dà lode, ewi quella sopra tutto,, che tanto veniva celebrata dai no- 
stri buoni padri, di essersi cioè recata al toro maritale pura ed immacolata. 

Haec talanUs Jibine tuis . . . 
P^irgineas casto sennant pectore taedas 
Coniuga . . . 



(1) Città di Pedona, pag. 103. 

(i) Memorie storiche del marches. di Saluzio, yol. f. 
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Virtù questa che tanto ^nne appressata^ per qae* tempi ^ forse perchè 
rara^ sino ad inventare un proprio termine quello di virginei che ve- 
niva applicato all'uno ed all'altro de' coniugi^ allorché accostatisi al con- 
iugio col fiore virgineo^ se n'erano perciò renduti meritevoli. 

In un campo della regione detta della Croce , nel territorio , e non m(^ 
discosto dalla città di Savigliano^ fii scoperta, sono alcuni secoli passati, 
e tuttora si conserva, una gran tavola di marmo alta poco meno di due 
metri, nel cui centro si sccMrge scolpita in rilievo una croce, così detta, di 
rito latino, con aste cioè disuguali, la maggior delle quali termina con base 
di non inelegante disegno. I tre raggi più brevi sono di tal modo disposti, 
che allargantisi verso l'estremità e terminati in figura della coda di ron- 
dine , si vanno restringendo verso il centro ; alla foggia stessa di qudl'an- 
tica croce vaticana inviata in dono al pontefice dall'imperatore Giustino il 
giovine e che fii, con dotto commentario, ilbstrata dal cardinal Borgia ( i ): 
e di quell'altra più piccola che ctroondata di stelle, e venne sino dall'amo 
567 lavorata a mosaico in un arco della chiesa di S. AppoUinare di Ra- 
venna , e fit pubblicata dal nostro eruditissimo Paciaudi (1). Questa nostra 
croce ostenta per la peculiare sua ferma una inmancabile e venerabUe an- 
tichità , e non ha dubbio che la predetta regione, ove venne scoperta, non 
ne ablHa sino ab antiquo ricevuto il nome che porta tuttora di Croce* 
Ne accresce inoltre la preziosità la iscrizione funerea che vi è scolpita , 
rozza sì bene, ma che per ciò stesso merita particolare studio ed esame. 
L'accurato disegno che pubblichiamo mi venne fornito , saranno trent'anni 
ormai passati, da un amico savtglianese. La sua forma, la sua antichità, 
il sito stesso ove fii scoperta danno luogo a poter credere che non tanto 
servisse di pietra sepolcrale al prete Gudipo, ma che ricevesse eziandio 
speciale culto, e adorazione dai fedeli del luogo. La forma dei caratteri 
adoperati nella iscrizione, s'accosta d'assai a quella delle lettere, che al 
dire del Mabillon, compongcmo quella foggia di al&beto da esso chia- 
mato gaUieanum "veiuSy (3) e la Kngua barbara con cui è scritta, se non 
indicano ad una antichità uguale' a quella della croce vaticana , la fiinno 
quanto meno risalire ad un tempo mtm di troppo recente, a quello, cred'io, 
del principio dell'ottavo secolo o di quel tomo. 



(1) De cruce yaticana comm. Romae, 1779, 4.^ 

(9) De yeterì Ghristi cnicifixi signo et aotiqnis crocibus quae Rayennae sunt etc. In Gorìo, yol. i. 

(3} De re diplom. , pag. 347. 
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In questo stesso ottaTO secolo occupava la sede vescovile di Torino il 
rinomato Claudio (i). Seguendo Timperatore Ludovico Tesempio del glo- 
rioso suo genitore il Magno Carlo ^ aveva invitati alla corte sua di Aquis- 
grana i più dotti e rinomati cultori delle scienze di quell'età. Non ultimo 
tra quella illustre schiera miravasi Fispano Claudio. Versato in ogni parte 
delle scienze ecclesiastiche y e per limghi e speciali studii suoi fatti sul testo 
e dullo spirito della sacra scrittura, intomo alla quale aveva pubblicati 
alcuni suoi commentarii, era Claudio più che mai accetto all'imperatore 
presso del quale anzi, al dire di un autore contemporaneo, per aliquod 
tempus officio presbjrteratus milUasnt. Non dovrà quindi fiir maraviglia se 
in premio e benemerenza del suo lungo servire , e per rispetto della sua 
molta dottrina , lo destinasse alla sede vescovile di Torino. I molti scritti 
di argomento sacro da esso pubblicati, e le male voci fatte spargere, non 
so bene, se con fondamento di ragione, o per sola invidia e malvagità de' 
suoi accaniti nemici , coH'averlo renduto celebre, hanno steso eziandìo tale 
fosca e densa nube di dubbietà e di incertezza sulla sua vita e sulla sua 
credenza da porre in forse i posteri, siccome lo furono in parte altresì 
i suoi contemporanei, sul vero concetto che si voglia poterne formare o 
di venerabile pastore o di lupo rapace. Accusato di essere nemico delle 
sacre imagini, delle reliquie de' santi, e sì pure del segno visibile della 
croce, non ewi ingiuria , non vitupero dei quali non sia stato ricolmo da' 
suoi accusatori. Rimangono tuttora i libri scritti contro del vescovo Claudio 
da Giona di Orleans, e dall'irlandese Dungallo. Deve sommamente rincre- 
scere agli amici della verità, che la difesa da Claudio compilata della sua 
dottrina, de' suoi sentimenti e della integrità della fede sua ortodossa, non 
sia in intiero a noi pervenuta, e che pochi brani soltanto se ne siano con- 
servati; che dal paragone dell'accusa colla difesa sarebbe stato facile a 
noi posteri, e perciò scevri da ogni spirito di parte, di formare un esatto 
concetto delle medesime e di poter quindi recare della sua dottrina una 
retta e definitiva sentenza. Da quanto ne venne tuttavolta , dalli stessi suoi 
nemici, conservato di quell'apologia, non è difficile il dimostrare non tanto la 
somma esagerazione , che la felsità delle appostele imputazioni. Basterà per 
ora , e per questo luogo , il recare due soli passi della medesima , da' quali 
apparrà manifestamente quanto avventate fossero quelle accuse, su quali 
fragili basi innalzate, e come a buon diritto venissero dal saggio pastore 
' ■ ' p ■ ■■ « . ■■ ■ ■ . Il ■ ■ . ■ I I ■■ ■ I 

(1) Meyran. Pedem. Mcram, p. 117. 
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torinese con indignazione respinte, con altamente dichiarare di essere, e 
di voler rimanere in quella unità di fede cattolica, dalla quale non pensò 
mai di volersi anche menomamente staccare. Ma sarà opportuno in pria 
di rimontare alquanto più sopra. L'abate Teutmiro, con assidue lettere e 
con l'insistenza di amico, non aveva mai cessato di spingere il nostro ve- 
scovo a voler proseguire l'impresa già tempo, e prima anche del vescovato, 
incominciata , di commentare le varie parti della sacra scrittura. Aderiva 
Claudio e di buon grado alle istanze dell'amico , ed al medesimo Teutmiro 
erano inviati, non appena terminati, gli scritti che li erano richiesti. In 
ricompensa di tanta compiacente amicizia, o che fosse mosso da £dso zelo, 
o da gelosa e bassa invidia, corrispondeva il Teutmiro, non già coll'amore- 
volmente avvertirlo, come era debito di cristiano e di amico, degli errori 
in che avesse potuto cadere, o avesse in essi scoperti, ma col denunziare 
anzi subito, e con senso,. direi quasi, di particolare compiacimento, al- 
l'imperatore Ludovico, ed all'augusto consesso di vescovi e di prelati che 
nel palazzo di Aquisgrana, quasi permanente concilio, li dicevano perpetuo 
corteggio, la dottrina e li scritti di Claudio, accusandolo quale nemico 
delle sacre imagini, e di non so quali altri delitti ed eresie. Ricevute dal 
pastor nostro torinese nuove istanze del Teutmiro, il quale, dissimulati i 
(H*oprii sentimenti, e l'operato suo contro di esso, aveva osato di nuovamente 
incitarlo ad altri lavori ; nell'intento , cred'io , e col torcere il vero senso dei 
medesimi , e col tortm^ame le frasi e le parole, di pur cavare modo a nuove 
denunziazioni e a nuove accuse : sommamente sdegnato e dolente di tanta 
perfidia e scortesia, cosi se le indirizza il pastore Torinese. Ho inteso, 
dic'egli , che libruni . . . quem libi ante biemdum praestiti in epistoUs ad 
Corinthios episcoporum iudicio atque optimatum ad eundem iam dictum 
palatium (di AquUs^anai) praesentarijèceris. Ignoscat libi dominus testis 
^Uae meae et largiior operis mei, qui non timmsti sermonibus detrahere 
yerììA^s, et sedens adversus me loquens mendacium, et ads^rsum Jilium 
matris ecclesiae posuisti scandalum ecc. E quindi in aUra lettera allo stesso 
Teutmiro dice : ego enim non sectam doceo qui unitatem teneo et "veri-- 
totem proclamo , sed sectas et schUmata et superstìiiones atque haereses 
in quantum "valui compressi, contrivi et espugnavi, et expugnare in 
quantum valeo protinus non cesso. Le parole degli eretici, de' scisma- 
tici e di coloro che vogliono stabilire e propagare una nuova dottrina sono 
forti, alte, sonore, ne perchè siano redarguiti si ristanno, o ne addolci- 
scono il tono, che si fanno anzi vanto delle proprie opinioni, e le osten- 
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tano e le proclamano all^apeito. Se le parole dunque da noi arrecate del 
vescovo Claudio siano parole di eresiarca, di scismatico, di iconodaata, o 
di chi vuole propagare una setta, sì lascia al giudizio degli uomini impar- 
ziali. Ma tale giudizio venne già da lunga mano, ed ai tempi dello stesso 
Claudio, in fiivor suo pronunziato. Imperciocché ne il sacro consesso de* 
vescovi e prekti di Aquisgrana^ cui vennero deferiti gli scrìtti suoi, trovò 
luogo a censura, ne mai dall'imperatore fogli ritirata la grazia sua, e la 
sua protezione. L'oracolo di Roma fii muto sul conto dì lui , né ricevè mai 
né ammonizione , ne condanna , e potè quindi continuare ad istruire il suo 
ovile, condurre tranquilli i suoi giorni, e chiudere quindi nella pace del 
Signore una vita consumata nello studio delle sacre lettere^ e nel rigoroso 
esercizio de' suoi episcopali doveri. Che se le declamazioni, le ingiurie e 
le accuse dalle quali venne rabbiosamente perseguito, o fossero prodotte 
dall'ignoranza , dalla malignità , o da qualunque altra bassa passione , non 
produssero , è vero , e di gran lunga il criminoso effetto di &rlo dichiarare 
affetto di scisma e separato dalla Chiesa , riuscirono tuttav<dta a spargere 
sul suo sacro carattere tale una nube , che dopo tanti secoli , ne obumbra 
tattora la memoria. Tanto è vero che la calunnia non mai del tutto si 
dUegua, e ne rimane alcun che, aUora eziandio che é dimostrata tale. 

Ora la croce che discorriamo é un nuovo e parlante testimonio della 
innocenza del calimniato Claudio, che non si sarebbe preso il tempo del 
suo pontificato per &rla lavorare, né di tal modo esposta alla pubblica 
venerazione, se il vescovo, cui toccava il diritto di permetterne e di auto- 
rizzarne il culto, ^sse stato quell'acerrimo ed implacabile nemico d'ogni 
segno esteriore, e delle croci singolarmente. 

Venendo alla iscrizione; si trova questa disposta lungo li quattro raggi 
della croce, e nel campo superiore della tavola. La irregolare, stra- 
vagante , e varia forma delle lettere , le sgrammaticature , la barbara lingua 
con cui é scritta , e lo scorgere fcmmntnzo e tuttora molte lettere di forma 
romana, indicano un tempo di decadenza bensì, ma nel quale era tuttora 
un qualche resto di antica coltura, quale si è il principio dell'ottavo 
secolo, al quale tempo io credo debba venire ascritta. L'iscrizione è 
come segue, V. tav. in: 
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+ IN NOME DTìn HIG AEQVIESCET 

VV GVDIPV8 PffffR IN SONNO PACE8 

ET QVI POSHODVM MEVM HVNG SETPOLC 

ESTOABEB EXE SET Eli NATEMA 

EGO GENNARIVS FIGI QVI IN EO TEMPORE 

FVI MAOESTER MARMORARIVS 

Io la leggerei così: 

In nomine domini. Hic requiescit n)ir venerabilis Gudìpus presbiter 
in somno pacis. Et qui positum meum hunc sepulcrum esturbas^erit Chri-^ 
stus sit ei anathema. Ego Gennarius feci qui in eo tempore fui nuigister 
marmorarius. 

Quantunque lo scarpeliino nello indicare ch'esso , in quel tempo ^ era 
maestro marmorario y siasi poscia dimenticato di ricordare qual fosse questo 
tempo; è certo tuttavolta^ che tale menzione del maestro marmorario^ il 
qoale^ compiaciutosi dell'opera sua^ ne volle lasciata memoria ai posteri, è 
una delle più antiche che ne rimangano. Imperciocché la raccolta pubbli- 
cata dal chiar. professore Carlo Promis (i) dei maestri marmorarii che 
in Roma si segnarono sulle opere da essi condotte, non ne ricorda veruno 
che ascenda a tanta antichità, giacché il primo che vi é registrato, non è 
che del x secolo. 



€APO TERZO 

Epigrafi dei primi anm del regno de* Longobardi. 

Non è a dire, quanto la conquista di gran parte dell'Italia, il fisso do- 
micilio , ed il governo ivi stabilito dalle orde Langobarde fosse esoso , uni- 
versalmente detestato, ed intollerabile agli Italiani, per ciò che si videro 
per essi, e nel tempo stesso, privati della libertà, delle sostanze, e di 
ogni diritto politico e civile. Ma non é cosa per malvagia e fìinesla che 
sia, la quale per l'uso e pel discorrere del tempo non diventi, se non 
giusta, lodevole e buona, comportabile almanco. Così gli Italiani, o che 

(1) Notiiie epigrtfiche degli artefici mamonrii romani dal x al x\ secolo. Torino, 1836, 4.* 
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il pesante giogo fosse allentato^ o che col diventare cattolici^ e pel con- 
sorzio coi vinti Italiani; gli animi dei Langobardi si fossero d'alquanto in- 
gentiliti ; o che migliori ordini introdotti dai re successori di Agilulfo, di 
Teodolinda e di Rotari , assicurassero agli abitanti il tranquillo possedi- 
mento di quanto era loro rimasto , o erano riusciti a rivendicare delle loro 
proprietà ; certo è che gli Italiani^ non che li amassero poscia , ma vi si 
erano talmente avvezzi, e direi quasi, dimesticati; ed il reggimento per 
essi introdotto s'era via via , e di tal fiitta in ogni ordine di persone im- 
medesimato , che l'ebbero quindi , ed a buon diritto ^ per slabile , tranquillo, 
e sto per dire , nazionale governo. Di fatto già erano passati oltre a due- 
cento anni dalla conquista, e la generazione dei vincitori si era più e più 
volle rinnovellata , popolo e grandi, soldati e re erano, si può dire, &tti 
italiani. Al disordine, all'arbitrio, alla ferocità della conquista, e della prima 
occupazione, erano succedute tranquillità e sicurezza, governo stabile ed 
ordinato; onde non è maraviglia se gli spiriti anche più ritrosi si fossero 
addimesticati a quella foggia dì leggi e di ordinamenti ; e se quando cadde 
il colosso, per dar luogo ai nuovi barbari, i Franchi; tale avvenimento fosse 
dalla più parte degli Italiani quale pubblica calamità deplorato. E non in- 
damo, a parer mio, che incominciava allora appunto per l'Italia quella 
sequela di mali e di continue straniere invasioni e scorrerìe che principiate 
con Carlo Magno non cessarono • più mai, e sino a questi nostri giorni. 
Quanto alla religione, se si eccettuino gli anni della conquista, ed il go- 
verno dei primi re e duchi pagani ancora, ovvero Ariani, che pure non 
degenerarono in aperta persecuzione, come sotto i legittimi imperatori 
successori di Costantino ; il culto cattolico diventò ben presto universale , 
e fu praticato e protetto. Ne so sotto qual altro governo di que' tempi, me- 
glio che non sotto questo dei Langobardi siansi veduti innalzati tanti , e per 
ogni parte sontuosi sacri edifizii, fondati sì ampli monasterii e largamente 
dotati, ne ove il clero in generale, ma i vescovi soprattutto rispettati e 
venerati, acquistasse tanto credito e potere che il maggiore non ebbero più 
mai. Il massimo e precipuo dei mali prodotto dalla presenza dì cotesti 
barbari sul suolo della penisola fu sì bene la crassa ignoranza, che per la 
deficienza di ogni maniera di studii, s'impadronì dell'universale. Egli è 
perciò che mancando quasi intieramente chi fosse in istalo, o avesse in- 
teresse di registrai^e e tramandare ai posteri i iàtà che accadevano , e la 
ragione di essi, la storia del regno de' Langobardi, degli ordini per essi 
introdotti e delle istituzioni che prevalsero appo di loro ; non ewi periodo 
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di tempo che sia meno noto^ ed il seguito stesso dei duchi e dei re loro 

è tuttora la più mal definita e la meno certa. I monumenti tutti quindi^ 
e di ogni sorta che tendono a spargere un qualche raggio di luce su quelle 
tenebre^ vogliono essere bene accolti e tenuti cari dai cultori della storia 
sia sacra ; che pro&na, e tanto maggiormente, in quanto sono più rari. 
E per restringerci allo scopo di questo scritto, quello delle iscrizioni cri- 
stiane, poche sono quelle che ne rimangono dei tempi langobardi, ed in 
Piemonte il numero di esse non è maggiore di sette, per quanto mi è noto, 
comprese quelle dei due vescovi di Torino. Ursicino e Rustico delle quali più 
sotto : né queste, sebbene di barbaro stile e sgrammaticanti vogliono essere 
tenute in men buon conto, in quanto servono a maggiormente stabilire 
la notizia dei &tti, ad illuminarli per mezzo della cronologia, che per le 
note loro croniche si stabilisce, e si epura. 

La seguente, scoperta l'anno 1811 a Stafiarda presso Saluzzo, ov'era 
un'antica abbazia di Cistcrciensi, è la più antica delle poche che si sono 
tra noi conservate. Trasportata a Torino, per dono del conte Salmatoris, 
venne collocata, per* cura del conte Prospero Balbo d'immortale memoria, 
sotto il portico della R. Università ( V. tav. i , n. i ). 

+ hic REQVIESGIT in 
sOMNO PAGI8 B M ho 
NORATA QVI VIXit 
IN 8AEGVL0 ANNis 
PC li XL DEFVNCTa 
8VB REGE ADLOVVAldo 
ANNO Xgll REGNI Elvs 
linnC ^1. ^1 IDV8 Febr 
DIE MER. 81 QVI8 HVNC tu 
MOLVM VIOLARE TEMta 
VERIT IRAM DI INCVRat 
ET ANATHEMAT SEt. 

Hic requiescit in somno pacis Honorata quae wxit in saecuh annis 
plus minus guadraginta, defuncta sub rege Àdlowaldo anno decimo 
octavo regni eius indictìone octava, octasH) idus februarii die mércurii. 
Si quis hunc tunudum violare temias^erii iram Dei incurrat et anathe* 
matizatus sii. 
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Questo epitafio posto ad Onorata femina oristiana di buona memoria^ e 
per quanto appare dal nome di schiatta italiana^ è soprattutto prezioso 
per le note croniche delle quali abbonda. Impariamo di &tto da esso^ 
che quando Onorata di buona memoria dopo una vita di quarant^anni 
trascorsi nel secolo passò agli etemi riposi ^ il re de' Langobardi Adlovaldo 
contava diciotto anni di regno ^ correva la ottava indizione^ era il sei del 
mese di febbraio^ e tale giorno era un mercoledì. Ognuno sc<M*ge di leg- 
gieri che col nome di Adloway che solo rimane sulla pietra^ viene indicato 
il langobardo re Adlowaldo o Adoaldo^ il figliuolo di Teodolinda e di 
Agilulfo^ e suo successore;, al trono. I diciotto anni di regno quivi increati 
di Adlovaldo y ne manifestano che questi y anziché aver incominciato a con- 
tarli dalla morte del padre Agilulfo, accaduta sul finire dell'anno 61 5, li 
numerò anzi dal luglio dell'anno 60 2, nel quale, ianciullissimo, per assicu- 
rare la successione al regno nella sua discendenza, lo aveva il pach*e suo 
associato al trono. Ne la cosa può essere altrimenti. Imperciocché nel 
primo caso, succeduto al padre, l'anno 616, non avrebbe contati che nove 
anni di regno , per essersi reso defiinto l'anno 6a5 ; intanto che nell'e[Htafio 
si numera il diciottesima Ad ogni modo, ed onde determinare il tempo 
preciso di che parla la iscrizione, e bisogna che concorrano le quattro 
condizioni , dell'anno diciottesimo del regno di Adlovaldo , che in tale anno 
corra l'ottava indizione, che fbsse il giorno sesto di febbraio, e questo 
giorno fosse un mercoledì. Tutti questi requisiti concorrono di fatto, e si 
verificano a pennello per Tanno 6ao dell'era, nel quale Adlovaldo contava 
diciotto anni dall'assunzione al regno in compagnia di suo padre Agilulfo, se 
si voglia numerare per primo il 6o3, nel higlio del quale venne proclamato. 
In quest'anno, seicentoventi, correva l'ottava indizione, e l'ottavo giorno 
degli idi, cioè il 6 di febbraio, era giorno di mercoledì. Mai o raramente 
una sì esatta concorrenza di amminicoli venne ad accertare un punto più 
essenziale di cronologia storica ht quale le vorrà essere oramai assicurato. 

Le imprecazioni e gli anatèmi che vengono scagliati contro i violatori 
dei sepolcri , non sono tanto proprìi de' cristiani , che non si leggano ezian- 
dio e molto più frequenti e più terribili presso i gentili. Per questi il se- 
polcro era cosa talmente venerabile e sacra , che , onde fossero allontanati 
i profani calpestatori e contemptori delie ceneri dei defunti, fiicevano acqui- 
sto del terreno ove era locato , limitato esattamente per ogni parte con- 
tandone i piedi qUfùque versum , e consacrato dalla reUgione. Lanciavano 
inoltre le più tennbili imprecazioni contro i violatori dei medesimi, e di 
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queste sono ripiene tutte le raccolte delle anttche iscrìziom romane di Gruferò y 

Muratori y Remesio, Fabretti ecc. Così in iscrizioni fuori la porta Aurelia 
si ifuis violaverit ad inferos non recipiatur - qui hic mixerit aut cacarit 
habeat Deos superos et inferos iratos. Presso Reìnesio ifuisquis hic sw- 
stuierit aut laeserit uUimus suorum moriatur. L'epigrafe nostra impreca 
Tira di Dio^ e scaglia l'anatema su chi tentasse di violare il tumulo^ ove 
riposano le ceneri di Onorata. D'assai più forte è il seguente di lapida 
cristiana male pereat, ùisepuUus iaceat, non resurgat, cum luda partem 
habeat y si quis sepulcrum hunc violavit. Maggiori e più tremendi sono 
gli anatemi che si leggono in non poche carte dei basai tempi contro chi 
osasse di rompere o trasgredire il contenuto delle medesime ^ le quali im*- 
precazioni erano di tal modo cresciute^ e moltiplicate anche ndle bolle 
papali {i)y che S. Pier Damiano ncm potè trattenersi che non ne avver- 
tisse papa Alessandro secondo^ il quale vi rimediò esso stesso ^ per cui ven- 
nero poscia^ e successivamente addolcite^ sino a scomparire affatto. 

HIC REQVIESCET 

IN 80MN0 PAGES B m 

8IMPLICIV8 GONDVc 

TOR QVI VIXIT IN SEcub 

ANNOS PL M LXXV RECEs 

SEI* DE HAC LVCEM SVB DIE 

TERCIO KALENDA8 IVLI 

A8 REGNAN DMN NOS 
TRO ROTHARI REBE 
ANNO ^11 INDIGIONE 
TERGI A FELIGITER. 

L'iscrizione venne pubblicata dal Durandi che ne dà anche 'AJacsùnUe (a) 
ed è ora collocata sotto il portico dell'Università (V. tav. i, n. a). L'interpreta* 
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(1) Uoa delle pia forti n Irott in una bolla éi pipe Gfegorlo' V delirano 90S in fasore del 
monaitero di S. Ambrogio di Milano, contro cbiaaqne aTOfte in^etato il monattero e tentato 
contro le apoetolicbe diiposiiioni a faTore di quello. Ut tit anathema korrendum a 300 dectm et octo 
pàtrihui ti es eennntu finmdh inda» jtmunaeqwe mdiufìittwr flammis, et Ailrt, FUio ^ 8aneiùpi§ Spi-^ 
rUm , Mc «OH a beaUk Ptir9 apHtoU mMUoinm m ffauèms H fi umr m m m orimUm mtititius mmpu 
numeat; aique a eatholiea eccUiia sit elimùuUui dontc praenominatoB abatiae numaeoi wrumfue pairtm 
digna satitfaetiont pioemie itaiiterii, (Fumagalli , Ittit. diplom. toI. i , p. 490 ). 

{%) Cìììk di Pedona ecc. , pag. 91. 
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zioDe datene dal Durandi è di tei fetta da cangiare un filtaiuolo in nn generale 
d'armate del re Rottari , e la spiegazione fu poscia accettete dal Muletti ( i ). 
Durandi la leggeva così: hic requiescit in somno pacis regii (cioè exer- 
citus) Sifnplicius conductor, qui wxit in saeculo annos plus minus 
septuagintaquinque qui recessii de hac luce morie sublatus iercio càlendas 
iunias ( leggi iulias ) regnante domino nostro Rhotari anno nono , indi^ 
clone lercia félicìJter. L'e^Htefio Tenne scritto al rovescio di una lapida ro- 
mana che aveva servito per qneHo di un Urbano faUore di Aponio 
VRBANVS APONI DISPENSATOR. U pratica di servirsi delle lapidi antiche 
per i nuovi usi, incominciate in lapidi romane dei tempi di decadenza, ove 
all'iscrizione precedente o abrasa o «qpovolta si sostituivano altre contempo- 
ranee, venne continuate ed abbondantemente ne' secoli posteriori e cristiani, 
che la povertà imiversale e la mancanza di materiale adatto obbligava a 
servirsi di quello che loro si jn:*esenteva, pagano sojnrattutto; nel modo 
stesso che dì que' secoli medesimi di barbarie e d'ignoranza si raschiavano 
le pergamene sulle quali erano contenute le classiche opere di Cicerone, 
di Livio, di Frontone, di Antonino Pio, e di Marco Aurelio imperatori per 
scrìvervi psalterìi e leggendarii. La lapida di Simplicio poi, scambiata pei^ 
quella di un santo, ottenne per non pochi secoli la venerazione del volgo, 
il quale ne adoperava la rascluatura contro le febbri , e segni non dubbii di 
tele superstiziosa ppitica si scorgono sulla [^éln slessa, di tal modo ra- 
schiate, che ne sono scomparse, olire ad una^àotevole parte della mede- 
sima, le ultime lettere delle prime linee della iscrizione. Il numero degli 
anni vissuti dal fitteiuolo Simj^icio che il Durandi lesse cinquantasei è evi- 
dentemente di settentecinque. Esso si dipartì di questa luce il giorno 29 
di luglio, correndo la terza indizione^ ed allorché Rotarì re de' Lango- 
bardi conteva nove anni di i^gno. La terza indizione non conviene a ve- 
runo degli anni 636 al 65a nei quali Rotarì fii re, dal 645 in fuori: onde, 
o che gli anni del regno di lui si vogliano computare dal prìmo di gennaio, 
ovvero dall'istante della sua elevazione A trono; sarà sempre vero che 
Roterì non può essere stato eletto re prìma del gennaio dell'anno 656. 
Che se il 39 dì luglio conteva tuttora nove anni di^ regno, teibpo in cui 
correva la teìhca indizione incominciate in settembre dell'anno precedente ; 
quest'anno non può non essere il 645. Tali precise indicazioni vengono 
inoltre convalidate dall'autorità di Paolo Diacono , il quale assegna al re 

■ » " ■ I ■ ■ I ■■ I ■ ■ ■ ■ .1 I I I ■ ■ .1 I ■! I III ■ Il I 

(1) Storia di Salmzo, toI. 1, pag. 51. 
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Rotarì sedeci anni e quattro mesi di regno ^ e dalla nostra lapida si de- 
duce ad evidenza che debbe essersi reso defunto nello spazio di tempo 
interposto tra il maggio e l'ottobre dell'anno 653. 

+ HIG REQVIESGIT IN SOMNO PAGES 
SnV BERTALDVS PRES QVI VIXET 
IN HOC SECV ANN PC M XG DEGES 
DE HVNG SEG SVB DIEM VII KAL 
AVG REGNANTE DN N ARIPERTV8 
REOE AN III IND 

Hic reqiUescit in somno pacis bonae memoriae Bertaldus presbiteri 
qui vixit in hoc saeculo annos plus minus nonaginta decessit de hoc 
saeculo sub die septimo kalendas augusti regnante domino nostro Ari- 
perto rege anno tertio indictione 

+ HIC REQVIESGIT IN 
SOMNO PAGES B M. 
MARCIANA Q. VIXIT ANN. 
«PI M L ET RECESSIT DE HOC 
seco SVB D VI ID MARCIAS 
REO DOM. ARIPT. 
ANNO V. P IND. I. 

Hic requiescit in somno pacis bonae memoriae Marciana quae vixit 
annos plus minus quinquaginta ; et recessit de hoc saeculo sub die sexto 
idus marcias regnante domino nostro Ariperto anno quinto per indi-- 
ctionem quintam (V. tay. i^ n. 5). 

Le lapidi da cui furono trascritte queste due epigrafi più non esistono^ 
ch'io sappia. Quella del prete Bertaldo venne pubblicata molto scorretta- 
mente dal Durandi (i). Per buona sorte n'è rimasto un apografo in al- 
cune schede del Meyranesio^ presso di me^ il quale dice di averla co- 
piata dalla lapida stessa l'anno 1762 nel cimitero di S. Martino di Vignolio^ 
terra presso Berzezio ^ in vai di Stura. L'altra di Marciana scoperta in quello 
stesso campo del territorio di Caraglio y ove unitamente ad un'altra di Rofia^ 

(1) cuti di Pedona eoe. , p l9f 



di cui più sotto^ s'erano pare scoperte non poche altre antichità sacre e 
pro&ne : venne fatta pubblica dallo stesso Durandì y ma perjacsimile e €X>n-^ 
forme alla lapida originale (i). Ora quanto nella epigrafe del prete Bertaldo 
è certa la data del terzo anno del regno di Arìperto, altrettanto è mal 
sicura quella della indizione^ non sapendo ben distinguere tra la xiii o 
xiY. Ma per il facsimile di quella di Marciana si sono conservate intatte 
le note croniche^ e coUVnno quinto del re Ariperto la prima indizione. 
Così non sarà difficile il determinare l'incerta del Bertaldo^ per l'altra 
immancabile di Marciana. Di fatto impariamo da questa che Marciana di 
buona memoria^ vissuta nel secolo cinquant'anni , passò all'eterna quiete 
il dì dieci di marzo del quinto anno del regno di Ariperto, nel qual anno 
correva la prima indizione. Ma queste note croniche convengono mirabil- 
mente coiranno 658 dell'era volgare nel quale, ai dieci di marzo, c<Mrreva 
tuttora Tindizione prima incominciata il settembre dell'anno antecedente, 
ed il re Ariperto contava appunto cinque anni di regno, incominciati, come 
vedremo. Tanno 653. Il prete Bertaldo poi dopo novant'anni di vita, sVd- 
dormeutò nel sonno della pace il a4 luglio del terzo anno del regno dello 
stesso Ariperto re de' Langobardi. Ora essendo dimostrato che il quinto 
anno di Ariperto corrisponde all'anno 658, ne conseguita di necessitai che 
il terzo del medesimo si debba assegnare all'anno 656, e che il ^4 ^ 
luglio di quest'anno dovesse correre la xiv indizione perciò appunto che 
coiranno quinto andava unita la prima. Le date dell'una e dell'altra epi- 
grafe così stabilite concorrono con quanto si è per noi cercato di provare 
intomo agli anni vissuti sul ^ono dal re Rotari, che dicemmo fiitto re il 
gennaio del 636, e defunto in uno dei mesi intermedii tra il maggio e 
l'ottobre del 653. Di fatto se Ariperto il dì a6 di luglio, e correndo la 
trv indizione, contava tre anni di regno ; e se ne contava cinque il dieci 
di marzo per la prima indizione ; tali note convenendo cogli anni dell'era 
volgare 656 e 658, nel primo de' quali il 26 di luglio continuava tuttora 
la decimaquarta indizione, ed il dieci di marzo dell'altro la prima, inco» 
minciate amendue il settembre precedente, ne conseguita che la elezione 
al trono langobardo del re Ariperto debba essere riferita al principio del- 
l'anno 653 , al qual anno si riducono di fiitto le date più sopra 656, 658, 
9(Ao che si deducano i tre, ed i cinque anni sovra indicati del regno di 
Ariperto segnati nelle due epigrafi. 

(t) Loco cit, p. S3. 



53 

Altra e non meno importante tra le langobarde di queste nostre regioni, 

la epigrafe che segue venne scoperta vicino alla cappella di S. Lorenzo dì 

Caraglio, e trasferita poscia a Torino si legge tuttora sotto i portici della 

Università. Fu pubblicata dal Durandi che ne diede il disegno (tav. ii, n. 4)* 

+ HIG REQVIESGIT IN SOMNO PAGI8 

firn ROFIA QVI VIXIT IN HOC SCCD. AN 
NOS PIM XX. ET REGESSIT DE HVN SCCM. 
SVB D VINI KAL FEBRVAR REGNANTE GDIITN 
Nb GRIMOVVALDO REGE ANO VII P 
IN D XII FEL 

Hic reqidescit in somno pacis bonae memoriae Bqfia qui vixii in hoc 
saeciUo annos plus minus viginti^ et recessit de hoc saeculo sub die nono 
calendas februarias regnante domino nostro Grimowaldo rege anno 
septimo per indictionem duodecimam Jeliciter. 

Il ventiquattro di gennaio y correndo la duodecima indizione , e nel set- 
timo anno del regno di Grimoaldo re de' Langobardi partiva di questo 
secolo Rofia di buona memoria nell'età sua giovenile di venti anni. Questo 
nome Bofia con terminazione feminea, mi ha apparenza di personaggio 
di sesso anzi maschile che non di femina, non già tanto pel qui che il 
segue, che tali solecismi sono frequenti nelle epigrafi soprattutto cristiane 
nei tempi che discorriamo, e di maggiori e più frequenti ne abbiamo 
scorte nelle precedenti, e ne incontreremo pel seguito; ma per ciò che 
parlandosi di femina defunta nella fiorente età di vent'anni , non si sia ri- 
trovato per cortesia un termine di lode , di afietto , od indicato se vergine, 
se nubile, se locata in coniugio; non qualificata ne di chiarissima, né dì 
puella ecc. da quello in fuori di buona memoria comune a tutti gli epitafii 
cristiani di uomini o di donne. Io non sarei restio dal credere che il Rofia 
potesse essere uomo di schiatta gotica , che molti dei nomi gotici avevano 
terminazione feminea, rimasta nel paese dopo la distruzione della sua na- 
zione, e propagata tra noi la sua famiglia , un cui discendente sarà appunto 
il nostro Rofia. Ad ogni modo o maschio o femina che si voglia supporre, 
la preziosità dell'epitafio di Rofia sta nella data che concerne a Grimoaldo 
re de' Langobardi del quale si contano sette anni di regno. Se questi anni 
debbano numerarsi dal giorno delia morte di Godeberto, o se da quando, 
tranquillati sul conto del profrigo Bertarido, i Langobardi assunsero al trono 
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l'omicida Grimoaldo , era dissenso tra critici. Ora la nostra epigrafe ne in- 
segna che ai ^4 ^^ gennaio di quell'anno dell'era nel quale correva la 
duodecima indizione il re Grimoaldo contava sette anni di regno. Ma a 
principiare dall'anno 663 , nel quale fu ucciso il re Godeberto, sino alla re- 
staurazione del re Bertarìdo nel febbraio del 670^ il solo anno in cui avesse 
corso la indizione duodecima è il 669. Se dunque il re Grimoaldo contala 
sette anni di regno il dì a4 ^^ gennaio del 669 ^ bisognerà dire o che 
non venne eletto re che sul principio dell'anno 663^ o quanto meno^ se 
è vero che lo fosse in luglio del 66a^ datasse gli amii del regno da questo 
giorno stesso deUa sua elezione. Nell'uno e nell'altro caso era giusto il 
dire che in tale tempo contava sette anni di regno; i quali nel primo supposto 
finivano con tutto l'anno 669^ ed in luglio dell'anno stesso nel secondo. 



CAPO QUARTO 
Epigrafi augtistane ed acquetisi. 

Che la chiesa di Aosta^ priva tuttora del proprio pastore^ fosse perciò 
dipendente da quella di Vercelli y è cosa indubitata. Nella lettera che dal- 
l'esilio di Scitopoli venne dal beato Eusebio ìndiritta ai fedeli suoi^ onde 
rinfirancarli nella fede di Cristo , e nella cattolica credenza ^ per la conferma 
e pel trionfo della quale non dubitò d'incontrare esso stesso l'ira di Cesare^ 
e di subire l'esilio; in questa lettera gli Augustani vi sono più partico- 
larmente indicati. Dilectissimis fratribus et satis desideraiissimis preside 
teriSy diaconibus et omni clero , sed et sanctis in fide consistentihus 
plebibus vercellensibus y novariensibus y ipporegiensibus y augustanis^ m- 
dustriensibus et Àgaminis ad palatium y nec non et Derthonensibus , 
Eusebius in domino salutem. Ridonato poi alla sua chiesa il santo vescovo^ 
e sollecito più dello spirituale bisogno dei fedeli suoi , che non della pro- 
pria autorità e del sordido interesse^ per ciò che il numero ognor più 
crescente dei seguaci di Cristo y dispersi inoltre in troppo vasta superficie^ 
mal permetteva al sacro pastore di poter vegliare alla custodia dell'affida- 
togli ovile ^ procurò a che fossero costituite altre sedi vescovili^ per le 
quali fosse facile ed ovvio ad ognuno l'alimento quotidiano della fede e 
della istruzione. Di qui derivarono e sorsero le sedi episcopali di Torino, 
di Novara^ di Tortona, e per quanto pare, quelle eziandio di Aosta , 
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d'Ivrea^ di Asli^ e di ^Iba stralciate la pia parte dalla vercellese. None 
|)oi poca lode per S. Eusebio e della sua chiesa y che primi vescovi di 
queste nuove sedi siansi scelti tra i compagni o gli allievi di lui; come 
non è da maravigliare, se educati alla sua scuola, confortati dal suo 
esempio, e da' suoi consiglii, e penetrati del suo spirito e delle sue virtù, 
giungessero tutti a meritare di essere venerati sugli altari. 

Che S. Eustasio primo vescovo della chiesa augustana debba essere cre- 
duto discepolo del santo vescovo di Vercelli è tradizione delle due chiese, 
lìè i tempi in tutto vi si oppongono. Imperciocché Eustasio già era vescovo 
allorché soscrisse alla lettera sinodica del concilio di Milano indiritta a 
papa Siricio Fanno Sgo , onde puossi ragionevolmente supporre che già lo 
fosse, costituito da S. Eusebio stesso prima del suo decesso accaduto Tanno 
3<y r , o meglio designato dal medesimo , indi ordinato dal suo successore 
S. Limenio. Non ha dubbio ad ogni modo che S. Eustasio abbia prolun- 
gato dVssai il viver suo, e sia giunto anzi a decrepita età, se era vivo 
tuttora, allorché inviava al concilio di Milano dell'anno 45 1 il prete Grato, 
il quale soscrisse in luogo del vescovo suo Eustasio la lettera sinodica a 
papa Leone primo così : ego Gratus preshiter directus ab episcopo meo 
Eustasio ecclesiae augustanae vice ipsiuSy in omnia suprascripta con- 
sensi et subscripsi. 

Successore ad Eustasio nel vescovato di Aosta è fiior di dubbio, per quanto 
pare, che si debba credere questo stesso prete Grato già suo rappresentante 
al concilio predetto di Milano. Imperciocché chi non crederà che dovendo 
il santo vescovo Eustasio inviare chi lo supplisse nel sinodo, non aM>ia fatta 
sceha per ciò del pia degno tra il suo clero, e in cui si trovassero rac- 
colte le doti tutte di pietà, di dottrina, di prudenza che sono richieste 
in chi deve degnamente , ed in aifare sì delicato rappresentare il proprio 
l^astore ? E queste doti , e queste virtù servirono poscia , e senza meno , 
di impulso a che al suo ritomo, e dopo il decesso del santo pastore, fosse 
eletto esso stesso in vece di lui. Che la cosa passasse appunto co^ , e che 
il vescovato di S. Grato debba essere riferito a questi tempi, anziché al 
nono secolo, e che quanto si narra di esso intomo all'origine sua greca, 
ed alle avventure accaduteli in Oriente, in Roma, e presso di noi^ non 
abbia fondamento di verità, ma debba essere creduto |mra leggenda, si 
raccoglie manifestamente dagli atti stessi, ne' quali il vescovo S. Giocondo 
é detto discepolo suo. Se dunque S. Giocondo che fii vescovo dì Aosta 
sul finire del secolo quinto, e che prolungò anzi la sua vita oltre ai primi 
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anni del sesto ^ scorgendosi sottoscritto ai concilii di Milano degli anni 
5oi, 5o2^ 5o4; n^ viene di conseguenza che il yescoyato di S. Greto 
abbia preceduto quello di S. Giocondo, e che sia da porre nel tempo in- 
termedio tra il 4^ I , nel quale o in quel tomo successe al vescovo Eo- 
stasio, ed il vescovato del suo discepolo Giocondo. A questa medesima 
conseguenza giunsero pure i dotti autori della Gallia Christiana (i)^ ccX 
sussidio della Nos^aria sacra del Bescapè y il quale primo riv^fidicò al 
quinto secolo il vescovato di S. Grato. Ma è poi yano e insussistente quanto 
nell'intento di corroborare la giusta sentenza del Bescapè soggiungono i 
predetti autori della Gallia Christiana^ che questo secolo quinto si scorga 
appunto indicato sulla epigrafe stessa di S. Grato. L'epigrafe è questa , la 
quale si scorge tuttora sulla lapida di marmo bianco infissa sulla chiesa 
di S. Cristoforo, piccola terra a tre miglia di distanza, a levante, di Aosta. 

Hr Hr ^ 

HIG REQVIESCIT IN PACE SC IT 

GRATV8 EPiS DP 8V D VII ID 

8EPTEMB 

Hic requiescit in pace sanctae memoriae Gratus episcopus d^fonius 
sub die septùno idus septembris. 

La forma delle lettere dell'epitafio indica sì bene al quinto secolo, aia 
che questo vi sia espresso è un sogno dei dotti FrancesL Si sono essi dati 
ad intendere che le tre sigle 8VD che seguono le altre due OP indi- 
canti la tumulazione depositus, e che ogni novizio in questi studii spiega 
&cilmente per sub die volessero poter significare secuìo quinto defimctus. 
Tres iUae litterae 8VD, dicono, id innuere videntur saeculo quinto 
defunctus. 

Allo stesso* secolo quinto vuol essere riferito pure il fieramente seguente 
di lapida cristiana. 



(1) In epis. Ang. 
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lESCiT IN PACE B M 
SCVS QVI VIXIT IN s/e. 
IN un OP SVB DI . . . 



Preziosa per ogni rispetto deve aversi la segaente epìgrafe del vescovo 
S. Gallo in lapida di marmo bianco. 

HIC REQVIESCIT IN PACE 
^ MEMORI GALLV8 EPS 
QVI VIXIT IN EPISCOPATV 
ANNOS XVII MENSES II DIES XXII 
m> SVB D. Ili NONAS OCTOBR^ 
DVODECIES PC PAVLINI IVNIOR VC 
INDICTIONE DECIMA 

e © © 

L'UgheUi non seppe rinvenire altra notizia di questo santo vescovo Gallo , 
da quella in fuori di essere sepolto nello stesso tempio e in poca distiinza 
daUa tomba di S. Grato ^ del quale fii uno dei successori. Ne maggiori 
eran quelle che ne aveva Agostino Della Chiesa (i); eppure , cosa inau- 
dita^ da secoli è in S. Orso di Aosta l'epitafio del santo vescovo , senza 
che si sia pulsato mai di trame partito^ onde assegnare il vero tempo 
del suo pontificato ^ e diario nel sito che li compete deUa serie successiva 
dei vescovi augustani^ la quale più che altra mai vuole essere accresciuta^ 
corretta, e riordinata; ma di altro ed identico esempio di tale non cu- 
rante trascuratezza avrò campo di parlare pel seguito. Frattanto, sappiamo 
ora per l'epigrafe, che la santa memoria del vescovo Gallo, dopo vissuti 
nell'episcopato diecisette anni, due mesi, e ventidue giorni, fu tumulato il 
giorno cinque di ottobre dell'anno duodecimo dopo il consolato di Paolino 
giuniore, correndo la decima indizione. Queste note croniche ne riman- 
dano all'anno 546 dell'era cristiana , nel quale , il cinque di ottobre , aveva 
corso la decima indizione incominciata il settembre. Per questi tempi tanta 
era la confiisione prodotta dall*essere cessati i consolati , e per la non an- 

(f) Hìstor. eronol. card, epitoop. Podm. in «im. Angnsi. 
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Cora aniversalmente ricevuta era volgare o cristiana^ che la notazione del 
tempo era^ si può dire^ abbandonata all'arbitrio altrui. Dopo che a Decio 
Teodoro Paolino console colPimperatore Giustiniano^ Tanno 534 > ^^^ n'era 
stato sostituito altro in Occidente , alcuni segnavano^ come la nostra lapida^ 
pel postconsolato di Paolino giuniore, altri per quelli di Belisario^ o dì 
Giovanni^ ed i più^ gli Orientali soprattutto^ co\ postconsolato di Basilio. 
I tre monogrammi di Cristo sottoposti all'epigrafe sono della forma la pii\ 
semplice^ della quale altri esempii sono owii nel Bosio e nel B<ddetti. 
Tolgasi dunque oramai dal secolo decimo, ove per la sola ragione del sa- 
persi aver esso occupata la sede vescovile augustana dopo S. Grato ^ che 
si voleva vescovo del nono secolo, era stato relegato, e sia ormai se non 
quarto della serie il quinto di certo, cioè i.* S. Eustasio, a/ S. Grato, 
3.^ S. Giocondo, 4-^ ^* ^' y ^-^ S. Gallo, giacché lo spazio di tempo in- 
terposto tra Giocondo, che vedemmo vescovo e vivente Tanno 5o4 e 
Tanno 546 nel quale passò di questo secolo il vescovo Gallo, pare troppo 
maggiore di quello che si possa supporre aver protratta la sua vita il ve- 
scovo Giocondo. Tra questi dunque e S. Gallo vorrà essere frapposto un 
altro vescovo ignoto che diligenti studii fatti sui documenti, che di certo 
non mancano negli archivi sia del vescovato che del capitolo, e nell'altro 
pure capitolare di S. Orso faranno conoscere quando che sia. Non è che 
per questi documenti bene studiati che si potrà giungere a rettificare la 
serie incompiuta, disordinata, e monca dei vescovi augustani de' primi secoli. 

Sebbene dalTUghelli nella serie dei pastori augustani sia registrato 
il vescovo Grìfibne; tuttavolta non gli assegna il vero tempo al quale si 
debba credere aver esso occupata quella sede. Ora dal testamento di Attone 
vescovo di Vercelli, da esso presentato al sinodo provinciale di Milano 
Tanno 946 al quale sono segnati tutti i vescovi del Piemonte di quell'età, 
subito dopo al vescovo di Torino si legge Griffo augustanus episcopus 
subscripsi; ed a questo tempo vorrà d'ora in poi essere notato il vescoTo 
Griffone. 

Lo stesso inconveniente per noi segnalato intomo al disordine e la eon^ 
fusione che si scorge avvenuta intomo ai primi pastori della chiesa augu- 
stana, di molti de' quali si è perduta la memoria e la traccia, e di altri 
non pochi si è intervertito l'ordine di successione , e resta ignoto il tempo 
del loro pontificato; questo stesso si verifica, e più rigorosamente per la 
chiesa d'Acqui. L'origine di questa, che di certo deve essere riferita ai 
primi tempi dell'emancipata cristianità , non è tuttavolta fornita da sicuri 
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documenti^ onde potere assegnare il vero tempo della instituzione della sede 
sua vescovile^ e quale ne sia stato il primo pastore. Goteste incertezze di 
tempo e di persone sono fetalmente comuni a tutte quasi le chiese che tra 
noi ostentano maggiore antichità ; e ciò non tanto perchè in que' piìmordii 
non si sia tenuto nota della nomina e della successione dei pastori che le 
goyemarono, il che non mi è credibile^ quanto e molto più per cagione 
della malvagità dei tempi che seguirono^ i quali mandarono disperse le 
memorie che le contenevano. Queste origini vennero poscia rendute mag- 
giormente oscure ed incerte , allorché ristaurati gli studii e rinato Famore 
per le antichità sorsero gli eruditi i quali non contenti dei veri principii 
delle medesime^ che la più parte non oltrepassa i tempi di Costantino ^ 
si credettero di nobilitarle cercando loro un'orìgine più vetusta , quella dei 
tempi apostolici. La serie dei primi vescovi della chiesa acquense si può dire 
intieramente smarrita^ e non è che a fortuite scoperte che dovremo di po- 
terne restituire il catalogo. Da nessuno de' nostri scrittori fii conosciuto il 
vescovo acquense di cui è menzione nella seguente lapida scoperta , non è 
ancora un secolo , nel cimitero di S. Pietro d'Acqui^ e pubblicata dal 
Biorci (i). 
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. . . DITARIVS . . . SCOP . AQVEN . . . 
. . . ESSIT SVB D VII 

I KAL FEB DINAMI 

ET SIFIDI W ce 
CONSVLIBVS 

^Ifa Christus omega Ditarius epUcopus aquensis decessU sub die 

ociauo calendas februarias DinanUo et Sifidio viris clarissimis cohsulibus. 

Il monogramma di Cristo accompagnato dalle solite lettere dell'al&beto 
greco sono coiredo necesl^ario aU'epitafio di un vescovo. Non è detto 
quanti anni vivesse né per quanti reggesse la chiesa affidatali^ solo n'é rima- 
sto il uome^ seppure é intiero^ . . . Ditarìo^ il quale si diparti di questa vita 
il venticinque di gennaio , essendo consoli i chiarissimi personaggi Dinamio 
e Sifidio y cioè Tanno 4^8. Del console Dinamio nulla ho che dire y se non 

(1) Storia di Acqaiy ?ol. i. 
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che Tiene dai fastografi distìnto ctA nome di Claudio, Gaudius Dpuxmius; ( i ) 
quanto al Sifidio^ che dai &stì i denominato Flavio y io penso col Dele^^ 
che con tal nome siasi inteso qael Rutio AchilUo Sividio patricio, due 
Yolte prefetto di Roma y e console ordinario y cui appartenne on dittico di 
Geronda, presso Sion, pubblicato dal predetto Delens, nulla ostando alla 
identità della persona quel cangiamento di lettere si ordinario per qpiie' 
tempi diBinVeinFe Ticeversa; ond'è che questo console si trova 
denominato Sis^hliOy SibidiOy e Sifidio. L*iscrìzione del dittico è questa: 



RVTIVS 
ACHILIVS 
SIVIDIVS V. G 
ET INL EX PR/£ 
VRBIS 



PATRIGIVS 
ITERVM 
PR/£F. VRBIS 
CONSVL. ordì 
I NARIVS 



Altra iscrizione pure cristiana di pochi giorni posteriore a quella 
Ditario TescoTO^ e con li stessi consoli Dinamio e Sifidio è recata dal 
Muratori (a). Il tcscoyo acquense Ditario né compare solitario per quella 
et^ ^ né ci è rivelato cpiali fossero i suoi predecessori y né chi li succedesse. 
Anzi^ se ho a dire il parer mio, non sarei lungi dal credere che questo 
vescovo Ditario y sulla cui lapida mortuaria si notò la qualità sua di vescovo 
d'Acqui, seppure é giusta la lezione, ch'io non oso garantire per non 
aver veduto il marmo, si fosse reso defunto lungi dalla sua sede, anzi da 
tutta la diocesi, qualunque ne sia stata la cagione, se era mestieri onde 
fosse conosciuto di indicare quale fosse la sede da esso occupata vìvendo. 
Che giammai presso gli antichi > e contro Fuso de' monumenti epigrafici, 
si indicava il luogo, la patria o la qualità dell'onorato, se non quando 
era quello innalzato fuori del luogo in cui era vissuto, od esercita la ca- 
rica che si ricwdava. Ne dairUghelU, né dal Biorci si assegna l'età del 
vescovo acquense Adalgisio da essi registrato. Segnato al testamento di 
Attone sopraindicato, subito dopo il vescovo di Aosta cosi: ego Adalgisitu 
sanciae aquensis ecclesiae episcopus me subscripsi, vorrà oramai essere 
riferito all'anno predetto 946. 

Infissa nel muro di una strada della città d'Acqui, ho copiala io stesso 



(1) De Rutii Ach. Smdiì prtef. et contul. Tanr., 4.® 
(9) CDII1I9 >• ^' 
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da una meschina pietra e dì pessimo carattere la seguente cristiana iscri- 
zione^ che fii pure pubblicata dal Malacarne (i) e da questo dal Marini (a) 
e poscia dal Biorci. 

HIC REQVIESCIT IN PAGE 
BON/£ MEMORI/E DISI 
DERIVS C0MITIAC08 
QVI VIXIT IN SAECVLO 
ANNOS XL RECEPSET SVB 
DIE III NONAS MARTI 
CONSVLATO AETI ET 
VALERIO W. ce 

Il monogramma di Cristo di questa forma ^ sebbene meno frequente^ 
si scorge tuttaToha^ in non pochi sinceri monumenti cristiani, e cristiano 
era Desiderio di buona memoria che trascorsi nel secolo quarant'anni, se 
ne dipartì il 6 di marzo sotto il consolato degli uomini chiarissimi Aezio 
e Valerio, Fanno cioè 43 3. Desiderio è detto comitiacos il qual termine 
non i^orrebbe essere preso per un secondo nome, che in lapidi cristiane 
di questa età sarebbe raro assai , e più scorgendolo con greca terminazione. 
Ma desso, anzi che nome proprio, è termine di carica o magistratura 
stata istituita, non si sa bene in qual tempo, dell'amministrazione romana. 
Si era creduto sinqui che lo fosse stato dai Goti, e dal governo stesso 
del re Teodorico, giacche nei soli monumenti sinqui conosciuti, nei quali 
è &tta menzione dei comitiaci, quali sono i papiri pubblicati in pria dal 
Maffei, indi dal Marini, le f^arie di Gassiodoro, una lapida ritrovata a 
Roma aede B Agnetis suburbana, e pubblicata dal Sirmondo nelle note 
ad Ennodio, sono tutti del sesto secolo, e fiivorevolt quindi alla loro sen- 
tenza. Il contrario è tnttavolta provato dalla lapida nostra acquense, la quale 
ne & rimontare l'istituzione a tempi più remoti, dimostrando come sul 
principio del quinto secolo fosse già nota , ed estesa alle provincie dell'im- 
pero eziandio, essendo questa posta sotto il consolato di Jfezio e Valerio y 
43 a. Pare che i comitiaci al tempo di Gassiodoro formassero un collegio, 



(i) Nelle opere de' medici eoe. negli tUU della R. casa di Savoia nella prelazione. 
(S) Papiri diplonatiei , pag. M6, 6. 
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giacché al capo dei medesimi dà il titolo di princeps cardinalis (i). Ai 
comitiaci competeva il titolo di vir devotus , che cosi sono nominati sempre 
nei papiri (2), nelle Varie di Cassiodoro (3) e nella seguente iscrizione 
summentovata recata da Sinnondo (4)- 

VALENS V. D. COMIT 
DEPOSITVS KAL. IVL 
CONS BOETHI V. C. 

In principio pare che i comitiaci non fossero che in Roma^ ma che col- 
l'andar del tempo venissero eziandio estesi alle provincie^ e detti di se- 
condo ordine. Quali fossero le speciali incumbenze affidate a questi co- 
mitiaci y non bene si conosce^ e la formola stessa di Cassiodoro è concepita 
in tali termini generali ed ambigui, da non poterne, che difficilmente 
raccapezzare il senso. Prendendo tuttavolta in esame le quattro lettere che 
da Cassiodoro vennero indirizzate a quattro comitiaci (5) Specioso , Ama- 
bile ^ Stabulario e Fiorentino si giunge a conoscere che le incumbenze 
loro erano precipuamente indirizzate a che venissero osservate le leggi e 
gli ordini pubblici non tanto giudiziarii, quanto e soprattutto quelli di 
amministrazione e concementi all'annona. Così al comitiaco Specioso, uomo 
devoto, viene ingiunto di &r sì, onde vengano restituiti i beni alla femina 
Agapitay e siano annullati i contratti passati con essa. Al comitiaco Ama^ 
bilej che pure è detto vir devotus, è comandato di &re in modo che la 
Gallia sia provveduta di vettovaglie, di cui scarseggiava. A Stabulario, 
uomo devoto e comitiaco , è ingiunto di adoperarsi onde i beni di un con- 
tumace publico condicionaliter applicentur. Infine è ordinato viro devoto 
Fiorentino di recarsi nel Faentino, et si quis Gothorum atque Roma-- 
norum in direptionibus possessorum se miscuisse reperii , secundum facti 
aestimationem et damnis affligantur et poenis. Era dunque Desiderio se 
non Tamminislratore della città un delegato imperiale e nel tempo stesso 
distributore fors'anche della giustizia. Se la cosa è così, bisogna dire che 



(1) Variar. Ub. vn, 31. 

(9) Marini, Pap. diplom. col. 

(3) Variar, passim. 

(4) In Ennod. Op. 

(5) L. n, 10. L. rv, 5. L. v, 6. L. vm, 17. 
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i tempi corressero calamitosi^ e misere fossero le fortune dei cittadini^ se 
ad mi magistrato della propria città ^ fosse anche straordinario^ e resosi 
defiinto nella medesima^ venne posto un s\ meschino monumento e sì gre- 
mito inoltre di strafalcioni. L'Aezio console è il celebre generale romano 
vincitore di Attila^ uno dei pochi pe' quali Tonor delle armi si mantenne 
tuttora all'altezza del romano impero^ ma che dalla vigliaccheria di Va- 
lentiniano li venne quella stessa ricompensa^ che da Onorio era stata com- 
partita al prode Stillicene^ la morte. 

Dallo stesso cimitero di S. Pietro venne la seguente pure &tta pubblica 
dal Biorci. 

+ HIC REQVIESCIT IN PACE 
B M MARIA QVI VIXIT 
IN HOC SECOLO ANNOS LI 
M XI RECESSI! SVB D. VI 
ID lANVARII. 

Maria di buona memoria la quale condusse nel secolo^ per cinquantuno 
anni e undeci mesi la sua vita^ l'abbandonò l'otto gennaio e riposa in pace. 
Tanto e non più ne insegna questo titoletto che nella sua breintà non ha 
potuto non pagare il suo debito alla infelicità dei tempi ^ con una impro- 
prietà ed un solecismo. 



CAPO QUINTO 

Episcopato , sticcessione de* vescovi , e lapidi Eporediesi. 

Oscura è la origine del vescovato Eporediese^ o della città d'Ivrea^ né 
si può esattamente definire il preciso tempo^ al quale se ne debba assegnare 
il principio^ come dubbio ed incerto è il nome stesso del pastore che primo 
venne destinato ad occuparne la sede. LlJghelli lo nomina Elilegio ed 
anche Eulolio. Nella serie del vescovo Trucchi^ e del Deiordanis è chia- 
mato Elogio y ma Eulogio nell'epistola sinodica del concilio di Milano^ e 
questo è il vero nome suo. È tradizione poi della chiesa vercellese che 
S. Eulogio^ che così lo chiameremo coi padri del sinodo milanese^ si 
debba credere primo vescovo d'Ivrea e discepolo di S. Eusebio. Ma quanto 
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al dover essere annoverato tra i discepoli di S. Eusebio, e se si vo^ia pren^ 

dere questo termine nel vero significato di chi veniva istrutto aUa sua scuola^ 
e dalla viva voce del maestro traeva l'istruzione ; ciò non parrà probabtte, 
se si badi 9 che vivente tuttora S. Eulogio, in tempo del concilio di Milano 
dell'anno 451, a nome di esso presente, ma infermo ed incapace di 
segnare, soscriveva il prete Floreio: ego Fìoreius presbiier iussus a prae^ 
senie sancto Eulogio episcopo meo ecclesiae Iporiensis , quia ipse pn^Uer 
infirmitatem y subscribere non poteste subscripsi ad omnia suprascripia , 
eo consenUenUj et anathema dicens eie. Ciò essendo *non potè TEulo^o 
essere vissuto con S. Eusebio fuorché &nciullissimo , e molto meno averne 
ricevuta vivae vocis oracolo la dottrina e l'istruzione, trovandosi uno 
spazio troppo maggiore di ottant*anni dalla morte del beato Eusebio ac- 
caduta l'anno 871 ed il sinodo di Milano dell'anno 45i , al quale assisteva^ 
sebbene infermo , il vescovo eporediese. Che se si crederà di poter tenere 
conto della tradizione, che è pur sempre venerabile allorché rimonta a 
tempi antichi, ed è inalterabilmente continuata; converrà dire in allora 
che S. Eulogio intanto sia slato creduto discepolo di S. Eusebio, in quanto 
fiosso ammesso a &r parte del clero vercellese , allevato ed istruito in quel 
venerando consorzio nelle massime dal santo professate, e prescrìtte, ve* 
nisse poscia, e posteriormente a S. Massimo vescovo di Torino, assunto 
alla cattedra episcopale d'Ivrea. Il terreno era ivi di fiaitto maravi^ftoaa- 
mente preparato a ricevere tale benefizio, e tanto onore, in quanto che 
di buon'ora e prima di questo tempo, per la predicazione, e pel susse- 
guito martirio de' santi nostri Solutore , Avventore ed Ottavio , non in Ivrea 
solo, ove pativa il martirio S. Solutore, ma si era per tutto il circostante 
paese propagata e stabilita la cristiana religione. Incremento non lieve 
aveva essa poscia ricevuto dacché la santa matrona eporediese Giufiana, 
immemore del sesso, e consacrata al santo min isterie di dar sepoltura ai 
seguaci di Cristo , ebbe , colle proprie mani , ai predetti santi accomodato 
condegno sepolcro presso. Torino; a talché il primo pastore della chiesa 
nostra torinese S. Massimo , in quelle sue ammirabili e preziose Omilie 
colle quali andava istruendo e confortando nella nuova legge i suoi fedeli, 
ben a ragione potè dire exemplo eorum (martirum) didicimus Chrisio 
credere . . . contumeliis vitam aetemam quaerere . . . mortem non timere. 
Ad ogni modo rimangono su questo punto molte oscurità. Parrebbe tutta- 
volta che la poca distanza d'Ivrea da Torino , ove il vescovato era già , e 
da qualche anno stabilito, sia stato cagione che fosse stimato colà meno 
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neced^arìo y e quindi di alquanto ritardata la fòtidaziobe della fiede TeséoVile 
in Ivrea ^ per cui S. Eulogio non sia stato assimto al vescovato eporediese 
fiiorchè dopo la morte di S. Massimo^ accaduta^ per quanto pare^ sul 
finire del secolo quarto^ o in quel tomo^ onde poteva benissimo ^teere 
tuttora vivente ^ Tanno 4^ < y ^^^ quale , come abbiam detto y si ritrovava 
presente al sinodo di Milano. • 

A questo punto ^ e dopo il decesso del S. vescovo Eulogio^ il catalogo 
de' vescovi eporediesi pubblicato dall'Ughelli ^ e ripetuto dai Sopra citati 
autori^ segna una disgraziata lacuna di oltre a due secoli^ dal vescovato di 
S. Eulogio all'altro di Desiderio^ dal 45 1 al 670. Io non mi so persuadere 
che in quella veneranda chiesa si sia di tal modo perduta ogni traccia di 
que' vescovi intermedii^ da non lasciar speranza di poterne ripristinare la 
memoria. Accurate ricerche negli archivi vescovili e capitolari , esame di- 
ligente dei documenti^ dei codici antichi d'ogni maniera^ libri rituali e 
corali^ missali^ breviari^ necrolugii^ litanie^ calendari poteranno somunni^- 
strare lumi e notizie onde sia in tutto o in parte colmata cotanto fimesta 
lacuna. Ma firattanto che da qualche dotto e zelante individuo del clero 
eporediese sia posta mano a queste ricerche^ non si dovevano cfimeùticaire^ 
e con colpevole trascuratezza trasandare quelli che da lunga mano sonò 
owii e patenti^ e che per essere utilnlente adoperati non obbligano ad 
altri studii^ da quelli in fuori di saperli conoscere e dicifraré. Tale è la 
preziosa lapida che comprende l'epitafio di uno appunto dei predetti ve- 
scovi^ e che da secoli è infissa sul muro intemo , e dietro il coro defla 
chiesa cattedrale y senza che da nessuno degli antedetti scrittori ^ o da àkri 
si sia adoperata^ eoU'aggtungere alla Monca serie il nome e l'età di un 
nuovo santo pontefice che n'è per essa rivelato. L'epigrafie è questa: 



CG B M ÌNNOCENTIVS 
BPS QVI VIXIT IN 8/£CV 
LO XR PL M LXXII RECES 
3. H llll KM. APRILIS 
DECIO V C0N8VL 



Hic requiescit in pace Innocentius episcopus qui vixit in saecido ùimos 
plus nUnus sepiuaginta duo, recessit sub die quarto calendas apriUs 
Dedo viro clarissimo consule. 
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La lapida è ace&la mancando della prima linea ^ ma di facile restituzione 
leggendo HIC REQVIESCIT IN PA. Il vescovo dunque dlvrea Innocenzo 
vissuto nel secolo settantadue anni ^ si rese defunto il giorno 29 di marzo, 
nel consolato di Decio uomo chiarissimo, cioè l'anno 539, a parer mio. 
La ragione deirattribuire a questo Decio, solo console di tal anno, anzi 
che ad alcuno degli altc^ Decii che in gran numero, e successivamente, 
a cominciare dal console dell'anno 444> P^^ oltre un secolo vestirono la 
trabea consolare, mi è consigliato, non dalla quaUtà solo della lapida e 
dalla forma della scrittura che indicano a più bassa età, ma da più altre 
ed intrinseche cagioni: imperciocché, in primo luogo, per non parlare che 
del Decio console dell'anno /^S6, questi non procede solo console, ma 
ebbe per collega Longino, e sebbene sìa noto come sovente, per questi 
tempi, nelle lapidi, e negli atti pubblici passati in Italia, non &tto caso 
del console per TOriente, del solo Occidentale si fiaicesse menzione; tuttavoka 
non era pratica si universale questa, ch^ in altri e più firequenti casi non 
venissero nominati insieme amendue; che se lasciato il collega accadcTa 
di soltanto citare questo di Occidente, lo si faceva d'ordinario designan- 
dolo con alcuno, o più spesso, con tutti i suoi nomi; a tal che il console 
dell'anno 486 è detto Caecina Mavortius Decius. Non così per chi era 
proceduto solo console , pel quale il solo prenome era sufficiente, non 
dovendo potersi confondere con altri, come nell'epigrafe nostra neUa quale 
questi semplicemente e senza più vien detto DECIO V. C CONSVLE. Ne ad 
altro console, a parer mio, che a quello dell'anno 5^9 vuol essere rife- 
rita la lapida pubblicata ne' Monumenti sacri e profani della basilica di 
S* Ambrogio (i) nella quale è questione del postconsolato di Decio PfS 
DECI VIS IND S • . . non tanto perchè vi è solo nominato, e senza il 
corredo degli altri suoi nomi, quanto, e molto più da che le altre note 
croniche, dalle quali è accompagnato, non possono ad altro anno convenire 
fuorché al 539. Io stimo che neUa iscrizione, quale venne recata nella 
stampa , sia corso errore nel segnare l'indizione che si scrìsse X , mentre 
nella lapida della quale si diede esatto disegno 9i facsimiley questa indizione 
non compare, solo rimanendo un resto di lettera che vuole evidentemente 
essere un S e che dovrà quindi essere letta per seconda o per septima 
anzi che per decima che é quella della stampa. Queste note poi secunda 
o septima non convengono in modo alcuno al pridie kalendas februarias 
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(1) Milano, 1S94, fol. pag. 70. 



6? 
dell'anno 4^6 y nel qual anno correva anzi la nona indizione ; conviene poi 

benissimo la septima per Fanno Sng^ che di &tto nel disegno della lapida 
abbiam veduto rimanere la lettera S iniziale. Dunque nel postconsolato 
del Decio della lapida milanese più che il Decio dell'anno 4^6, vuol es- 
sere riconosciuto l'altro del 629. Arroge che il postconsolato^ col cpiale 
viene segnato l'anno consecutivo al consolato di Decio y non può essere con* 
venientemente ascritto fiioi^hè al console deirahho 539. Imperciocché al 
Decio console dell'anno 4^6 subentrò console^ nell'anno seguente, Sei^ermo 
Boezio di distintissima fiimìglia italiana, e quel che più conta nel caso 
nostro ed in lapida cristiana, fervente cultore della religione di Cristo, e 
padre dell'illustre fenicio ManUo Severino Boezio il filosofo. Ora chi ymrìi 
mai persuadersi che in Italia ed in monumento cristiano, per segnarne la 
data, al consolato ordinario di tanto italiano personaggio, e solo console 
d'Occidente si sia voluto preferire di indicarla col postconsolato di Decio 
seguace delle fiilse divinità? Non con pell'anno consecutivo al consolato 
del 539, che quell^anno non si scorge che fosse occupato da tali consoli > 
cui qualche &tto notevole o particolare rispetto raccomandasse si fiittamenie 
alla posterità, da non doversi poter indicare per il postconsolato dell'anno 
precedente. 

Il vescovo Innocenzo essendosi reso defìmto in marzo dell'anno 629 ed 
in età di settantadue anni, si può supporre abbia retta la chiesa d'Ivrea 
per molti anni, quantunque questi non siano indicati nella epigrafe. In 
que' primordi! della cristianità la chiesa abbisognava di operai solleciti ed 
attivi , quindi di rado si eleggevano vescovi che non fossero di fiorente e 
robusta età. Assegnando quindi all'Innocenzo venticinque anni di episco- 
pato, la sua elezione rimonterebbe ai primi anni del sesto secolo. Con- 
tuttocìò tra esso ed il santo vescovo Eulogio che Tanno 4^1 assisteva tut- 
tora al concilio di Milano , e che primo figura nel catalogo sovra indicato, 
rimarrebbe sempre uno spazio sufficiente per un altro vescovo. Avendo 
veduto più sopra come ad Eustasio vescovo di Aosta fosse dato per suc- 
cessore quello stesso prete Grato , che da esso era stato inviato al sinodo 
di Milano, dell'anno 4^^ ^ ^^^ ^ rappresentasse, e ne &cesse le veci, non 
si potrebbe sospettare ugualmente, e per la ragione stessa^ che successore 
di Eulogio nel vescovato d'Ivrea venisse eletto quel prete suo Floreio^ a 
nome del quale , ammalato , s<^crisse al concilio di Milano , e che vorrebbe 
quindi essere collocato nella serie tra Eulo^ ed Innocenzo? Un^impensata 
e fortunata scoperta può solo hr ragione di questo mio sospetto. Comun* 
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qae, tra il vescoto Innocenzo e Desiderio, i^marrà pur sempre un ampio 
vacao di oltre a cento cinqnant anni, che nessun documento è v^enuto sinora 
a riempiere. 

La sola memoria di questo Desiderio \escovp eporediese era fornita dalla 
sua soscrizione alla lettera sinodica inviata Tanno 679 da Mansueto arci- 
yescoyo di Milano al concìlio costantinopolitano sesto , la qpiale era in <piesti 
termini : Desiderius epwopus sanciae ecclesiae eporediensis in hanc sug-- 
gi^qnem quam prò apostolica, nostra fide unanimiter consiruximus si^ 
mUi/er subscripsL Alla stessa lettera si leggono inoltre se^Miti varìi akrì 
vescovi nostri de' quali daremo i nomi più solto. Ora per la mencione cbe 
deUp stesso Desiderilo yi^ente è fatta in uno dei codici dett'arcUno eapb- 
tolare d'Ivrea da nessuno, prima di noi, né cmìoApiuta, né rioordata^ vevrà 
esso^ e di nuovo, a prender possesso, dirj^ coal, dell'antiea s«a sede e|NÌ* 
scopale^ Il codice è membranaceo in quarto f»ccolo ; le membrane sano 
sottilissime, la scrittura è di quella loggia che dajt MabiUon vien detta. 
Merovingica^ ma che già tende alla laagobarda. È A grande regoboilà 
ed anche eleganza, Non appena il codice ne venne sott'ocebio^, che da ma, 
e dal mio dotto compagpo il signor Belbmann (f ) iu giudicato àA settima 
secolo. Comprende la regala pastoralis di S. Gregorio papa. I dna primi 
logliettl 9ono ornati di un disegno a coloii che figura uà portioo eoa ci- 
masa triangolare, concentrico al quale è un arca a foggia di ferro da ca- 
vallo con fogliami, ucceUi ecc. Sotto quest'arco si scorge un disegno dì 
forma quadrata diviso in quattordici compartimenti pure quadri per og^nó» 
verso, in ognuno dei quali sta collocata mia lettera alternativamente rossa 
e nera, dalla riunione delle quali si forma DESIDERI VS PAPA , le qiuJi 
|)ia*o)e , com'è noto , per questa specie di acrostico , molto in uso per que' 

S}ì II >ÌSAQ< i^dpT.icQ Corneo B^thmaiui AnaoTcìfaAQ, altro dei coopentori del iig«or proléieoixi^ 
l'erti nella compilaxioDe dei Monumenta historiae Gtrmamae^ dopo aver TÌaitate ed attentamente 
studiale le liiMioteche, e gli archivi! deHa Germania, del Belgio, della STinera e della Francia, 
(i'p^Mle ricavò non. medioere messe ài doqipnnti d'ogni mancina » eade arrieoliiine qn^Ua granéioea 
pubblicazione, Tenne in Italia, ed a Torino Tanno 1S4&. Studiati ^ìtì i codici d^lla biMipteji^ della 
UoÌTersiU, e ne' pubblici archiTÌ della capitale, Tenne meco in Ivrea, nella quale città doveva io 
recarmi, onde vedere, tvelgere, e stodiare i non pochi eodici manoacritti cbe ai diceva trovarai 
Q^iriVC^vio capitolare dei canonici di qnella cn^tedrale. lUtom^U» in patria cwò «aa noova e4i^ 
lione del Chnmiam novalicenst fatta sol codice orij^inale di qoeali regi archivi , edizione^ che in me- 
moria dei bei giorni passati insieme, volle a me dedicata, e per cai mi fo debito di rendergliene 
Mooefe e pubUiehe tarionl di irrtàa 
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tempi ^ sì leggono^ e si possono leggere da tutti, i Iati d'alto in basso ^ dì 

basso in alto ^ di destra a sinistra ^ di sinistra a destra. In ahro pure qua- 
drato^ ma più piccolo disegno^ e dì soli dieci compartimenti, sta pure 
scritto in lettere separate per ógni caselletta quadrata VIVAT IN DE(^; 
cioè riunendo Desiderius papa visnit in Dea. Il codice venne quindi scrìtto 
nella città d'Ivrea per uso del nuovo vescovo, e dedicato dallo scnvente, 
il cui nome, se pure si segnò, disparve coirultimo foglietto, al papa o 
vescovo Desiderio y che papa ancora chiamavansi i vescovi in quel secolo, 
per la conservazione del quale sì fanno voti a Dio, vivai in Deo. Questo 
è il più antico codice dei pochi residui manoscritti che, oltre a cent», 
rimangono tuttora dell'antica libreria capitolare, formatasi allorché) a norma 
della regola introdotta da S. Eusebio, i canonici erano raccolti in società 
e menavano vita comune. I quali codici per somma gentilezza di que' si- 
gnori canonici, ed in particolar modo del signor arcidiano canonico Benzo, 
ora degnissimo governatore del collegio delle provincie in Torino, mi fu 
dato di poter a tutto mio comodo, in compagnia del sopraddetto signor 
Bethmann visitare , esaminare , studiare , ed estrarre ; per la qual cortesia 
mi fo debito di fenderne loro pubblica testimonianza di riconoscente gra^ 
tìtudine. Ora, da quanto venne più sopra ricordato, si scorge di leggieri 
come la sene dei vescovi d'Ivrea sin qui conosciuta sia manca, imperfetta, 
e disordinata da far desiderare mi nuovo lavoro intomo alla medesima , 
che meglio corrisponda alla dignità di quella ittuslre ed antica sede, ed 
ai bisogni dei presentì studii. Perchè in ognuna dette diocesi, in quelle 
soprattutto che hanno maggior pregio di antichità, non verrebbe dal ve- 
scovo deputato uno tra i più istrutti individui del clero, cui affidare l'in- 
carico di raccogliere ed ordinare ì &sti delia propria chiesa, e di disporre 
la serie dei proprii vescovi? Né tale lavoro vorrebbe essere eseguito cosi 
all'avventata, e col solo affastellare lunghe filse di nomi l'uno sopra l'altro, 
senza giudizio e senza prove, ma coUo studio si bene, e coli' esame dei 
sìnceri e sìncroni documenti rischiarati da severa critica, e confortati inoltre 
l>er via dì confronti e cfi contemporanee notizie ed atilo wt à di reputati ed 
imparziali scrittori. Non tolti i doiaestici monumenDi sono periti, ed alle 
mancanze possono in parte sopperire quelli in abbondanza, che nell'odierno 
ardore per gli studii storici vengono tuttodì disseppeMki e fatti pubblici. 
Nell'intento dì coadiuvavo atfesoeuEÌone di si ftiltO' lavoro, a quanto venni 
dicendo più sopra, mi p^naetterì^ dì aggiungere tntti que' lumi che in- 
tomo ad alcuni altri veseovi eporecliesi^ o ignoti afihifo sin qui, od im- 
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perfettamente conosciuti^ mi vennero fomiti dall'esame diligente de' so- 
praddetti codici dell'archivio capitolare di quella chiesa. 

Il vescovo Azzone negli elenchi Trucchi , e Deiordanis è registrato sotto 
Tanno 877; unicamente noto^ dicono, per aver ritrovato il suo nome segnato 
tra coloro che assistettero alla coronazione di Carlo il Calvo. Ma nessun 
atto suo, o menzione di esso era sin qui rimasta nella sua chiesa. Ora, 
mercè del codice membranaceo n.'^ lxxxiii del secolo ix/a mio giudizio, 
ritroviamo notizia di esso unitamente alle lodi sue, tributateli, esso vivente, 
da un Agifiredo eporediese di certo, e membro del suo clero. Il codice 
comprende l'opera famosa di Isidoro Mercatore sui canoni, ed è dedicato 
dal predetto Agifiredo al vescovo suo Azzone coi seguenti disgraziati versi : 

» Dulcis ut portus nautis, ut meta quadrigis 

» Ut stabulum fessis, ut fiìgida lympha sitis 

)) Sic mihi fit . . . lis quem prebet pagina versus 

» Ultima dum estrema pangis arundo notas. 

)) Qui nescis scrìbere non putas esse laborem, 

» Ideoque obsecro orate prò scriptore, 

)) Ut Deum atque dominum habeat protectorem, 

» Egregioque patri fer codicem milleque preces 

» Summo Azo domino magnificoque viro, 

» Quem decorat pietas que Christi gratia adomat 

» Moribus in cunctis actibus atque piis 

» Gaudet inire viam qua tendit ad aetheris aulam 

)> Tramite juslitiae transvolat ille pius. 

I) Quotquot in aetherio clarescunt sidera cacio 

» Tot flores in campis jam redolentque novis 

» Nec minus obsto vobis devoto corde salutem^ 

» O decus Ecclesiae, nobilis atque pater 

» Clarus et ingenio fertilis atque manu: 

» Mittibus es mitis sine dolo felle colimiba 

» Dum nocet ille lupus es ovis inter oves. 

)) Sanctissime vale cum gratia magni decorìs 

» Sis memor oro mei ut Deus ecce tibi 

» Ut valeat semper per multa currìcula evi, 

» Et merear vobis servulus parva loco 

» Continet in parvis nostrorum dieta prìscorum. 
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» Aspice Deus de supemis sedibus Agìfredus 

)i Condidit versìculum de donino Azone 

)) Viro sacratissimo : in tuo regno fac eum 

)' Dignissimo placeat libi atque tuo filio 

» Qui tecum regnat cum Sancto Spirìtu per 

» Infinita secula et seculorum. Amen. 

Il nome del vescovo Asmondo si scorge^ e giustamente^ cred'ìo^ regi- 
strato sotto Tanno gSS^ che fii quello forse della sua elezione. Ora dal 
testamento sopra citato del vescovo Attone al quale è segnato Asmundus 
eporediensis episcopus manu mea firmavi^ s'impara^ che ei^ tuttora vi- 
vente Tanno 946. Dagli stessi codici mi venne scoperto il nome di un altro 
vescovo eporediese ignoto sin qui^ e non ricordato dai soprammenzionati 
scrittori^ e che ora per mezzo mio ritoma ad dias luminis auras. È questi 
il vescovo Adalgerio. Il codice membranaceo xlii in 4*^7 cbe io giudico 
del XII secolo^ e che comprende^ tra le altre cose^ Libellus defostis^Ua- 
tibus sanctorum Apostolorwny et reliqui qiii discipuli aut vicini succes- 
soresque ipsorwn Apostolorum Juerunt d'ignoto autore^ e che mi parve 
possa meritare la pubblica luce. Sotto il 4 di settembre si legge // nonas 
septembris obiit in pace domnus Adalgerus humilis episcopus. Nel codice 
poi pergameno xxxvii^ nel quale si contiene Liber canonum: in fine del 
medesimo^ e di altra mano pure antica^ si legge uno scritto^ pel quale il 
vescovo Adalgerio costituisce un consorzio^ o una congregazione di uomini 
e di donne nella città d'Ivrea^ retta da particolari regole o statuti ivi indi- 
cati. In nomine sanctae et individuae Trinitatis Adalgerio largiente divina 
clementia praesul. Ivi dopo recati alcuni testi della scrittura^ che autoriz- 
zano^ e giustificano la istituzione dice Ideo nos sacerdotibus sanctae Mariae 
Virginis Chisd Eboriensis ecclesiae, sancti lohannis Baptisiae, sancti 
Stephani protomartiris prò remedio animae nostrae , che sono le tre prin- 
cipali chiese della città d'Ivrea^ stabilisce la suddetta consorteria. Il luogo 
della congrega sarà, dice, la chiesa di S. Stefano, ed ognuno dei confira- 
telli e delle consorelle tam clericus quam laicus sive foemina dare de- 
bet denario uno ad luminaria emendwn. In fine dello scritto è segnato 
Adalgerius episcopus consentita spopondit: indi Gislefredus presbiter. 
In qual tempo vivesse ed abbia occupata la sede vescovile d'Ivrea Adal- 
gerio mi e ignoto. Bisognerà credere tuttavolta che sia posteriore ad En- 
rico vescovo dell'anno 1029, fondatore, che si dice, dell'abazia di S. Stefiino, 
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nella chiesa della quale si riuniva il consorzio per esso fondato^ ciò che 
concorrerebbe appunto con Tela del codice xlii più sopra indicato ehe 
dicemmo rimontare al secolo xii^ e nel quale è registrata la morte soa^ 
accaduta il 4 di settembre. 

Del yescovo Enrico gran cancelliere ^ che fìi dell'imperatore Enrico terso^ 
è rimasta^ a parer mio, una memoria nel codice lxxyi del secolo xi^ e 
contenente un commento d'ignoto autore al vangelo di S. Matteo. Al basso 
della prima pagina del medesimo, di mano diversa, ma pure antica^ si 
legge Domino suo Dei grada H hjrporediensis ecdesiae archimandriia 
post quinque regum sedem /elices ascensus ad superiorem aedem quae 
sunt bona, quae sunt digna, quae ad "vitamy sakUem, et uiUUatem perr 
tinent videntur si placet domine mi humili intentione aggredior. Non ad 
altri che al £aimoso gran cancelliere e vescovo d'Ivrea Enrico io penso, 
che sia da credere posta la memoria qui sopra sii' archimandrita della 
chiesa eporediese, del cui nome non venne scritta, che la lettera H ini* 
ziale di Henricus, Ninno di latto più di lui ebbe che &re coi re e coglt 
imperatori del suo tempo, e poteva con cognizione di causa sapere ifuae 
sunt bona , quae sunt digna , quae ad vitam , salutem et utilitatem per^ 
tinent etc. 

Nel codice lxxxxi v pergameno del secolo xi , di bella e nitida scrittura^ 
che contiene l'opera di Burcardo sui canoni, dopo il capo decimonoDO^ 
in uno spazio lasciato vacuo, d'altra mano pure antica, vennero registrate 
quelle acclamazioni, che nei libri rituali antichi ritroviamo unite alle fi-- 
tanie, o pubbliche supplicazioni, e per le quali s'invocava la protezione 
di Dio , della Vergine , e de' Santi in favore dei pontefici , degli imperatori 
e loro famiglie, e de' vescovi viventi, e contemporanei. Derivate queste^ 
come pare, da' tempi romani ed imperiali, in cui nelle solenni occasioni 
di giuochi, di trionfi, o al principio del nuovo anno erano loro, e pnbbfi- 
camente augurate vita perenne y felicità perpetua, vittoria ecc.; vennero 
poscia accolte dai cristiani, ed accomodate al nuovo culto, allorché agli 
imperatori divenuti cristiani si rendeva pubblico omaggio di amore, diri- 
conoscente gratitudine , e di fedeltà. Esempii di tali acclamazioni si ritro* 
vano fi^equenti nei codici liturgici , e di cose ecclesiastiche. Le più antiche 
a me note sono le pubblicate dal Mabillon (i), e da esso dette Idianie 



(1) Vet. Annale etc., lom. 9, p. 687. 
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Caroline s perchè indirizzate a Carlo Magno ^ non ancora imperatore^ ed 

alla sua famiglia. Né occorre di tener conto dei dubbi mossi dal Lemonio (i) 
intomo alla loro autenticità^ che le ragioni per esso addotte onde infir- 
marle^ sono anzi prova della loro sincerità. Esse dicono cosi: Adriano 
sommo pontìfice et ums^rsale papa. Vita, Karolo eccellentissimo y et a 
Deo coronato magno et pacifico rege Francorum et Langobardorum. 
Vita et Victoria. Le stesse acclamazioni si fanno per Pipino e Carlo 
suoi figliuoli, e per Fastradana o Fastrada sua terza moglie e regina , 
da esso sposata l'anno 783. Curiose e degne di osservazione sono le ri- 
sposte &tte dal popolo a ciascuna invocazione dei canti in &vor loro y cioè 
tu lo iuva y o tu los ius^a , in vece di tu illum adiuva y tu illos adiusm, 
le quali sono evidentemente di quella lingua volgare^ che sulle mine della 
romana andava sbucciando y e che non più di un secolo di poi ritroviamo 
già &tta adulta y camminare firanca e libera da se medesima. Le acclama* 
zioni del nostro codice y nel tempo stesso che fanno menzione di un altro 
poco noto vescovo d'Ivrea , determinano il tempo preciso del suo episcopato^ 
che rimaneva incerto per non essersi conservate nella sua chiesa altre no- 
tizie di esso dal suo nome in fiiorì. Questa determinazione di tempo ne 
vien fornita dalla contemporaneità delle acclamazioni dell'imperatore^ e 
del pontefice che in queste si scorgono. Esse dicono così Cantores. XjSi 
(ita) vincit. Xpe regnai. Xpé imperat. Exaudi Xpe. Ghorus. CLEMENTI 
primae sedis Epo et universali papae VITA. ///. Redempior mundi. 
Chorus. tu iUum adiuva. Sancte Petre t. ili. ad. S. Paule t. ili. ad. 
Sancte Andrea t. ili. ad. Exaudi Christe. Ili HENRICO imperatori 
augusto a Deo coronato magno et pacifico. Vita et Victoria. III. Sal- 
vator mundi tu ili. ad. Sancte Mauricii t. ili. ad. Sce Dionisii t ili. 
ad. Sancte Victor t. HI, ad. Exaudi Christe III. A (Agneti) imperatrici 
auguste a Deo coronate salus et vita. III. Salvator mundi t. ili. ad. 
Sca Maria t. ili. ad. Sancta Agnes t. ili. ad. Sca FeUcltas t. ili. ad. 
Exaudi Christe. OGERIO pontifici nostro a Deo èlecto pax et gloria. 
SalsHitor mundi t. ili. ad. Sancte Silvester Sancte Gregori Sancte Ni- 
colas tu ili. ad. Exaudi Christe III etc. 



•^^ 



(t) Prolegofli. ad Tarn Mera, p. 14. 
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Ad saluUmdim patUificem (OgeriumJ. 



Te pastorem 


Ghorus 


Dominus elegit 


In hanc sedem 


Ch. 


Dominus conservet 


Annos vitae 


Ch. 


Dominus multìpUcet 


Tenera bona habeas 


Ch. 


Summo Patri placeat 


J^Uam tuam 


Ch. 


Dominus adaugeai 



f^ivas et valeas in Domino per infinita saecula saectUorufn. 

L'imperatore^ al quale si augura vita e vittoria^ non può essere akrì 
dall'Enrico terzo in fuori ^ se esso viveva e regnaTa con papa demente 
secondo^ che occupò la cattedra di S. Pietro due soli anni io46*47* ^^^ 
posto il vescovo Ogerìo vorrà dunque essere collocato subito dopo del 
vescovo Enrico^ del quale sarà stato successore^ come nell'episcopato^ cosi 
pure nel gran cancellierato di Enrico Cesare. Questo vescovo Ogerìo do- 
vette essere un personaggio assai distinto per qualità diverse^ e che alle 
cure dell'episcopato seppe unire quelle dello stato , lo studio delle scienze 
ecclesiastiche , non che l'amore e la coltura delle lettere amene. Nella re- 
lazione del viaggio letterario di due Beneditlini (i) si legge ^ che ndla 
biblioteca dell'abazia dei Benedittini Cassinesi di Taloire in Savoia y ricca 
di molti importanti manoscritti^ ne rinvennero uno^ tra gli altri ^ il quale 
conteneva un poeme sur le martjrre de la legion Thebeine compose par 
Ogerius es^eque d^Ivree^ yporiensis episcopi: disgraziatamente quel mano- 
scritto autografo ^ per quanto pare y andò forse disperso , né si sa ^ che se 
ne sia conservato altro esemplare altrove. 

In un altro codice pur pergamene contenente un messale antico ad uso 
della chiesa d'Ivrea^ giacche nel calendario^ che lo precede ed al giorno 
XXV di ottobre^ è indicata la festa di S. Tegolo altro dei protettori di 
(piella città ^ sul margine di uno de' suoi fogli^ e di mano contemporanea, 
è un cataloghetto di nomi di varie persone di differenti stati della città 
stessa^ non so bene con quale intenzione ivi disteso. Tra questi sono re- 
gistrati tre vescovi^ che si succedettero sulla cattedra eporediese con qualche 
intervallo^ e sono Ogerii episcopi , Guidonis episcopi, Burcardi episcopi. 
Ogerio secondo è registrato sotto Tanno 1 094 nel catalogo del Deiordanis, 
Widone o Guidone lo è l'anno 1 122. Di Burcardo alto silenzio per tutto. 

(1) Pari», 1717, 4«, pag. «44. 
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Io mi indurrei a credere^ che possa questi venir collocato subito dopo 

Guidone Tanno ii43- Di £aitto^ dice il Deiordanis^ che ad una donazione 
£itta da Widone figliuolo di Ardicione conte del Ganavese alla chiesa del 
Santo Sepolcro di BiTarolo^ fosse sottoscritto un vescovo d'Ivrea^ il cui 
nome non era indicato^ che per la lettera iniziale^ che dice F. Non si 
sa di vero chi possa essere cotesto vescovo d'Ivrea il nome del quale in- 
cominci per la lettera F. Non sarà egli possibile ^ che si sia mal letta la 
sigla y e che in luogo di B nella pergamena fosse stato letto F ^ errore &cile 
ad essere commesso y che tra il 6 e la^ maiuscoli è fiicilissimo lo scambio^ 
quando soprattutto la scrittura sia un poco svanita^ o di difficile lettura^ 
e poco pratico lo trascrittore 7 Giò essendo^ vorrebbe essere ivi situato il 
nostro vescovo Burcardo a vece dell'ignoto y avente un nome iniziato . F • 
Io non so darmi ad intendere y come il Deiordanis y ultimo compilatore della 
serie dei vescovi d'Ivrea^ non abbia dato in essa luogo al vescovo Walfiredo. 
Eppure già dall'Ughelli era stato registrato tra vescovi eporediesi y e la sua 
nomina a vescovo della stessa città doveva esserli nota per la lettera for- 
mata di Ragemberto^ sino dall'anno 1 768^ &tta pubblica dal Buronzo nella 
prefazione alle opere di Attone. In essa il vescovo di Vercelli Bagemberlo 
partecipa ad Andrea arcivescovo di Milano e suo metropolitano la nomina 
di Valfredo suo diacono a vescovo d'Ivrea y e con la lettera formata lo ri- 
chiede del suo assenso^ e di degnare il Val£redo della sua consacrazione. 
Nella serie dei vescovi vercellesi il Ferrerò y riferendosi alla tabella del 
Bonomo, pone il vescovato di Ragemberto nel secolo xii y lagnandosi di non 
aver potuto vedere la lettera formata, dalla quale il Bonomo, o chi per 
esso, aveva desunta la notizia di tal vescovo; eppure la lettera formata, 
da esso desiderata, ei^, si può dire, e ab antiquo y sotto i suoi occhi, 
registrata tra i codici dell'archivio suo capitolare, d'onde la trasse il 
Buronzo. Pubblicò questi altresì, estratla da un codice della biblioteca 
capitolare di Verona dal P. Giuseppe Bianchini , la copia di una bolla del 
papa Anastasio HI, con la quale concede al vescovo di Vercelli Ragem- 
berto la £aicoltà di &r uso del pallio. Ora il pontefice Anastasio predetto, 
non regnò , che due soli anni dal 911 al 9 1 3 , ne' quaU anni reggeva dun- 
que la chiesa vercellese il Ragemberto. Il Muratori inoltre negli AnnaU 
ha dimostrato , che l'arcivescovo Andrea occupava la sede di S. Ambrogio 
nei primi anni del secolo x, citando due diplomi dell'anno 904, che li 
sono indirizzati. Dunque tanto il vescovo di Vercelli Ragemberto , quanto 
Walfi^do d'Ivrea, vorranno essere collocati nelle serie rispettive sotto tal 
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anno^ dopo Sebastiaiio in quella di Vercelli ; Ira i vesco^ Axzone e Osmondo 

neU'altra de' vescovi d'Ivrea. 

Io stimo cosa supervacanea ed inopportnna il venir qui a kmgo discor* 
rendo del vescovo Warmiindo. La sua memoria è viva Inttora ed in vene* 
razione nella sua chiesa^ che difese contro ^ inimici invasori dei beni 
delia medesima^ e che illustrò colle sue virtù , ed arricchì de' suoi doni. 
Tuttavolta tra i manoscritti capitolari rimangono tuttora tali documenti di 
questo insigne personale da poterne compilare una notizia d'assai pia 
copiosa e particolarizEata ^ che non è quella arida di troppo pubUicata dal 
marchese Dionigi Arborio di Gattinara (i). Acerrimo difensore il Warmundo 
della chiesa sua^ e delle sue proprietà^ e de' diritti suoi contro le usur- 
pazioni del marchese in pria^ indi re Arduino^ non rifugga dall'of^porseli 
virilmente 9 e nel codice vl esiste la maledizione e l'anatema per esso pro- 
nunziato cantra Arduinum et Amedeum fratres rebelles ecclesiae, et 
cantra milites tenentes terras Sanctae Mariae Yporegiae. I più bdli^ i 
più ornati^ ed i più preziosi codici dell'archivio capiuJare furono £uii 
scrivere^ e con ricchi ed eleganti disegni e figure arricchire dallo stesso 
Warmundo. Sommamente ornato di figure ^ e di disegni a c<4ori d'oKt> , e 
di pcMrpora, e con iniziali rabescate eleganti è il codice lxzxv^ che cona* 
prende il psalterio della traduzione di S. Girolamo. Il Warmimdo lo òm^ 
dica alla Beata Vergine coi seguenti verri: 

DAT TIBI WARMVNDVS PRESVL PRO MVNERE MVNVS 

VIRGO DEI 6ENITRIX DONVM TV SVINE FIDEUS 

ET TISI POST MORTEM VITAM CONCEDE PERENNEM 

In altro codice xxTn^ che è un evangdhrio y è la stessa dedica alla 
Vergine: 

SVINE DEI GENITRIX WARMVNDI DONA FIDEUS 
PRESVUS ECCE TVI. 

In calce al codice lxxxxix contenente un evangdiario del ix secolo^ ed 
elegantemente scritto^ di altra n>ano posteriore^ sta re^strata la fi[>miola 
di che i cherici ed i detentori drì feudi dipendenti dalla chiesa d'Ivrep 

* 

(1) Notixie istorì^he del B. "Wmmrado. Tor., 189S, fo|. 



erano obbiigati di prestare nelle mani del vescovo Wanxtimdo: 

jib hac ora in antea promitto me ego ilL buie sanctae eporediénsi 
ecclesiae tibique Warmunde episcopo tuisque successoribus de le ... 
et obedientem esse ita ut nec contra w>s agam nec agentibus adsensum 
prebeam. È noto come anticamente a véce di N. N. si scrìvesse iU. 

Ma il più magnifico senza meno^ il più ornato di figure^ di rabesclù^ 
di disegni d'ogni maniera in oro^ e in colori è il codice membranaceo lsjixvi 
scritto con somma eleganza. È un sacramentario o messale &tto eseguire 
dal vescovo Warmundo. Non mi fermerò a descrivere tutte le particolari 
bellezze^ tutti gli ornati^ dei quali è doviziosamente fiamiio questo prerieso 
codice^ restringendomi ad indicare quanto s'appartiene più specialmente 
al Warmundo. Il volume è desso pure, come lutti gli altri ^ indirizzato alla 
Vergine Maria ^ leggendosi^ alla carta undecima^ a caratteri maiuscoli: 

HVNC LIBRVM PR/IESVL WARMVNDVS HABENDVM 
VIRGO MARIA VICEM VITAM SIBI REDDE PERENNEM 

Alla missa prò regibus, in un disegno appena abboznjx^, si scorga la 
Vergine nell'atto di imporre la corona imperiale sul capo di im persooag^^ 
che dalla iscrizione posta iotomo si conosce essere Ottone teno. 

PRO BENE DEFENSO WARMVNDO PRAE8VLE FACTO 
MVNERE TE DONO CAESAR DIADEMATI8 OTTO. 

Ta altre iscrizioDi sparse pel volume viene nominata e commendaio così; 

WARMVNPVM VATEM SVPERO REX ERIGE NVTV 

Poi più sotto: 

EXCOLE WARMVNOI MORES FONS PRAESVLIS ALME 
Indi; 

MVNDI FORMATOR WARMVNDVM PROTEOE VATEM 
Finalmente: 

RERVM PONTIFICEM WARMVNDVM DlAieE RECTOR 
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In due distinti luoghi poi del Tolume al ycscoto^ che vi è figurata^ si 
è data la figura e la fisionomia del nostro Warmundo, cioè il suo ritratto, 
▼ed. tav. IV. È questo indicato da ciò, che sopra il suo capo n è 
posta quella ^>ecie di nimbo di forma quadrata j pel quale nei tempi an- 
dati si costumava di indicare y che il personaggio , che sen vedeva fi^giato, 
era tuttora vivente. 

Sul muro intemo della chiesa cattedrale, dietro l'altare maggiore, n scorge 
infissa una piccok lapida di marmo bianco scoperta Tanno 1787 disfroen- 
dosi Takare di S. Nicolò, di cui formava parte della mensa, sulla quale 
è scolpita la seguente iscrizione. 

Hh CONDIDIT HOC 
DOMINO PR/IE 
SVL WARMVN 
DVS AB IMO 9 

Ignoto per noi rimane quale sia la cosa , che si volle ne fosse ricordata 
come innalzata ^dalle fondamenta ab imo dal prelato Warmundo , la quale 
cognizione non» poteva mancare ai contemporanei , che scorgevano il mo-» 
nnmento stesso, sul quale era infissa l'iscrizione. Era forse la eappeUa 
stessa di S. Nicolò, o quanto meno l'altare, che ad un'opera maggiore 
si richiedeva più nobile, più ampia e più partìcolarizzata notizia. Ne dal 
codice degli anniversarii deirarchirio capitolare , né dàlia lapida sepolcrale 
recata dal Gallizia (1) si può ricavare sia gli anni dal Warmundo vìssuti 
nel secolo, che gli altri passati nell'episcopato, come neppure il tempo 
del suo decesso. È tradizione, che terminasse i suoi giorni il primo di 
agosto dell'anno io io, se è vero, che il suo successore Oltobiano, arci- 
cancelliere del re Ardiùno, sottoscrivesse in tale qualità, e l'anno loii^ 
ad una donazione del predetto re alla chiesa di S. Siro di Pavia. L'anni- 
versario della. sua deposizione è menzionato nel predetto codice degli anni- 
versarii così: item epìscopi fVarmundi bonae niemoriae qui fecit atque 
dedit multa bona huic ecclesiae Ypporegiae, Sulla pietra poi , che copriva 
l'urna, entro la quale riposava il suo corpo, eravi, dice il Gallizia, scol- 
pita la seguente epigrafe. 



(1) Alti de' tanti nel domin. della R. Casa di SaToia, toI. ni, pag. 345. 
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W VNVM CREDO DOMINVM PERSONIS PR/EDICO TER E 

A NVM P 

R I 

M REX DEVS ATQVE PATER TV SERVVM PROTEOE 8EMPER $ 

V C ■ 

^ FILI CHRISTE DEI TV MISERERE MEI 2 

D . P 

V V 
S SPIRITVS ALME DEVS SIS MIHI CERTA SALVS. S 

Le altre e restanti iscrizioni crìsiiane eporediesi non mancano esse pure 
di fornire motivi di edificazione, e lumi alla storia ed alla cronologia. ' 
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MARTA R F QVAE VIXIT PL. M ANNOS . 
RECESSI? S D X KAL MAIAS 
BOETIO IVNIORE V. C. CONS 

Marta raiissima femina^ la cui età è scomparsa col pezzo della lajnda, 
che la conteneva^ si dipard di questo secolo il ventidue di aprile^ essendo 
console Boezio giuniore chiarissimo personaggio. Ho spiegato le due si^ 
R . F . per rarissima faemina , anasichè per religiosa o religiosissima , che 
questo ultimo attributo non è comunemente adoperato ^ ed è riservato anzi 
per le vergini o vedove a Dio consacrate. Il Boezio giuniore è TAmcio 
Manlio Severino Boezio celebre per virtù ^ per scienza e per infortunio. 
Fu console Tanno 5 1 o ^ e per differenziarlo dal padre , che occupò la sedia 
curule Tanno 4^^^ ^ ^^^ figliuolo^ che yestì la trabea consolare il 5aa^ 
venne detto Giuniore^ non sempre però^ che alcune altre fiate lo è con 
tutti i suoi nomi. La lapida non reca verun segno esteriore di essere cri- 
stiana; tuttavolta il solo nome di Marta tutto cristiano basterebbe sedo a 
farcelo riconoscere^ quando ciò non apparisse eziandio dalle altre formole 
della medesima 

HIC REQVIESCIT Ifi SONNO PACIS 
DROCIARIVS QVI VIXIT IN SAECVLO 
ANNOS PL R XX RECESSIT ^ D IDVS 
NOVEMBRIS IND OCTAVA VNDECES 
P. C. PAVLINI V. C. 

Il sonno della pace di Drociario nell'espettazione della risurrezione è di 
cristiano. Vissuti nel secolo venti anni si dipartì il tredeci di novembre 
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nell'undecimo postconsolato di Paolino^ di cui già abbiamo parlato più 
so[Mm^ e che corrisponde all'anno 545^ al quale altresì rimanda l'oliava 
indizione propria di quell'anno. 

Il Grutero avendo avuto tra mani un manoscritto della biblioteca pala- 
tina , ora vaticana y che dice vecchio di alcune centinaia di anni y trascrisse 
dal medesimo certo numero di epitafii^ che in un viaggio fittto in Italia^ 
nel nono secolo^ per quanto appare , un anonimo tedesco aveva copiati 
nelle varie città , per le quali gli era toccato di passare ^ e li aggiunse y 
come per appendice^ alla sua raccolta delle iscrizioni antiche (i). Questo 
tedesco era^ pare, più amico delle muse, che non delle antichità. Che se 
pure si determinò di voler arricchiti i suoi quaderni delle iscrizioni ^ che nu- 
merose se li presentavano per ogni terra e città italiana, a quelle soprattutto 
si appigliò, che meglio si con&cevano al genio suo poetico^ a quelle cioè, 
che vi trovò scrìtte in versi. Di fatto tutte le epigrafi da esso copiate sono 
metriche di tal maniera , che tenero della sola poetica armonia , da quelle 
stesse per esso scelte tralasciò di copiare le note croniche, dalle quali 
la più parte erano accompagnate, e bene spesso omise eziandio il nome 
della persona, cui l'epigrafe era dedicata, seppure questo non era inclnaso 
nei carmi (a). Molte né trascrisse in Roma, molte in Milano, e per la 
Lombardia, sèi a Vercelli ed una in Ivrea. Sono queste tutte cr i stiane , 
e dei primi tempi della cristianità, poche sono inferióri al sesto secolo. 
Riserbando di parlare più a lungo di quelle di Vercelli , recherò questa dii 
Ivrea. Non è detto dove fosse collocata, notò solo Epitaphium cwUaiis lifreie. 

MARTYRIBVS DOMINI ANIMAM CORPVSQVE TVENDO 
ORATIA COMMENDANS TVMVLO REQVIESCIT IN ISTO 
SILVIVS HIC PLENO CVNCTIS DILECTVS AMORE 
PRESBITER AETERNAE QVAERENS PRAEMIA VITAE 
HOC PROPRIO SVMPTV DIVINO MVNERE DIONVS 
AEDIFICAVIT OPVS SANCTORVM PIGNORA CONDENS 
PRAESIDIO MAGNO PATRIAM POPVLVMQVE FIDELEM 
MVNIVIT TANTIS FIRMANS CVSTODIBVS VRBEM 
SVSTVLIT HVNC LAETVM MVNDO LONGEVA SENECTVS 
AETERNVM VITAE AETAS MATVRAQVE LVIT. 



(f) Inscrip. ant. p. mclxz. 

(2) V. Allegrania, de tepolcr. Chrìii., pag. S4, XL. 
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Era questa epigrafe , da quanto pare , posta sulla tomba del prete SìItìo^ 
la qual tomba era locata in sito &tto costrurre a spese sue proprie^ onde 
meritare per esso il premio della vita etema ^ aetemae quaerens praemia 
vitae . . . hoc proprio sumptu . • . edificas^it opus^ Di che £aitta fosse Topera 
per esso edificata^ tempio^ cappella^ arca^ onde inchiudervi ^^ora san^ 
ctoruìn, non consta^ ora che la lapida venne smossa dal luogo ^ che per 
essa era indicato; come neppure quali siano i santi ^ delle cui reliquie il 
prete Silvio dotò la patria^ ed il popolo fedele^ onde ne fossero i perpetui 
guardiani e difensori^ praesidio magno patriam populumque Jidelem mu- 
nivitj tantis firmans custodibus urbem. Non sarebbero forse i santi Savino^ 
Tegolo^ e Besso da antichissimo tempo riconosciuti per protettori della 
città d'Ivrea? Era inoltre il prete Silvio commendevole per belle qualità^ 
ed erasi perciò conciliato l'amore di tutti i suoi concittadini^ pieno cunctis 
dilectus amore. Giunto poscia a grande vecchiaia^ aeternum vitae aetas 
maiuraque liUt. Non ewi indizio onde poterle assegnare Tetà; non è a 
dire però^ che nella lapida non vi fossero segnale sì Tetà che il tempo 
del suo decesso^ ma^ come vedremo^ nel discorrere quelle di Vercelli, 
il buon tedesco nel suo trasporto per la poesia negligenlò le date^ solo solle- 
cito di arricchire il suo portafoglio delle nenie canore sparse per le contrade 
italiane. Ad ogni modo credo di non mollo allontanarmi dal vero nell'as- 
segnarlo verso il declinare del sesto secolo. 



CAPO SESTO 

Epigrafi ed altre antichità cristiane vercellesi. 

La felice posizione della città di Vercelli in ampia ed amena contrada^ 
capitale inoltre che fu dei popoli Libui y i quali dalla Gallia transalpina , 
in tempi antichissimi^ valicate le alpi^ discesero ad occupare quella re- 
gione^ la rendè di buon'ora peciosa e fiorente. Ne tale sua condizione 
venne poscia mcno^ allorché passata sotto il dominio de' Romani venne 
ammessa a &r parte di quel maraviglioso impero; che s'accrebbe anzi si 
fattamente da poter essere annoverata da Tacito , unitamente a Milano y 
Novara ed Ivrea, tra i più importanti e gagliardi municipii della: GaiKa 
nostra traspadana, ^rmi^jìiiki transpadana municipia. Molti avanzi della 
passata grandezza durarono sino all'età de' nostri padri, e le fi^equenti 

II 



82 

romane iscrizioni^ che vi furono scoperte in tempi antichi^ e quelle che 
tuttora vi sono conservate^ ne sono parlanti lestimonii. La nuova religione 
di Cristo non doveva molto tardare ad esservi introdotta^ e sebbene ncKi 
vi fosse predicata ne dagli apostoli Pietro o Barnaba^ ma da' loro disce- 
poli^ certo è^ che già nel primo secolo della cristianità contava essa buon 
numero di fedeli , il quale poscia y per la perdicazione di S. Teonesto tebeo^ 
e degli altri santi personaggi Sabiniano e Marziale^ s'accrebbe manifesta* 
mente ^ e firuttificò; che se posteriori^ e certo poco fondate opinioni vol- 
lero cangiati que' confessori di Cristo in altrettanti vescovi e primi della 
chiesa vercellese; tale pretesa non ha fondamento^ che nel desiderio di 
volerla accresciuta di dignità^ non importa se con manifesto discapito del 
yero. Non ha dubbio , né per moltiplicar cavilli si arriverà a stabilire il 
contrario^ che primo vescovo, se non primo apostolo di Vercelli n<m debba 
credersi il grande Eusebio. La chiesa illustre, che vi fondò, prima e sola 
tra noi , venne per esso innalzata a tanta altezza di santità , a tanto splen- 
dore di virtù , e la corroborò di sì importanti , sohde e virtuose istituzioni, 
che n'ebbe &tto, in pochi anni, e frammezzo agli ostacoli di ogni ma*^ 
niera, alle persecuzioni, all'esilio, e pel seguito al martirio , un semenzaio 
di santi, e dalla quale, come tanti rigogliosi arbusti, uscirono le chiese di 
Torino, d'Ivrea, di Aosta, di Alba, di Asti, di Novara e di Tortona. Un 
principio più illustre e più santo non può essere desiderato da chi ha fior 
di senno, che uno o più secoli di antichità non valgono di gran lunga ad 
equiparare tanto splendore di origine. A tale principio fii poscia consen-r 
taneo l'avvenire, che non fiiwi chiesa poscia tra noi, che più della vercel-r 
lese abbia conservate le tradizioni Eusebiane, che possa indicare una più 
ricca serie di pastori chiarissimi per santità , per dottrina , per dignità , 
un clero più numeroso e costumato. La chiesa vercellese è tuttora tra le 
prime della patria, ne il rispettabilissimo pastore, che ne dirige i destini, 
l'arcivescovo e senatore del Regno don Alessandro de' marchesi d'Angennes 
per dottrina , e per virtù evangeliche è inferiore a veruno dei più eccellenti 
suoi predecessori, secondato poi ed assistito da numeroso e zelante capi- 
tolo, da un clero, che lo adorai, e che tanta parte rappresenta delle 
virtù, della dottrina e delle massime del grande Eusebio. 

Poche sono le epigrafi cristiane de' primi secoli della chiesa, che ne 
rimangono, di Vercelli, e per nulla rispondenti alla sua antichità, ed al 
numero de' fedeli, che di buon'ora avevano abbracciata la religione di 
Cristo, e che l'avevano perciò costituita sede primaria della cristianità in 
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queste nostre parti dell'Italia. Ma le peripezie^ cui andò sottoposta nel 
corso dei secoli per le invasioni dei barbari^ per le intestine discordie de' 
cittadini^ per le guerre , per gli assedii sofferti e sostenuti^ come eziandio^ 
e molto più per la sovraggiunta universale ignoranza^ fiirono cagione che non 
fossero curate^ andassero disperse^ e perissero le memorie dei fedeli e primi- 
li vi seguaci della nuova religione di Cristo^ che sono pure i più bei titoli ed 
i più gloriosi del pristino splendore di quella chiesa. Era di certo in Vercelli, 
e presso la chiesa cattedrale, un distinto luogo pe' sepolcri dei primi vescovi, 
ad ognimo de' quali, in distinte lapidi, e con metriche epigrafi, erano nar- 
rate le geste e le virtù, gli anni della vita e dell'episcopato. Tale ma- 
niera di poetiche epigrafi dm^ò per alcuni secoli nella chiesa vercellese, 
e non pe' soli vescovi, ma per sacerdoti, per vergini, e in generale per 
que' fedeli, che la santa vita, le preclare virtù, ed altri meriti più parti- 
colarmente raccomandavano all'ammirazione dei contemporanei, ed aU'esem- 
pio dei posteri. Rimanevano la più parte tuttora, allorché il viaggiatore 
tedesco passato a Vercelli, circa al ix secolo, vi copiava le sei epigrafi 
metriche pubblicate da Grutero; ve le ritrovava in parte eziandio il Be- 
rardenco Tanno i45o, che in Vercelli, dice il Meyranesio, copiava le 
iscrizioni apposte ai sepolcri dei vescovi, copia ch'essa pure disgraziata- 
mente perì colle carte del Meyranesio. Dopo tal tempo scomparvero la più 
parte, come altresì le pitture dell'antico duomo, ov'erano figurati e cro- 
nologicamente disposti i vescovi primitivi , de' quali è menzione nel Modena , 
e conservò memoria il vescovo Bonomo in una tabella da esso fatta com- 
pilare su documenti, che in allora rimanevano tuttavia. Deplorando tali 
irreparabili perdite, passeremo a recare le epigrafi intiere o (rammentate ^ 
che rimangono tuttora, non che le altre che in copie ne fiirono conservate 
da' benemeriti scrittori. 

+ HIC REQVIESCIT IN SONNO 
PACIS SM VICTORIA QVE 
VIXIT ANNOS XXXVII 
ny. .... VALERI . . 

CON CÓNTRA 

VOTVM POSVET RECES 
SVB D II IDVS SEPTEM 
VINDO TRANSPENT. V. C 
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Venne pubblicata dal Muraioli (i) inviatali dal canonico Rugeri senza 

l'indicazione del consolato e con molte mende; me ne venne favorito un 
esemplare dal chiarissimo D. Luigi Bruzza professore di rettorica nel col- 
legio di Vercelli^ copiata che Tebbe da un vecchio manoscritto. Essa ha 
tuttora bisogno di medica mano; io la leggerei così: hic requiescit in 
somno pacis bonae memoriae f^ictoriaj quae vixit annos plus minus 
trigintaseptem metises quinque f^alerius coniugi contra "votum posuit , 
recessit sub die n idus septembris Àriobindo et Aspare viris clarissimis 
consuUbus. Defunta il quattro di settembre nella robusta età di trentàsette 
anni e cinque mesi Vittoria di buona memoria ottenne dal marito Valerio 
l'onore della tomba , il quale volle espresso nel postole titolo il rammarico 
suo per essere stato preceduto da essa nel sepolcro^ dalla quale anzi esso 
stesso ne sperava gli estremi uffizii^ contra votum. Questa formola ha un 
i^esto di gentilità^ scorgendosi adoperata nelle epigrafi etniche romane di 
tutte le età. Tnttavolta si potè conservare dai seguaci di Cristo come sem- 
plice e permesso sfogo di rincrescimento e di affetto. Quantunque la nota 
del consolato sia stata male e confusamente espressa e trascritta^ si scorge 
ciò nulla ostante e di leggieri per quello^ nel quale procedevano consoli 
Flavio Licinio Aspare e Flavio Areobindo l'anno dell'era volgare 434* 



VIESCIT BONE ME . . 
XIT ANNOS XXXV . . 
BRV ARIAS evi. DVLC 
NA CONTRA VOTA . . 



In questo fi:*ammento di lapida cristiana pure vercellese viene altresì 
espresso il rincrescimento per la perdita d'ignota persona amata y defimta 
nell'età di trentacinque anni contra "vota. 

Questa^ che segue ^ fii pubblicati^ dal Muratori (s)^ ma in modo si stra- 
namente diforme ^ che l'esemplare preso da manoscritto favoritomi colla 
«polita gentilez2ia dal professore Brazaa non si direbbe la stessa cosa. 

HIC IN PACE QVIESCIT MELANIA 
evi CONTRA VOTVM MEMORIAM 
FECIT CONIVX BOBA ET TITVLVM POSVIT 
CVM FILIA SVA FILIVS ORCA 



(1) Notus Thes. Inscript, toI. iv. 
(I) N. T. Ins. , ▼ol. IV. 
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Alla moglie sua Melania appareccliiaYa il sepolcro Boba desolatissimo 
marito^ che avrebbe anzi amato di precederla n^a tomba: ma soprag- 
giunto dalla morte y per quanto pare , toccò ad Orca loro figliuolo unita- 
mente alla sua figlia innominata a porvi il titolo. Questi nomi di Boba e 
di Orca se non ricordano un resto di condizione servile^ dovranno cre- 
dersi di discendenza gotica^ se non anche ^ e piuttosto celtica e derivati 
dai popoli Libui fondatori* della città e primi abitatori dell'agro vercellese. 
I due fi:*ammenti^ che seguono^ sonò conservati presso la signora mar- 
chesa vedova Arborìo di Gattinara* 

CES REQVIESCIT ORI>E 1NS0NS DI 

MAXIMA QVAE G IN SOMNO PAGIS 

ENSE8 SEX OIES XX VIXIT ANNOS III M V 

IDVS FEBRVARIAS ..... ILIE PARENTES 

..... LOCO N MEM 
^ TVMLVM 

GERVNT 

Non saprei ben dire se IN80N8 DEI sia ivi nome appellativo della fan-^ 
ciullina^ alla quale ^ vissuta tre anni ed alcuni mesi^ i parenti posero il 
titolo e la memoria. 

La bella forma delle lettere dell^epigrafe^ che segue ^ e la sua sem- 
plicità^ la &nno credere molto antica. Fu^ non ha molto ^ scoperta nel 
giardino del conte Mella vicino alla chiesa antichissima detta della Feria. 
Non mancano^ che poche lettere al principio d'ogni linea. 

hic ÌN SOM 
nO PACIS 
i«9eSGIT PAS 
caslVS INFANS 

Riferirò per ultimo anche questo informe frammento dì epignft me'- 
trica conservata m maaoscritto^ che la lapida venne poscia smarrit a. 
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SiDER. f£.OS CATALIE 

LVCES VBERIA 

VICIT SOLA FIDE 

RELIGIO. PIETAS S 

DEXITO VANS PRX 

HAEC. DVMIDAS 

BISDENIS GEMINA 

SANCTORVM GREX 

CSD XVi KAL MART ..... 

Tra le poche residue crìstìane iscrizioni conservate tattora e disposte 
ne' corridoi del palazzo del comune questa deve tenere, a buon diritto, 
il primo luogo per antichità , e per la santa vergine, di cui conserva la 
memoria. 

HIC IN SONNO 
PACIS REQVIESCET SCE 
MEMORI>E CENOBIA DO 
SACRATA QVI VIXET IN 
SECVLO ANNOS PE M XXV 
RECESSET SVB D III KAL 
lAN PROBIANO VC CONS 

Alpha Christus omega. Hic in sonino pacis requiescit sanctae memoriae 
Zenobia Deo sacrata quae vixit in secalo annos plus minus ^viginti- 
quinque recessit sub die tertio calendas ianuarias Probiano viro eia- 
rissimo console. 

La Zenobia di santa memoria ^ di cui parla la lapida vercellese y è detta 
consacrata a Dio, Deo sacrata. Tale espressione significa evidentemente 
com'essa voglia essere annoverata tra quelle pie fanciulle, che per aver 
sacrata Deo corpora s'erano appartate dal consorzio sociale, e ritirate 
in particolare domicilio o reclusorio, onde menare in comunità una vita 
tutta impiegata nel continuato esercizio delle più sublimi virtuose pratiche 
cristiane. La formola Deo sacrata era propria e solenne, ne vuole essere 
confusa o creduta sinonima dell'altra, che pur si ritrova indicata in lapidi 
di vergini cristiane di Deo devota , Deo dedicata ; in quanto che la prima 
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implica una vera consacrazione fatta solennemente^ e col mezzo del mi- 
nistero del proprio vescovo^ e della quale era principale condizione l'im- 
posizione del sacro velo. Queste consacrazioni delle vergini colla imposi- 
zione del sacro velame^ nei primi tempi > non si praticava dai vescovi, 
fuorché in certi determinati giorni^ e più particolarmente nelle tre prin- 
cipali solenni festività, h* Epifania , la seconda festa di Pasqua ^ e quella 
de' Ss. apostoli Pietro e Paolo. Devotis quoque Dea virginibus, dice il 
pontefice S. Gelasio , scrivendo ai vvesc^vir di Lucania^ nisi aut in Epipha- 
niarum die^ aut in Albis pascalibuSf aut in jépostolorum nataliciis sa- 
crum minime velamen imponant. Le vergini dunque erano Deo devotae^ 
anche prima di essere consacrate coUa imposizione del velo^ dopo della 
quale divenivano Deo sacratae^ ed abbandonate le proprie case si ritira- 
vano in adatti reclusorii y donde non uscivano,^ che per recarsi tutte unite 
alla chiesa^ nella quale avevano luogo appartato e diviso dal rimanente dei 
fedeli. Le Deo devotae aUHncontro dedicavano esse stesse a Dio la pro- 
pria verginità facendo voto di conservare intatto il fiore virgineo , ma con- 
tinuavano di abitare la propria casa^ solo contente^ non cangiata la fo^a 
ordinaria di vestire^ di sostituire^ ai colori vividi e splendenti^ il fosco^ il 
cinericcio ed il nero. È noto come d^l santo vescovo Eusebio fosse nelle 
proprie abitazioni e presso la chiesa matrice istit^ita a prò del suo clero 
la vita comune^ ove, come dice il noslaro S. Massimo (i)^ omnes illos 
secum intra unius septum habitaculi congregas^it , ed aperto eziandio un 
sacro asilo, un reclusorio, ove e vergini e vedove fuggite le illecebre del 
secolo, ed unicamente occupate della propria salute etema, potessero in 
tranquillo riposo trarre la propria vita. Non ha dubbio perciò, che la 
Zenobia di santa memoria e consacrata a Dio , Deo sacrata , non si debba 
credere abbia fiitta parte del pio instìtoto Eusebiano^ che da più dì un 
secolo era aperto e fiorente in quella città, e non voglia essere, per questo 
titolo , aggiunta al catalogo ^ che di queste monache Eusebiane del primo 
secolo venne tessuto dal Ranza (a) nel suo dotto e compiuto trattatella 
Due furono i consoli Probiani, il primo ddl'anno 3na con Anicio Giuliano, 
Taltro collega dell'imperatore Iieone il trace per la quinta volta Tanno 47 1 • 
A quest'ultimo Probiano dovrà, senza meno, essere riferito il consolato 
della nostra lapida, ^cchè l'anno 3aa, al quale rimontano i consoli Pro- 



ci) Senno de S. Eusebio. *^^^ 

(B) Delle mooMM 4i t- Butebio, §.• èdis. ▼•raelB, 1786, %.• 
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biana e Giuliano^ non che fosse istituito in Vercelli il sacro asilo ^ che non 
era ìyì pure eretto il ^escotato^ ed è poi noto^ che Probiano consoie del- 
l'anno 471 lo fii per l'Occidente^ ed il solo nominato in Itaha. La ZeDobia 
dunque passava di questa vite un secolo appunto dopo il trapasso di 
S. Eusebio, e nella fresca età di venticinque anni il 3o deoembre dell'anno àn i . 



A OVLCIS 
SAC. VM SI 
TVM TE TV 
NT RECE8 
EPTEMBRIS 
PROBIANO 



Questo frammento dì lapida cristiana è dello stesso anno 471* dell'ante- 
cedente^ cioè del consolato di Probiano: pare fosse posta ad una fanchil- 
lina> se nella prima linea si può leggere muma dulcis. 

HIO* IN SOM 

NO PAOIS 

REQV1E8GIT . 

BONAE me* 

MORI/E FLO 
RA QVI VIXIT 
ANNOS PI. M 
VieiNTI ET 
III RECESSIT 
8VB [^. III IO 00 
TOB OONSVL ZENO 
NE mL colomba 

con ramo d'olivo 

. . ' • . .... * 

La odiomba, che si scorge scolpita al basso detta lapida con in bocca 
il ramo d'olivo^ anziché ornamento di capricdio del quadratario^ debbe 
potersi credere ivi posta ad indicare^ che la giovine Flora, la quale non 
prolungò la vita oltre Tanno ventesimoterzo ^ l'avesse conservata intemerata 
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e virginea Questo nome Fhra era assai comune delle donne cristiane dei 

primi tempii come si scorge dai coUetlorì delle lapidi. L'imperatore Zenone 
fìi tre Tolte console. La prima Tanno 4^9 in compagnia di Marciano. Solo 
le altre due y che non è ben nolo ancora per qual cacone non si pensasse 
a nominare il console per l'Occidente gli anni fy^Sj 479* La lapida non 
fornisce verun speciale indizio y onde poter decidere a quale di questi due 
ultimi anni si dehba assegnare, tanto più che manca della nota della ite- 
razione del consolato^ che vorrebbe etscre Uenun per quello dell'anno 47 5 
e tertium per l'altro del 479* 

n Ranza (i) reca una lapida utrmque inscriptuSy hinc christianam , 
paganam vide inscriptionem referenSy che esisteva^ dice, ad B. Eusebium, 
nunc vero frustra quaesitus. L'epigrafe romana etnica era D. M. BATONI 
SALARIO. DaUa parte opposta era la seguente cristiana: 

+ 
HIC IN SONNO 

PACES REQVI 

ESCIT Ól MA 

XENTIVS V. H 

QVI VIXIT IN 

HOC SAE6VL0 

ANN PC M XXX 

RECESSIT SVB I 

. . Il KAL FEB IN . . 

FEUGIT 

ffic in somno pacis requieicU bonae memorÌ€» Maxentius vir homo- 
rabilis qui mxit in hoc secalo annos pJus minus triginta recessit sub 
die secundo calendas februarias indicUone feliciter. 

È inutile il ripetere^ che l'infdicìlà dei ien^ fiiceva, che si scrivesse 
sulle pergamene y già scritte per lo wstmik)^ e dbe la stessa induceva a do- 
versi servire delle lapidi più antiche per scrivere, a danno dei passati, le 
memorie o le glorie dei presenti. Buono per quelli, se invece di martel- 
larne il nome, si capovolgevano soltanto come in questa di Battone Salario. 

Il Masenzio di buona memoria, del quale l'epigrafe rammenta il sonno 
-^ — — — ^ 

(1) Pellieia, PolH. Ghrìft, toI. m, pag. 13S-9 in not 

12 
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della pace da esso incontrato nella sua età di trent'anni , è detto ivi V . H • 

cioè vip konorabilis, come "vir ^enerabitis è pnr detto Ariulfo in lapida 

presso Muratori (i)^ titolo^ che senza indicare a <{uafità o carica parli* 

colare^ è posto a fiur conoscere la dignità del personaggio grave e pieno 

d'onore. 



HIC IN SONNO PA . . 
BON/E MEMORI/C . . 
VIXIT ANNO XL . . . 
REGESSIT SVB D. PR 



Narra il Ranza (3) d'aver copila questa mutila iserìsrione da un capi- 
tello delle colonne di quella parte della basflica di S. Maria Mag^ore^ che^ 
edificata per ordine di Costantino^ non aveva subito veruno posteriore ri- 
stauro. Consegue da ciò^ che già prima dei tempi CostMitìniani^ ed allor- 
ché non anco era stata data la pace atta chiesa^ già era in Vercelli un 
considerevole numero di fedeli^ i quali facevano patente professione di es- 
sere cristiani^ e non temevano di' attestarlo in pubblici monumenti ^ quali 
sono le epigrafi mortuarie cristiane. Lo scorgerìe poscia distratte dal pri- 
stino e pietoso uffizio per ferie servire qnal materiale ad uso men degno, 
è indizio quanto meno, che dovevano essere frequenti, e che l'esercizio 
del culto cristiano fosse, e da tempo ^ e colla direzione di sacri ministri 
preti e diaconi pubblicamente praticato. Dopo eie diverrà di piana e facile 
spiegazione y quanto di meno chiaro e problematico rimaneva pur sempre 
nel racconto della elezione di S. Eusebio al vescovato. Di fiitto tanta parie 
di popolazione cristìana non poteva più lungo tempo rimanere priva di pa- 
store. La presenza quindi del venerabile Eusebio , inviato in questa parte 
detta Liguria dal romano pontefice^ ne fece maggiormente sentire il biso^ 
gno^ e rincrescerne la mancanza; a tal che mossi da quasi subitaneo im- 
pulso^ di unanime consenso di tutti jgli ordini, e con pubbttco universale 
applauso de' cittadini y venne proclamato e costituito pìmo pastore della 
chiesa vercettese. 

Dovendosi por mano alla fabbrica della nuova chiiesa cattedrale le ricerche 
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(1) NoT. Thes. yet. Ins. 
(f ) PelHc. , l. cìt. 
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ordinate dal tcscoto Bonomo ^ onde por scoprire il sepolcro di S. Eusebio, 

prima che s'intraprendesse Tatterramento della vecchia^ riuscirono felici, 
ed il santo corpo fu ritrovato l'anno i58i. Sull'urna marmorea^ che lo 
conteneva, em riposta una vasta tavola lapidea con sopra una lunga epi- 
grafe in versi acrostici contenente anzi l'elogio^ che non la vita del santo. 
Trasferito poscia il cadavere nella cappella ad esso dedicata nella nuova 
chiesa matrice, venne ivi pure, ed mfissa nel muro, la lapida stessa, che 
tuttora sussiste, ed è la seguente copiata datta edisione esattissima datane 
dal Ranza, e da me inscontrata sull'originale: 

+ m MERIT/C QVANTVM DANNATO CORPORE VITAE 
< EL CVNCTIS EXVÌtA MALIS MENS POSSIT IN ISTO 

«o at dedit agnosci virtvs qvem mille labores 
m xiliiqve dolor vigti stvpvere fidelem 
eslandvs et adfatv facilis sanctvsq. sereno 

- n vvltv exponins animvm patientior aeqvo 
<irtvtvm specimen dives svb pavpere mvndo 
«o cribtorvm cvstos rigibvs dvbiiqve serenvs 
mxcvsor veri contendens mente beata 
-dVroatam in terris animam revocare per AETHRA 

- ndignvm glamans oemeroi crimine vitas 

u» vlpvreasq. vnoas corrvpto corpore adire 
o andor erat mentis vervs semperq. docebat 
omnia factorvm nostrae rationis habenda 
-q articipesq. mau facinvs qvi in fata reclinant 

< ltor inexpletvs fidei bellator in hostes 
coingervs cvltorq. dei dominorq. malorvm 
m rrantvm lvmen qvi cbimina tolleret ore 
h aus erat specie qvem nec leivnia longa 
m aonanimvm vigere sitim flvvjalibvs vndis 
>lgorem vili solitvm oepellere veste 

3 obore caelesti mvndvm calcàvit et omnes 
h errenas vicit lare8 pvrbatior aethra 

< itarvm magvlas pvro qvi degoqvit igni 
sb ebvs qvi docvit popvlos factisq. vacavit 

La forma acrosUca della epigrafe si scorge da che raccogliendo le prime 
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lettere d'ogni terso ne nasce EVSEMVS EPISCOPVS ET MARTVR. Alcmii 

scrittori posero in dubbio ranlìchiti , e direi contemporaneìlà ddUa ÌBcri" 
xione per ciò appunto che acrostica^ la qual nianiei^ di accozzamento di 
lettere dicono posteriore e di pft basso ntroraittentd: Ma di e^mponimenti 
acrostici scritti da Ennio palla Cicerone (f), di actt>stiea fiiffiia erano i 
vetusti Tersi S3>illini (3), acrostici gli argomenti ntieU-rile edmmedie 
di Plauto (3), adrosHca la iscrìttone recata dal Fabrelti (4)/per non par* 
lare né di SeduKo^ né di Venanzio Pofttmat^^ die di più eoiÉkpficatm ma- 
niera di acrostici fecero u^ ih alcmii lonv metrici ciMiiiponimenti. Io non 
vorrei accertare^ che la lapida quale esiste tuttora, e fìi rìlroTata sulla 
tomba del danlo, sta- qnéHa stessa, elle \e Tahóe j^oMa alb' Sua moite^ che 
può essere stata riimoTafà pèsterìoriiìente; nlà ^cé^^lie il dettato ne è 
contemporaneo, ed esprìme i sensi, "die ^ecéit^ moreef&o MI ioei fedeli. 
Questa contemporàtieità si può dire pMvata ' esiandi<Ì ' driTaharé epigrafe, 
pure acrostica, che or ora rìferìrèmo, posta SÀlla lapida ddle ^Altr o sorelle 
vergini Eusebiane, nella quale è lo Stesso 'inetodo' di è ompófci zione ^ lo 
stesso andamento di fraseggiare e di séile, per éiii' sì deSba drcfdere fini- 
tura dello stesso o coetaneo autofe. £ ^«e è vero, cAiiié'|]Ìèife,'<Ae queste 
sorelle fossero alUere della prima superiora del reclmorìo fidifiièlMano , so- 
rella del sMto pastore, e ddonte non ibolto dopo £ <|iieMb tanto, allora 
la cosa è per Bè manifesta. Le lettere inizidK uGroaticlie dèll%pigrafe lo 
dicono Yescbto et tnartur. Ma di questo martirio i^oó è 6^ tietta mede- 
sima menzione, da quetto in fuorì ddl'esilio sofferto ^ AéSe altre fetiche 
immani sostenute per la ftàe di Crìsfo, che Simo W altro' ihartirio: dedit 
agnosci ^tUÈ {jùem mille laborés - exitiique Johr "étcU: tuttaYolta. 
la tradizione antica e costante della chiesa Tercellese, corroborata dall^ora- 
colo del yaticano, e regifi^ta in pitture; negli inni, e iiìeAè' altre sacre 
liturghice orazioni deUa medesima fenno fede di altra natura di martirio 
vero ed effettivo, pel quale sarebbe stato oppresso sotto un éUutio di sassi 
dagli indispettiti e ìperfiiB Arìam. L^iscrìzimie abbtòda di idtotJismi proprìi 
e comuni dì qtóeUà t^^martur per murtìr, exponin^ per exponens ^ 
scribtorum p^r scripù>rum , stUpureùs per sutphutèas ecc; 
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(1) ne dWiaàt 
(S) Id. ibidL 

(3) E(i* yarìor. 

(4) C 9, p. J90. 
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L'altra epigrafe di forma acrostica^ di parì^ o poco nùnore antichità 
è la seguente: 

r- VMINE VIR6INE0 HIC SPLENDIDA MEMBRA QVIE8CVNT 
-NSI6ME1S ANIMO CASTAE VELAMINE SANCTO 
o RINIBVS IMPOSITO GOELVM PETIERE 80R0RES 

- NNOGVAE VITAE MERITIS OPERVMQVE BONQRVM 
zOXiA VINCENTES CHRISTO MEDIOANTE VENENA 

- NVISI ANGVIS PALMAM TENVERE PERENNEM 

> SPIDE CALCATO 8P0NSI VIRTVTE TRIVMPHANT 
1^ ETANTVRQVE SIMVL PACATA iN 8EGVLA MI8SAE 
RI VICTIS CARNIS VmiS SAEVOQVE DRAGONE 

o BLEOTANTE DIV 8VBEGVNT PVR1S8ÌMA BELU 

Z AM) OVNCTIS EXVTA MALLIS HIC CORPORA CONDVNT 

H ANTV8 AMOR TEMVIT 8EMPEB SVB LVOE 8ACRATAS 

-VNOERET VT TVMVLO 8ANCTARVM MEMBRA 80R0RVM 

.>LV.VS^VA8 MATRI8 MVNDO EMI8ERAT VMA 

>D. GOELVM PARITER MITTET D0MV8 VNA SEPOLCRI 

3 IRIFIGO GENITRIX FETV ^VAE QVATVOR A0NA8 

-oROTVLIT ELECTA8 CLARIS ^VAE^VATVOR ASTR18 

m MIOVIT GASTOQVE CHORO GOMITANTE MARIA 

r- AETATVft «RADIENS GERMANIS SEPTA PVELLIS 

- NGRES8AE TfiMPLVM DOMINI VENERABILE MVNVS 
» GGEP4ENT OVflOS ^VONIAM VIGERE LABORES 

-n 0R1BV8 ET VARI» OPERVM GEMMtSQVE NITENTES 
r-VCiS PERPETV/E MAGNO POTIENTVR MONORE 
»• DVENTVM 8F0NSI NVNO PRAfiSTOLANTVR 0VANTE8 
<ESTE SACRA GOMPTAE OLEO OVRANTE BEATAE 

- MMORTALE 0ECV8 NVMEUOSA PROLE PARftNTBS 

> ETERNO REGI FIOEl PIETATE SACRARVNT 

NOMINA 8ANGTARVM tEOTOK SI FORTE REQV1RI8 
EX OMNI VER8V TE LITTERA PRMM OOCfitlT 
HVNC P08VIT NEPTES TITVLVM TAVRINA tAORATA. 

Questa epigrafe acrostica venne collocata sul sepolcro ddle quattro so- 
relle Licinia, Leonzio, Àtnpelia e Flavia vergini EuG^biwv^ 4ll% loro 
iiifiote Taiirina vei^ne essa pure consacrata nello stesso redosario. La b- 



pida era infissa nel coro dell'antica chiesa di S. Eusebio veduta dal Modena 
scrittore del secolo xvi , che ne parla nella storia sua manoscritta di Ver- 
celli y e riscrizione è riferita da monsignor Ferrerò nella vita di S. Eusebio ( i ), 
ma scompanre nel rifiorsi d^a nuova chiesa cattedrale^ unitamente a molte 
altre pure importantissime che vi erano annesse^ per grande ed imperdo- 
nabile incuria di chi avrebbe dovuto pensare alla loro conservazione. Se 
dobbiamo prestar fede -> aHa Iradiktone y ed al rigoroso Mtisò ^dell'epitafio y 
per quanto paia ituane^liUe^ fei Quattro soìreUe sarebbeM'nite id un parto^ 
e non so bene se oonsacrate'a Dio tutte quattro nel monàtCero Euse- 
biano^ vi morissero rpoacsBi ad un tempo eziandio ^ b a .coéI p6ea distanza 
le une dalle altre^ se ^mxiitièo ripòste^ tieUè stessa attaUd, ed òàiirate di un 
solo e comune titolo diIàloiM>irnipale Tiurianu fu cMaL ìnode^ venne in- 
tesa dal Ranza (a). Tattàvollà io non mi ao cofiìifiLdliàelitéH indurre a 
dover credere M qliesto^ 'èatiiralé A bene^ ina purè sliwifdinirio fenomeno 
di quattro zitelle iiiiilè ad un p^rUf^ cireaciutè j)roÉpèito e tefese^.le quali 
preso il sacro velo le eoniaoMi 'fionda- liittb' quattto a Dia» SU chiostro la 
verginità^ si resero quindi ddìÉitè /ad tÉi tempo >' ed Unìl6 iisoesero a ri- 
cevere in cielo la ricompènsa, di taÉta^fiitò. Tutte ^ilésM'coafe^ sebbene 
possibili , non : bsdiafié Inttiitc^ta di avere tm non "so- dui di i incredibile y 
strano e prodigioso, lo liifér^ mef^ spiegare li èòsa^tteidlMÉile ag^un- 
gendo col Ranzà néU* Bhea t4 usba sola lelterti è fiK^eaido ttnM ik una, cosi 
che venga detto, tante fu Tamore^ 'ehe strìnse »d ehiD^lrd t[tieste quattro 
sorelle figlie tutte di una sola madre , che non vollero essere separate nel 
sepolcro ; ed in deloi^ circondata dal lucente còro delle qàattro vergini so- 
relle, che <)uaK fidgenti stdle le fitrumo luminosa ccnrona, verri pure ac- 
colta la ftHtunata. genitrice Maria, ed introdotte nel tempio del Signore 
riceveranno, riunite il prenuo sempiterno dovuto a tante &tiche. Quanto può 
rimanere di dubbio e dì oscuno nella interpretazicme della epigrafe, è anzi da 
ascriversi atta manica contorta, ampollosa, e metaforica dello scritto, che 
non al concetto, il quale vuol essere inteso nel senso il pia semplice e 
più natuTAtei;' Ad ogpl.modo ^este vergini debbono credersi vissute negli 
ultimi anni ddi vescovato di S^ Eusebio, e sotto la direzione dell'Eusebia 
sorella del santo y se è vero , che la loro nipote Taurina^ che loro appa- 
recchiò il sepolcro , e pose il titolo , monaca essa pure Eusebiana , venne 
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(1) Romae, iMl, 4.* 
(S) PelUcia, loc eit 



95 
eletta superiora del monastero Tanno 4 > 7 5 siccome è narrato dallo storico 
Bellini (1), che ne aveva ricavata la notizia da autentici documenti; 

Di S. Limonio , che occupò^ dopo di esso, la sede episcopale di Eusebio, 
non rimane memoria scritta. Si è per gran voltura conservata questa di 
S. Onorato successore che fii di S. Limenio. 

PONTIFICI8 8ANOTI CINERES TENET H/EC HONORATI 

ARCA H0MINI8 ViLIS QVE MANET INeENIO 
HVNC SANCTVM DOCVIT NVTRIVIT PASTOR ALVMPNV8 

EOREeiVS MARTIR PRE$VL ET EV8EBIVS 
EXiLII PENAS ET 0ARCERI8 I8TE SVRIVIT 

DI8CIPVLVS CARV8 ET SOCIVS PARiTER 
AMBO FIDE OIOMI MERITI8 ET NOMINE FRATRE8 

OVM CHRI8T0 IVNGTI PREMIA SVMMA TENENT 
TERT1V8 HANC VRBI8 8E0EM TENVIT H0N0RATV8 

ANTI8TES CV1V8 SPIRITVS ASTRA TENET 
EVSEBIV8 PRE8VL PRIMVS QVI MARTVR ALVMPNVS 

CELORVM P08TQVAM REGNA BEATA PETIT 
HIG PATER EGCt£SIAM DOGVIT HANO D06MATE RECTO 

8ERM0NIBV8 OOMPLENS ACTIBVS IP8E 6V08 
TERRIS AG CELO C0NIVNCTV8 VBIQVE MAGI8TR0 

EVSEBIP C0NS0R8 HIC H0N0RATV8 AOEST. 

Venne scoperta sol sepolcro del santo vescovo Onwato , ai dire del 
Ferrerò (s), e fii poscia registrata nel necrologio manoscritto ■ dell'archirio 
capitolare, ove è notato. Deseripsi superius nototof (versus) auptr captam 
beati Honwatì. La scnttura diA necrcdogio è del secolo • xis^ ma i versi, 
pel ta^io, per l'andamento, e pel modo di fias^fpare sÌBÙKin tutto alla 
maniera praticata nei- secoli quinto e sesto dell'era, mamfestamo un'assai 
maggimne antichità, e di essere coetanei al - santo. In vano, adunque il 
Fil^^^i , nel suo sistema, di vdkr pwe rìtirnvare un'altra e continuata serie 
di vescovi anteriori a S.>Eusd>io, cke ivi è detto fHrimo, coase l'Onorato 
si proclama terso -vescovo di Vercelli, ne voleva abbassata • la &ttnim. al 
mille . qnatlrocaito, comoda maniera di sbrigarsi delle contrarie aut<mti. 



(I) 8«rie manotcritt. 
(9) Uè. 0it 
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che ti mconièdatio neil'impe^o anticipato di MStenore «n'opìmone o ofc iU n p 
verità ! 

Tra le rovine del coro della pri^ina chiesa cattedrale^ tme ^ rìn^vetme 
Tepitafio delie quallro sorelte verfi;ini Evisebiane, ta pare scoperto cpmto 
di due altre sacre vergini soreUe del vescovo Gostamo^ Uè fai aorte di ^q[iiesta 
lapida fu diversa dell'altra y impiegate amendue nella fabbrica della nucrra 
chiesa come «daierialo/ L'epigrtife comervhta dal Modena Venne |nibblieata 
dal Ranza, ed è ^esta: - * 

GRATA QVIES 6EMINAS TENET HIC IN PACE SOKOIIES 
QV A8 SACER M«TRTÌ8^ OHHttrO ftONSTAMnVS KVOI^R 
GERMANO AOVCSfV 4lfmTVIT OOMIMOQVE DIC/WIT 
MORIBV^ AO triTA «MH.EÌ ACTIKJVE «OOfiSTO^ /• > 
VN A OOMVS NHEN» Vlf A PV1T DOMVS VNAr 86PVUaH 
NOMINE eXV{>EmAE GAVDENS^VMiA ALTHAA FIIATMS 
AMBAE VIRGIN£VMSACRAT/a (VERTICE tCRWeir' 
INTACTO CA6TAM SERVAttVNT OORPORE MENTBM^ ' 
QVISQVE nOEM tWNAM OONFESSVS DOGMATE VERO 
AETERNAM mV^ CKRISTO- CVM CARKHPC VlTAW^ ' 
CEN8EAT HA» NVNC IVCE ftlVl ' VnrAQ«E<i>eflllMII . 

Incerto è il tempo del vescovato di Costanzo^ che il ("errerò^ citando 
la tabella Bonomiana e le pittore dell'antica cattedrale^ dice xni vescovo. 
Ifalla pure si ìisf* intorno alla sua vita^ ed agli atti dè4 suo piinitfic«to;^e 
9è wm èra r^grafe delle dne virgini ' "SOrelte Emp^a ^ ^ -CosianMa poco 
|nft 4el hoUiè né sareMaie ritnasto. L'epigrafe poi è fionto simile , ^Ml^aoni^ 
^ci^mo ih ifóoti^ per la ferma e per l'andamento a «(iielhi'perieqUa€tiH> 
sorelle^ -che fsi '(Krebbte fiittnra deMa 'medesima* mano.' Onfde ^cfae o coA^«irrà 
Mppotte ,' che il ^ vesoòVato di Costanzo debba' essere collocato più imaiici^ 
e pobo 'd<]^ qndilo di Onorato^ tempo in cui rimaneva WttoM tm tftuiu 
di cfokvttli' è di giislo^ o thè Fautore di ^lest'ukima deUe dee aoMUe 
iHM talitienfle modellato su quella prima da tfveme imifUiii e stite e tua- 
tlieriÉ. Onesta ithAMioHé è poi tanto adente da vedersene trasportalo in 
questa un eitristichio dell'altra nel veriso una éomw^ mens una juìU- dù^ 
mas una sepolcri preso da emiserat una ad caelum pariter miUet donras 
una sepulcri. Rimane evidente per l'esame dell'una e dell'altra delle due 
iscrizioni come l'istituzione delle chiostrate vergini fosse fiorente ^ e 
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producesse tatti quelU tibertosi fimttì^ che dal veneraDdo autore s'èrano 

{preveduti Dell'istituirla. 

Della stessa itattuna- 4». componimento > se non anche del medesimo autore 

de' precedenti epitafii delle due ^ e delle quattro sorelle, si deve credere il 

seguente^ meirìoo pm*ey posto alla vot^Uese velala fanciulla Maria. È questa 

una dette; Bei epigrafia ^poetiche copiate in Vercelli da quell'ignoto viaggia* 

toro tedesco del nona, secolo > »del .quale abbiamo! &tto cenno più sopra, 

e che furono da Grutero pubblicate, nell'appendice al suo tesoro ddle 

iscrizioni latine antiche. 

SANGTORVR iMEMUS COMMENDAT #AMA : CORPVS /^ 
CMHA MAVtS; SAdRIEMS QLEMENS M0DEiMTA^V4ÉTA 
GLARAIi SMALMIS FViOtT QVAM FAf^^ IH AVRAS < 
BEO RLAGlTVilA DEA fiENEMS SVPEflA¥1T HONORE» 
HAEa N9N UmiAkES SED VlR^lNITATtS AMOREf : 
AETEftNOS SORTITA TMOflOS XFlQVE PETIVIT / 
PERPEfrVAM. I^VeEMrNVUiO^VE FINE TENETVR 
TERTIVS ET DEOIMVS GAVDENS HANC VIOlERAT ANNVS 
G0MP08VIT OOftPVS €QEUM CVM L/VETA PETIVIT 
TEXEiIAT 41AfiC^SA0R0S OA8T0 VEkAMINE CRINE8 
SED XFM FESTINA PETIT MVNDVMQVE REUQVIT 

L'andamento dei poetieo componimento, la &ttnra del verso ^ un piA 
squisito sapore di latinità, e lo scorgere adoperati quasi li stessi termini 
per esprimeie.analo^e idee mi inducono a pensare, che la vergine vercellese 
Maria sia vissuta coeva; o poco m^io, delle sopraddette nel cwso del quinto 
secolo. Cosi votendon esprìm^^e aver essa consacmta a Dio la propria ver« 
ginità, e .ricevuto, dal proprio pslstore € soleimementcf il- sacro velame, ed 
abbracciata tra te vwfjm ijiaebiaBe la vita comune è detto texerai haec 
sacros casi» i^eUumne jn^mes , eome nell'akvo dell^ quattro sorelle, coil^e 
velamine ^^ando crmibuÈ impositOy ed in^ qi^sUo delle sodile del vescovo 
Costanzo; aniAo» wtgineum satratae ^»eMio$ mnen^^Nàta <K nobfle schiatta, 
daram subtimis /udii 4fui»m*^parUu ai' aurasy per Tamore di conservare 
intatto il fiore virgineo {irefevi> ad* iUuslre Baaritale coUoeamento, il dedi- 
carsi a Dio nel reclusorio Eusebiano , e contava appena i tredeci anni di 
età , caelum cum laeta pHivit • . • mundumque relU/uit Volendo l'autore 
del carme ccHupendiare in pochi tratti tutte le virtù^ delle quali era kr- 

i3 
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belfisMiio 



Casiay grauiSf sapiefiSy clemens, moderaiOry {juieta*, 



I gentili negK epilafit posti aUe loro donne solenmo di pMHMio aMMn- 
dare nelle lodi^ né rari sono in quelli i titoli di carissima, éUeiOàsimaf 
piissima, santa, castissima, e tanto era Tafiètto^ ohe aignlAoafaBO «ver 
essi nutrito per le medesime fossero quelle madre^ mogKe^ sorcAe o fi- 
gliuole^ che non contenti d'indicare d'essere vissuti con esse eoetantaBieiiie 
in pace, che si compiacerano di numerare eziandio tutti ^ istanti deOa 
loro vita^ anni^ mesi, gifnmi, ed ore. Cosi m lapida torinese (i) Qimito 
Rubrìo Severìano dice d'essere vissuto con Attìa Lucina tMnìai^ casUs^ 
sima e mo^ie carissima sine Uttibus et turgOs, gran cliel lo l^Mudo di 
▼entisei anni, dieci mesi, sette giorni ed otto ore. In dlm pur tMinese (3) 
Lucio Valerio Severino, ponendo il titolo a Gavia Lsgeona conCiu^ Séxnciae 
ac piissimae, ne compendia le ottime qualkà nel seguen t e verso ^ il 
quale ne ricorda quello più sopra della &ndulla Maria, die direstì mo- 
dellato sul medesimo. 

Casta, pséàìca, decens, sapiens, generosa, prakatan- * 



Dallo stesso fonte, il codice palatino, derivò questo akro del vescovi 
iustiniano pur &tto pubblico da Grutero. 

PONTIFICIS SANCTI REQVIESCVNT MEMBRA SAGRATO 
PRO MERITIS DEVOTA LOCO QVI PACE PERENNI 
MYSTICVS ANTISTES PARADISI SEDE LOCATVS 
HVIC VENERANDA SIRI 8VSCEPIT ECCLESIA PATREM 
PERPETVO XP\ REFERENTEM FLORE CORONAM 
IVSTITUe CVLTOR SACROSANCTAE PROEMIA LEAtS 
SVMPSIT APOSTOUCAE NVMERATVS IN ORDINE TVRB« 
VNVM TER QVINI8 ADIVNXIT EPI8C0PVS ANNVM 
TERQEMINQQVE SVPER COMPLEVIT TEMPORA MENSE 
IVSTINIANVS OVANS PENETRAVIT LIMINA OOEU. 



(1) Mtrmor. Ttsr./Yol. n, p. 19. 
(9) Id. ibid. p. 44. 



99 
Di un vescofo Gìustìano o Giustiniano è conservata memoria nella chiesa 

vercellese , e qual successore di S. Albino viene^ dal vescovo Ferrerò^ col- 
locato il settimo della serie. Che sia da chiamare Giustiniano anzi che 
Ginstiano è chiaro non tanto per la nostra epigrafe , che è quella stessa, 
che da un codice vaticano vieoé citata nella serie dal Ferrerò (i), ma 
si pure dalla soscrìzione soa al sinodo di Milano dell'anno 4^1^ inviato in 
fimna di lettera al papa S. Leone^ e stampato tra le epistole di questi nella 
collezione labbeana dei conciHi. Sottoscrisse rantepenultimo in questa forma : 
ego lustìnianus episcopus eccìesiae "vercellensis in omnia suprascripta 
consensi et subscripsi anathema dicens his qui de incamationis domi- 
mcae sacramento impia senserunt. L'età del vescovo Giustiniano^ che 
cade nella seconda metà del quinto secolo , coincide appunto con quella 
degli altri personaggi menzionati nelle sei epigrafi Gruteriane^ le quali ^ a 
parer mio^ voglicmo essere tutte comprese nel circuito non maggiore di 
un secolo^ tra il quinto ed il sesto* In tali secoli durava tuttavìa l'uso in- 
valso sino dai tempi di S. Damaso papa^ morto l'anno 385 , di comporre 
in versi le epigrafi onorarie e ^i epitafii^ avendone esso dato l'esempio^ 
che venne poscia continuato da Prudenzio^ e dai santi vescovi e poeti 
Fortunato, Paolino, Enodio ecc. Che siano da riferirsi a questi tempi è 
dimostrato inoltre dalle note croniche di quella, che riferiremo del prete 
Dalmazzo, e che rimonta all'anno 5 a 8. Pieno di virtù, che li meritarono 
cU essere collocato in paradiso, paradjrsi sede locatus^ tt vescovo Giusti- 
niano passò di questa vita per penetrare limina caeli, dopo un pontificato 
di sedeci anni e sei mesi, unum ter quinisj adiunxit episcopus anniSy 
tergeminoque super • . • • • mense* Gran .Rubilo cagionò ai t^nonico Inno- 
cenzo Fileppi la cognirioiie di ^est0 epitufio dd< vescovo Ginslniiano , in- 
dicatoli, con lettera che auto^pifit dn tee si conserva, dal padre Cirillo 
De Guberaalis dotto cannefitaiio t torinese yUl quanto l'era, con esso for- 
nito un nuovo argomento^ ekule sètMggereTofHnioiie sul Bofforigme apo- 
stolica dell'epiaeopato ili Verodfi eon- tonto 'afimtb di èrvdite ricerche sta- 
bilita> e A virilmente, contro a^ ncM man dolti^ed agguerriti avtersarìi, di- 
fesa. Pretensione <Mesta^' «eomùne a nónt poche' «hrf <fiocesi italiane, che 
già dal grande llaffet tra sUta'flfligèftatoi,ie ridotta nel Wfl^^ fiivolé 

eoncinnataey die^egli, pèrla più' parle^^ncA aecokr déciiiios^^. Pòpulares 
fabellae nec non historiolae, dedmo sesto ut plurimum secuh ad pia-- 



m^m^i^m^im' 



(1) ViU&laMlk,pi«. 111. 
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ciium concinnatae y cuiuslibet fere ItaUoe cmtaies pastoretn prùnwm ab 
apostolorum aewf^ ipsisque christianae fidei incunabulis ari^ssunt^ je- 
riemque episcoporum mirificam nec interrupiam perbeUe aed^cant (i). 
Voleva il Fileppi^ che predicata in queste parti della Liguria la £ede c»> 
stiana dall'apostolo S. fiamaba, se nou aAche dallo stesso principe- de^ 
apostoli S. Pietro^ fosse da mio di questi eretta in Vercelli la sede ìreacavile^ 
e che per essere [nrima costitnita in questa parte della Oallia tra^mdana, 
avesse il ius metropolitico eziandio ed il primato sopra Milano tteaaa. Fatta 
quindi una scelta Ira i molti venerabili peraonaggi e cooleaaori di Cristo, 
che rinvenne menzionati nella storia ecclesiastica di que' tempi e di questi 
paesi ^ si fermò sui santi Sabiniano^ Marziale ^ lusttano eTeonest^, i qniA 
esso^ e di propria autorità, consacrò vescovi, e pose soHa 'catledra epi* 
scopale di VercellL Di questi nessuno era detta essere stato aegoace de^ 
apostoli, dal nostro vescovo Giustiniano in fiiorì , che volle però cambiato 
in lustiano. Ben sta, che questo epntafio fosse privo di data e di ogni nota 
cronica, che lasciavali perciò libero il campo da poter sollevare il suo 
Giustiano a tale altezza da essere numeratus in tedine apostoUcae turbaey 
e primo quindi o secondo vescovo dei consacrati da S. Barnaba ed ante* 
cessore di S. Eusebio. Ma tutto questo male architettato castello crollò e 
sparve dinnanzi alla positiva e categorica testimonianza dell'epìlafio del 
scovo S. Onorato , ove Eusebio è detto primo ed esso terzo vescovo di Vi 
celli« Incerta inoltre, dubbiosa, anzi insussistente è oramai dimostrata la 
predicazione tra noi degli apostoli S. Pietro e S. Barnaba; insussistente qmndi 
la creazione per essi Bitta del vescovato di Vercelli; insussistente che VeiU» 
celli giammai abbia goduto del gius metropolitico. Non ò pei per noHa 
provato, che i sopraddetti santi personaggi, dal Ginstinkino in &orì^ che 
lo fii molti secoli di poi, siano stati vescovi, confessori sì bene per Sa«> 
biniano e Marziale , che S. Teonesto è martire tebea Quanto all'opo^^o- 
Ucae numeratus in ordine turbae dell'epitafio di Giustiniano, tale fimse 
vuole essere spiegata nella sua semplicità e naturalezza, e quale risulta dal 
contesto tutto del carme; che il santo prelato vero seguace di Cristo, 
cultore della giustizia, venne ammesso a riceverne il premio tra i feddi 
ohe parteciparono alle &tichè apostoliche, quali sono i vescovi. La pre<^ 
senza p<n di Giustmiano al concilio di Milano, l'anno dell'ora cristiaii% 
45 1, non permetteva di poterlo trasportare, com'era comodo al Filippi > 
^■■^p^^ — — ^ III II» Il II II 

(1) Maffei, de prìscis Veroiue epiteopii; ad calcem hiftorìae theologMa, pif. §41, t. 
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ai tempi apostolici^ che avrebbe così vissuti gli anni di Matusalem^ la quale 
età può bene una buona volta e per volontà di Dìo essere voluta^ ma non 
mai più ripetuta, ch'io mi sappia^ di poi. 

La seguente del prete Sarmata è pure tra le Gruteriane. 

DISCITE QVI LEGiTIS DIVINO MVNERE REDDI 
MERCEDEM MERITIS SEDIS CVI PRÒXIMA SANCTIS 
MARTYRIBVS CONGESSA DEO EST GRATVMQVE GVBtLE 
SARMATA QVOD MERVIT VENERANDO PRESBITER ACTO 
SEPTIES HIC QVINOS TRANSEGIT CORPOAIS ANNOS 
IN XPD VIVENS AVXIUANTE LOGO 
NAZARIVS NAMQVE PARITER VIGTORQVE BEATI 
LATERIBVS TVTVM REDDVNT MERiTISQVE CORONANT 
FELIX GEMINO MERVIT QVI MARTYRE DVGi 
AD DNM MELIORE VIA REQVIEMQVE MERERI. 

Bisogna dire, che il prete Sarmata fosse addetto al particolar servizio 
della chiesa in allora esìstente in Vercelli, poco lungi dalla basilica Costan- 
tiniana detta S. Maria Maggiore, dedicata al culto de' santi martiri Nazarìo 
e Vittore. Ivi vivendo nel Signore, in Christo wvens, meritò, che dai 
gemini martiri e in ricompensa delle sue virtù, . dopo trascorsi trenta- 
cinque anni , septies hic quinos transegit oorporis annos , venisse guidato 
al Signore, felix gemino menùt qui martjrre duci ad Peum, e li fosse 
dato di ritrovar la quiete, cioè il sepolcro, a lato e presso la tomba dei 
martiri medesimi Nazario e Vittore. 

Le sei lapidi vercellesi , dalle quali il sopraindicato viaggiatore tedesco 
aveva copiate le epigrafi metriche già da noi discorse, erano di tal fatta 
scomparse da ingenerare soapetto intomo, alla verace esigenza delle mede- 
sime. Né mancò chi le abbia perciò appunto rìvocate in dubbio suj^- 
nendole inventate ètì poeta viaggiatore, e con tanta maggiore probabilità, 
dicevano, in quanto pareva di scorgere nello medesimo uno somiglianta 
di forma, di composizione e di stile da iuAe credere fattura della stessa 
mano. Ma tale supposto è in tutto improbabile e vano^ sia perchè, se le 
lapidi vercellesi noa si erano conservate , onde testificare della veracità del 
{tedesco, ne rimanevano ben altre, sia a Milano che a Roma^ da esso pure 
recate, che ne attestavano la veracità. Che se pure è dato di poter scor- 
gere qualche somiglianza nel concetto^ e nell'ancUmento di esse, nella forma 
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del Terso e del firaseg^are, tattaTolta bene esaminate si scorgeranno tra- 
queste, e di leggieri, tali difièrenze da non poterle snf^rre identiche , e 
dello stesso autore. Le epigrafi della vergine Maria f dei preti Dabnatxo 
e Marcellino si distìnguono per qualche magg^re purità e chiarezza , che 
non le altre tre intricate ed oscure, e nelle une e nelle altre sono pure 
tali piccole difièrenze, per cui si possa dire, che sebbene vicine dì età, 
e forse modellate su tìpo comune, non indicano meno sensibilmente diver- 
sità di tempo e di autore. Ma a togliere ogni dubbieti e a testìmoniare 
della veracità del tedesco soccorre opportunamente la scoperta recente di 
una di quelle lapidi, o meglio frammento di essa, fiitta non ha gran tempo 
nelle case stesse dell'episcopio. La lapida comprendeva l'epitafio del prete 
Dalmazzo, seconda delle Gruteriane, ed il firammento ha questa forma: 

OSI 
R SE.CLA 
VS SV.PER 
REDI.TVRVS 
RATVS. IN OFFEG 
OMNI. STRENV 
MAe.NA. NIMV6. PV 
TRVM. DI.LEG.TV8 
CORPORES. HANG. RE 
MERVIT. PRO. MVNERE 
COM.MEN.DANS. SANC.TIS. AN 
MAN. CORPVSQVE FOVENDV 
QVI VIXIT. IN. HOC. SECVLO. ANS 
PL MS XXX. DPS. S. D. V KAf IVN 
PO* MAVVRTI. VO* CONSVL* 

Paragonando il poco, che rimane della epigrafe originale coU'esemplare 
pubblicalo da Gruferò, si leggerà cosi: 
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Ultima concludens prae 
sentis tempora vitae 
presbiter hoc pOSItas tu 
mulo peR SE.GLA qaiescit 
DahnatìVS SV.PERas meri 
tis REDI.TVRVS ad auras 
gRATVS. IN OFFEGiis atque 
OMNI. STRENVns actu 
MA6.NA. NIMVS. PVroq. pa 
TRVM. DI.LEG.TVS amore 
CORPORES. HANG. REquiem 
MERVIT. PRO. MVNERE vitae 
GOM.MEN.DANS. SANO. TIS. ANi 
MAM. CORPVSQVE FOVENDVm 

Fin qui copiava il viaggiatore^ tralasciando le note croniche importan- 
tissime ^ che seguivano nel marmo originale. 

QVI VIXIT. IN. HOC. SECVLO. ANS 
PL MS XXX. DPS. SD. V KAL* IVN 
PO* MAVVRTI. VO* CONSVL* 

È falcile lo scorgere da questo firammento^ come il tedesco non si sia 
fatto debito di recare le epigrafi con la scrupolosa esattezza^ che si richiede 
ora, e meritamente^ dagli eruditi. Ogni verso di questa era compreso 
in due linee: per lo più si scorgono dei punti interposti alle sillabe delle 
parole^ senza che se ve Teda il perchè^ né mancano idiotismi proprii del- 
l'età^ ch'era pur bene di conservare. Ma ciò^ che ne rende soprattutto 
caro questo firammento, è lo scorgerlo^ contro ogni espettazione^ seguito 
dalle note croniche^ le quali rendono^ com'è noto^ somiùamente preziose 
le iscrizioni , che ne sono fomite. Quale ma^iore obMigo non dovremmo 
all'ignoto viaggiatore, se non contento di solo ricopiare k parte metrica, 
ne avesse pure conservate le date , che a nessuna di quelle di certo man- 
cavano. Nella deficienza di queste ne rimarrà da fior voti^ perchè vengano 
continuate le ricerche, e &tti scavi in quel luogo stesso d'onde uscita 
questo fi:anunento^ sicuri ch'essi saranno firuttno^ di idtre ed importanti 
pel progresso della scienza non tanto ^ ma a lustro ed a splendore della 
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chiesa vercellese. Questo prete Dalmazzo era, per quanfto pare^ addetto m 
qaella parte del clero vercellese^ che raccolti insieme a guisa di monaci, 
cooducevano la loro vita in comune , se valente in ogni sua impresa erasi 
renduto grato alFuniversale nel disimpegno de' suoi doveri , gratus in of^ 
ficiis atque omni strenuus actu, come à pure affezionato di puro amore 
dai fi^telli; puroque fratrumque dilectus amore. Dopo aver condotta la 
sua vita in questo secolo lo spazio di settantacinque anni^ riposò nel Si- 
gnore il 3 5 di maggio del postconsolato di Mavorzio l'anno 528. Vezio 
Agorio Basilio Mavorzio fu console unico per tutto Tanno 527^ e benché 
Tanno seguente procedesse console per la seconda volta Timperatore Giu- 
stiniano;, pure^ o che non fosse noto^ o non piacesse di riconoscerlo in 
Occidente^ T Italia amò meglio di segnare gli anni col postconsolato del 
già console suo Mavorzio. Era invalso Tuso per que' tempi di non indicare 
i consoli e gli altri magistrati fiiorchè con un solo de' loro nomi^ Tultimo 
di ordinario^ non già dei tre soli^ che ne' bei giorni della repubblica erano 
proprii di ciascun cittadino romano y ma di una filza più o meno lunga di 
cinque^ sette ^ dodeci e più nomi^ de' quali fiaicevano pomposa mostra 
i più distinti personaggi dell'impero. Così per non recare^ che un solo 
esempio dei molti ^ che si potrebbero addurre^ in lapida , registrata dal 
Visconti nei monumenti Gabini (i)^ il console , che nei &tsti non è d'ordi- 
nario designato^ che col solo nome di Falcone y apparisce ivi con tutti i 
suoi moltiplici nomi cosi: 

Q. Roseto SEX. FIL. QVIR. COELIO MVRENAE 

SILIO DECIANO VIBVLLO PIO IVLIO 

EVRICLI HERCLANO POMPEIO FALCONI COS etc. 

Quest'uso malaugurato non è a dire quale disordine e concisione abbia 
ingenerato nei fiisti consolari e nella storia^ non potendo sempre e chia» 
ramente distinguere e determinare a qual personaggio sia da assegnare un 
fatto^ un'azione^ una provvidenza^ se non si conoscono tutti i nomi ; accadendo 
d'ordinario , che lo stesso individuo venga designato con uno o con un altro 
di questi nomi dai diversi scrittori. Quattro erano quelli del console Ma- 
vorzio j i quali non sarebbero tutti giunti a nostra notizia y se ad imitazione 
degli antichi illustri personaggi^ alle cariche eminenti delle quali venne ri- 

(1) Pag. 154 edii ttilan. 
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vestito^ non avess'egli aggiunto la coltura degli studii^ e Tamore per la bdla 
letteratura. Ne vennero questi rivelati dai più antichi codici delle poesie 
di Orazio da esso collazionate , e ridotte a più giusta e purgata lezione ; 
nei quali codici si soscrisse con tutti i suoi nomi e notando le sostenute 
dignità nel modo seguente^ e quale ne yenne riferito da Bentleio (i) 

VETTIVS. A60RIVS. BASILI VS. MAVORTIVS 
V. C. ET INL. EXCOM. DOM. EX CONS. 
ORD. LE6I ET VT POTVI. EMENDAVI. 
CONFERENTE MIMI MA6ISTR0 FELICE 
ORATORE VRBIS ROMAE. 

Si dorrà dunque grande c^bligo al Mavorzio , se n'è pur dato di poter 
gustare , e quali Tennero da esso emendate e eorrette^ le spiritose poesie 
del Venosino. 

HIC RECVBAT DfBNVS XPD LEVITA SACRATVS 
TOTAM QVI SANCTO TENVIT MODERAMINE VITAMI 
NOMINE DICTVS APER BALLORVM PARTIBVS QRTVM 

Apro di nome e firancese di nascita^ il degno lenta o diacono , che qui 
riposa^ si consacrò tutto al servizio di Cristo nella chiesa vercellese^ e la 
sua vita fu colma di moderazione. 

QVISQVIS POST MVNDVM AETHERIAS CONSCENDERE PLA6AS 
POSSE PVTAT IVSTOS MARCELLINVM QVOQVE CREDAT 
PRESBtTERVM COELI SEDES HABITARE QVIETAS 
NAM RECTIS CASTVM BESSIT SVB MORIBVS AEVVM 
REUMONE PIVS BESSORVM PARTIBVS ORTVS 
ET GEMINA VITAM FELIX AETATE PERE6IT. 

All'epitafio del levita firancese Apro succede questo dd prete Marcellino 
nativo Besso popolo della Tracia o Mesia^ che ha FilHpopoli per città ca- 
pitale. Addetto esso pure al servizio della chiesa vercellese^ ivi dopo una 
vita costumata y casta e virtuosa, condotta lo snano di sessant'amii nel'se- 



(1) Hont op. ed. Bentleio. Amit, 1713, 4* 
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còlo^ passò ad abitare le quiete sedi del cielo. Curioso è il iikkìo dubi^ 
tativo^ col quale lo scrittore dell'epigrafe espresse questo penderò ^ che 
diresti sentire tuttora un non so che di etnico. Chiunque , dice^ pensa 
che dopo questo mondo sia possibile ai giusti di salire le sedi eteree^ 
crederà eziandio^ che il prete Marcellino stia godendo le quiete sedi del 
cielo. Tutta particolare è pure la fermola , con cui yiene e^ressa l'età del 
defiinto^ gemina aeiate vitam peregity cioè nsse, cred'io^ sessant'anni , 
servendosi della dottrina dei filosofi , che stabilirono a 3o anni Tetà media 
delFuomo^ per cui gemina aetaSy in questo supposto^ vorrà significare due 
volte 3o^ cioè sessant'anni.- 

L'iscrizione metrica^ che segue ^ posta al vescovo Fkviano si scorge 
tuttora infissa su tavola marmorea nel muro della cappella di S. Eusebio 
nella cattedrale y conservando nei solchi delle lettere segni non equivoci di 
doratura. Noi la rechiamo sul testo accoratamente datone dal Ranza^ e 
da noi verificato sulla lapida medesima (i). 

FLAVIANI ANTISTITIS RESONANT PRAECONIA VITAE 
CASTO POLLENS OORPORE SVMMI FASTtOII ARCHAE 
LILIIS CEV VERNANTIBVS ARTVS CONSERVANS At ALVO 
INTEMERATAQVE CELSO DE ORE VEHENS MEMBRA. 
INDV8TRIA SENSVVM DITATVS MVNERE AMPLO 
SPECIOSA PROCERAQVE COMPIA FORMA 6ESTANTEM 
AMENIORQVE EXISTENS PRAECLARIS M0RIBV8 FIBRI8 
CVNCTIS IN SE LINQVENTIBVS FACINVS FVNDITVS PARCENS, 
NEG REVOCANS PRISCA MEMORI AE MENTIS DELECTA 
INSI6NEM 6ESTANS OPEM MORIB. PATIENTIAE ARCEM 
POLLENS ET EXIOVIS DAPES PORREOERE MVLTAS. 
TANTAQVE FARI NEQVEO QVANTA INSVNT ORATIAE OPES 
CORDE LVSTRANS ARDITA CVNCTA FASTIGI A POLI. 
QVAMQVAM ARVIS ORADIENS MENTE AETHERA PVLSAT 
I . . . QVE IN SAECVLO ANNOS PLVS MINVS XLVI 
I . . . VOCATVS A DITO DELIQVIT MVNDI PROCELLA 
REO. SVB D XVII KL DCR IND III FEL. 



In fondo della gran lapida e subito dopo l'epigrafe in due distinte c^^ 



(1) PellieU, tom. m, p. 136. 
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lonnette precedute dal monogramma di Cristo così f sì leggono a destra 
amen dico vobis quia venit hora in qua omnes qui in monumentis sunt 
audieni vocem fiU Dei, et procedent qui bona fecerunt in resurrexionem 
viiae aetemae: omnem quod dai mi hi pater ad me ^venit et ego resusci- 
iabo eum in novissima die. A sinistra poi scio quia redemptor meus vi- 
wt et in novissimo die de terra surrecturus sum et rursus circumdabor 
pelle mea et in carne mea videbo Deum, reposUa est haec spes mea in 
sinu meo. Ih manus tuas Domine commendo spiritum meum. 

L'epigrafe di Flayiano non che somigli alle antecedenti di S. Eusebio, 
di S. Onorato , e delle vergini Eusebiane , che se ne allontana assai per la 
dettatura^ la quale più che poesia può dirsi prosa legendaria, e ne rende 
avvertiti della corruzione del gusto ^ che a gran passi si avanza , e coprirà 
fcB, non molto la &ccia intiera della penisola* Quivi oltre alle virtù pro- 
prie di un pontefice^ la castità della vita^ la carità coi poveri^ e l'indul- 
genza verso i peccatori^ vengono eziandio e compiacentemente magnificate 
le doti corporee del vescovo^ bellezza di volto ^ speciosa, altezza di per- 
sona^ procera, eleganza di fonne^ compta forma gestaniem;. lagnandosi 
Tautor dell'epitafio di noa essere in grado di tanto esprimere con parole 
quanta abbondanza era in esso di prestanza e di grazie. Tania Jori ne^ 
queo y quanta insunà gratiae opes. Un tanto , A compito e virtuoso pa- 
store non prolungò k sua vita oltre all'anno ^laraatesimoquinto^ che 
abbandonate le prócdle del mondo per la vita eterna^ mori il quindeci 
di novembre^ ccNTrendo- l'indizione quarta^ l'anno 555^ nel quale il 
quindeci appunto di novembre coireva l'indizione quarta incominciata 
il settembre. In una irita sì breve il pontificalo di S. Fbmano non 
avrà certo potuto prdbmgnrsi .per mold anni;* è^da credece tottavolta^ 
ch'esso ablHa suppKto alla luo^iezza ddi tempo > che ^ mancò ^ colla 
operosteà ddla vita e con lo aalO| che k moltiplicante k rende suf- 
ficiente a poter giungere in più breve spazio di tempo^ dl'eseguimento di 
quanto da altri meno solleoltìn in i^Mzio molto mag^rey non à. sarebbe 
potuto che difficiboetite coHeguire« Alle cure a{nriBtualiy che in una dio- 
cesi tanto estesa y e quale K venne legpita^ e da S. Eusebio ^ e da una non 
interrotta serie di santi pastóri suoi successori erano > richieste ^ onde lo 
spirito di religione^ di cui era stata informata^ non che alTievolirsi o di- 
minuire , si mantenesse puro ed inviokto , e tendesse anzi ad accrescersi ; 
a tali cure^ che prime A attiraropo di certo il yijg^^ sguardo del nuovo 
pastore^ ncm tralasciò di &lt succedere quelle altre eziandio ^ che tendono^ 
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sebbene per diyerso modo^ allo scopo medesimo. La clnesa matrice di 
S. Eusebio pel decorso di oltre a due secoli era^ pare^ ridetta perciò ap- 
pwitOy a tale stato di yetustà da meritare^ che si yernsse, con dei ristami 
e degli abbellimenti al riparo dei danni sofferti , onde ^ anche per queste 
parte ^ nulla avessero i fedeli da desid«*are^ e più volentieri e più alacre- 
mente si recassero al sacro tempio. A tanta opera pose mano il vesc^ove 
Flaviano^ e dal benemerito Modena ne venne conservata memoria dei re- 
stauri per esso ordinati da compiersi alla volta del coro^ la quale voUe-^ 
che fosse inoltre coperta tutta da un istoriato mosaico , quale m poteva 
eseguire migliore nel suo secolo^ cioè sul finire del sesto. Registrata nei 
m«aoscritti del Modena stava pure la copia della iscrizione , che da esso 
Flaviano erasi fiitta apporre per dichiarazione delle storie col mosaico rap- 
presentate; iscrizione rozza si bene e non dispari da quetta, che fii posta 
sai suo sepolcro^ ma che ne sarebbe pure tornata cara^ perchè feconda 
senza meno di notizie del tempo ^ nel quale l'opera venne condotta^ dette 
storie , che vi erano figurate , e quel che più imposta dei nomi dei valeiìli 
artisti , che le lavorarono. Disgraziatamente il solo esemplare del manoscritta)^ 
che ne conteneva la . descrizione , e che era possf^duto dal RaiiEa ^ ia ifiude, 
disse, io pubblicherò nella dissertazione sopra i mosaici di S. Maria (i}, 
nelle note disgustose politiche vicende da esso patite , e che li impedireiio 
di compiere la promessa ^ andò dispersa e forse irrevocabilmente perduta. 
Pitture a mosaico esistevano '^ oltre alla chiesa taatrice Eosebiana^ in tutte 
k altre più antiche di Vercelli. Ricca assai n'era la basUìca Gostantioiana 
di S. Maria Maggiore^ «Ielle quali per gran ventsra^ e nella mtfusaoKa 
della promessa dissertazione su tutte ^ se ne pubblicavano non pochi saggi 
nelle /vam, opefe ipuhhlicale dal. Rilnza -(a). Non ne mancava eziandio la 
diiesa di S. Stefiino éei Benedittini detta della Cittadella ^ e di alcuni firam- 
menti dei wedesimi tenne conto il Ranza stesso in alcune sae schede, 
presso il sopra lodato P. Bruzza ; erano in quelle figurati ì fiitti della statua 
di Nabucco «e^ dei fenrialli aella isamce narrala da Banide^ cion che at 
cani sonatori^ :miw3i^ fwr ^quanto .afipare, aqaeUi del aaosaÌGO di S* Marìat 
Credeva il Ranza, che ai mosaici dell'una e dell'altra chiesa > per la a^ 
miglianza del lavoro> 'dovesaeit) potersi aasegaare i medesimi artefici^ 



(1) Monaclie di S. Bosebip, .p. 135. 

(«) Antichità di S. Ilarii. Tor., iliCi, 4* - U Salterio lltYidieo 4e1 Ragilo. Téreém, Vffn, 3 
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Mair^edus custoSy et Constancius monachuSy che si sono inscrìtti in quelli 
di S. Maria. Ma tra i pochi resti delle iscrizioni^ che accompagnavano 
que' di S. Stefieino rimase il nome di lui^ che in tempo incerto ne compi 
U rìstauro, il monaco e sacrista Giacomo, IAC0BV8 TVNC MONACHVS 
ATQVE SACRISTA reSTITVIT. Le lettere tuUe romane, da alcune in 
fuori, che di già tendono al gotico, mi inducono a credere, che tale re- 
stauro dei mosaici di S. Stefiino possano appartenere all'xi secolo. Copia 
dell'antica pittura, che mulinata pure da Flaviano, tutt'intomo adornava la 
testudine o cupola, che si ergeva sulla navata di mezzo del tempio Euse- 
biano, si è, per gran ventura, conservata in un lungo rotolo pergameno 
dell'archivio capitolare. In questo , su due linee e in diciotto tavole o com- 
partimenti, veggonsi disegnati a soli contomi sia in nero che a colori rosso 
e verde quelle vetuste dipinture , le quali figuravano i principali &tti , che 
sono narrati nel libro degli Atti degli Apostoli. Ciascun quadro reca nelle 
parti sue superiore ed inferiore, ed in versi rimati, cosi detti Leonini, la 
spiegazione del di{Nnto. Cosi nel primo compartimento sono figurati gli 
apostoli riuniti nel conclave, e nell'istante che su ognuno dei medesimi è 
disoeso un particolare raggio di luce divina, pel quale è loro conferita, 
col dono delle lingue, la missione di convertire tutte le genti sparK per 
l'universo. Sopra del quadro sta scrìtto: 

Hh OAVDENT PROMIS80 OE CAEUO NVMINE MISMI 

E sotto 

+ ^VO DOCEANT «ENT£S LMGVAII CVIVSQWE UIQVCNTES 

In quello, ove è dipinta la conversione di S. Paolo, ri legge: 

+ LVMINE PRIVATVR SAVLVS DVM SEVA MINATVR. 
4. C0MIV4T E 6EL» VOX INQVIT tVROE f|OEUS. 

In altro Iddio parla nel sonno a S. Paolo in Damasco. 

+ PAVLE DOGE GENTES LE6IS PRECEPTA TENENTE^ 
-h QREOANT EME OiVfl ^CPM OVM PATRI «DCVVII 
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i Nel quadro , ricco dì architetture , ove è rappresentato l'eunuco etiope 
in cocchio. 

+ QVOD LEGIT l&NORAT RO&AT HOC QVOD 8GIRE LABORAT 
Hh ANGELICO DICTO DOCTVS PARENTE PHILIPO 

-•>* ■■' 

. Alla risurrezione del fiuiciullo Eutico caduto da un terzo piano (Veti. 
tav. VII ). 

t 

4- DVM DOCET HOS PAVLVS SOMNO RVIT ISTE 6RAVATVS 
>{• INTENTVS IVSSiS SED EVM MOX VIVERE IVSSIT. 

t 

Al miracolo della guarigione dello storpio dd tempio. 

4- NON EST AReENTVM QVOD PLEBI DETVR E0ENTVM 
+ EX VTERO CLAVDVM DAT PETRVS SVROERE SANVM. 

Sotto del compartìmento ove è figurato il castigo di Anania e Saffira 
( V. tav. ▼). 

+ MORTE SATIS DIONA VIR ET VXOR FRAVDE MALIONA 
+ DVM PREGIVM QVERVNT AB8C0NDERE MOX PERIERVNT 

Pel battesimo dell'eunuco ( V. tav. ti ). 

+ MENTE DEVM CELI FATEOR QVEM VOCE FATERIS 
4- EIV8 MVNDATVR CRIMEN QVI FONTE LAVATVR. 

Risurreùone della morta Tabita. 

4. HEG DVM VIVEBAT BONA NOBIS HE& FAGIEBAT 
4. PRO MERITO VITE DONATVR VITA TABITE 

In altro posteriore. 

4- IN 8ANGT0S 8EVI8 PENIS PLEB8 IMPIA DATVR 

4- NE TE MORTE PETA8 NOS HIG CONSISTERE GERNAS 
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< Guarigione di Enea paralitico. 

+ ENEE VERBO PETRI CONCEDITVR EGRO 

+ GRATA SALVS FLENTES MERENT 8VA DAMMA VIOENTES 

S. Paolo tra i dottori 

Hh INTER DOCTORE PAVLI SAPIENTIA FLORET 

4. QVOS DOCET ATQVE FACIT CREDERE DENVO NASCI. 

Tn due altri seguenti 

>1. FLAOELLATVR PENA QVAM DIXERAT ANTE PROPHETA. 

4. VALLATVS TVRBIS EXCEPTVS MENIBVS VRBIS. 

4. VINCVLA FERRE NECEM SVM PRESTO VOCE PROPHETE 

4. PROPTER TE CHRISTE MORI MAGNO MIHI CONSTAT HONORI. 

Visione di Simon Pietro a Joppe. 

+ VT FIDEI VERBO GENTES ANIMALIA PETRO 

4. INSTRVAT ISTA NOTANT QVOD CREVIT MELIVS OPTAT 

Simone il mago, 

4. VIRTVTVM DONO VOBIS HEC MVNERA DONO 
+ SYMON f DARIS CVRE SPE CAPTV8 INANI. 

Al verso posto sotto manca per corrosione il principio ed il fine. 

>1. VT CREDANT CHRISTO GENTES EXEMPLAR AB ISTO 
MVNT QVEM PRIMO LAVIT BAPTI8 . . . 

Io non TOglio credore, che queste iscrinom s^Megatire dei damili, e 
quali si leggono sulla pergamena, fossero originariamente poste sotto le 
pitture della cupola, inclino ansi a pensare, che siano state agf^mite da 
chi posteriormente ne «rdinaim la oopia, ma perchò quelle ne fiMsero del 
tutto prive, o «ndìite per le ìn|^nrie àtA tempo e kidenmcole cancellate. 
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Imperciocché questa foggia di versi rimanti nella loro metà, o Lemìini j 
per il tempo, al quale debbe credersi fossero condotti tali dipinti, il sesto 
secolo , non era ritrovata ancora , e venne in uso più tardL Certo è tutta- 
volta, che già prima del mille si trova adoperata, e se ne hamio degU 
esempii in non pochi autori , e noi ve li scorgiamo adoperati in quel magni- 
fico codice dell'archivio capitolare d'Ivrea, più sopra indicato, fieitto scrìrere 
con molti altri dal vescovo Warmundo, che fiorì nel decimo secolo, de- 
funto, per quanto pare. Tanno 1004* Ora ad ognuno dei principali disegoi^ 
de' quali è abbondantemente fregiato, aggiunse di certo esso slesso le 
iscrizioni illustrative in versi , e questi sono rimati , la più parte , o Leonini. 
Cosi sotto il disegno, ove è figurato S. Gregorio magno, che sta dettando 
al suo segretario Pietro quanto dallo Spirito Santo, sotto forma di colomba, 
li viene suggerito nell'orecchio, sta scritto: 

6REGDRIVS DOCTOR INSIGNIS PRAE8VL ET AVCTOR 
SCRIPTORI PETRO DICTITAT ECCE SVO. 

Dopo il praefatìwn nell'interno del fi:«gio. 

GRANGIA PRO PARVIS QVI NOSTI REGGERE 8ERV1S 
HAEC TISI PRAEBENTI CGNFER SVB UMINA REGI. 

S. Silvestro guarisce l'imperatore Costantino dalla lepra. 

LEPRA CAGIT MENTIS BEGEVNT PRECAMINA MEMBRIS 
Al lavacro. 

MENTIBVS ARGOREM PEGIBVS GAS CHRISTE NITOREM. 

Ad ogni moda non ewi esempio, che al tempo del vescovo Flavìano 
questa sorta di versi rimati già fosse comune. Quanto meno non n'è traccia 
nel suo epitafio , ove pure sarebbero stati accolti quali gemme , se fossero 
stati noti. Resta dunque, che questi versi illustrativi dei dipinti siano sli^ 
composti, allorché prima del mille, venne ordinata la copia, che è coofimr- 
vata nel rotolo p^rgameno dell'archivio cartolare. Tanto appare di £itto 
dalla pergam^ia medesima, nella quale , oltre ai versi spiegativi dei quadri^ 
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lungo i lembi della stessa, si leggono i seguenti eziandio, che lo dimo- 
strano evidentemente: 

HOC NOTAT EXEMPLVM MEDIA TESTVDINE TEMPLVM 
VT RENOVET NOVITAS QVOD DELET LONOA VETVSTAS. 

E quindi altresì: 

HIC EST DESCRIPTVM MEDIA TESTVDINE PICTVM 
ECCLESIE SI6NANS IBI QVE SVNT ATQVE FI6VRANS. 

Rimane evidente da questi, che si pensò di trar copia dei dipinti, per- 
chè avevano di già sofferto , e minacciavano di scomparire affatto , ut re- 
novet novitas, quod delet longa "Vetustas. Quanto alle pitture non ha 
dubbio, che non siaBsi eseguite molti SM^^li prima, ed in tempo, in cui 
le arti conservavano tutlota un resto della pristina maniera tutta romana. 
La vista poi delle &bbriche e degli ornali, da' quali sono accompagnate, 
ne ricordano in tutto l'architettura romana nella foggia delle torri, degli 
archi, de' porticati, delle case, delle basiliche. Tali pure le dimostrano il 
taglio delle porte, delle finestre, dei tetti e dei terraszi: tali la forma delle 
colonne, che, sebbene striate ed in figura di spirale, sono tuttora rette 
e di ordinaria dimensione. Gli abili , ed il modo di vestire dei molti per- 
sonaggi, che vi sono messi in azione nelle varie e tutte diverse attitudini, 
sono tutti del tempo dell'impero unicamente ; cosi pure la forma dei mobili 
d'ogni maniera , i carri a due sole ruote, plaustri, e tratti da un solo cavallo 
con bardatura e folere ecc. : ogni cosa conforme a quanto si scorge sulle 
antiche fabbriche di Ravenna, sulle colonne coclee di Traiano ed Antonina, 
sugli archi di Settimio Severo e di Costantino. Tutto insomma annunzia 
tempi remoti, e quali dovevano correre pel sesto secolo, ai quàl tempo, 
io stimo, si debbano rimandare, e contemporanee ai sopraddetti mosaici 
fatti lavorare dal vescovo Flaviano. Questi, nell'universale ristauro della 
chiesa sua cattedrale , siccome ornò di mosaico l'abside o volta del coro, 
corì avrà voluto , che fosse deccHrata di pitture la cupola , che si innalzava 
sulla navata di mezzo. Ad ogni modo si debbe tener buon conto dei di- 
segni, che di quelle vetuste pitture ne vennero conservali nelle preziost* 
pergamene vercellesi. 

Al dotto e benemerito vescovo Ferrerò siamo debitori dell'averci con- 

i5 
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serrata copia di quest'altra acrostica ejngrafe del yescoTO Celso. La lapida, 
che la conteneva, corse la sorte comune, e più non enste (t): 

SCE Hm CELSV$ EPS CLARO EX GENERE ORTVS 

oVSTOS GREeiS OVIVM CHRISTI. 

m XEMPLO BONI OPERIS DOCVIT CVNCTOS VIAM SALVTIS 

r- IGVIT MVNDVM COELITEM SED SGANDENS AG SEDEM 

eoAGEROOTVM DEGV8 EGGLESIAE GPTIME LGQVAX ET ALTOR. 

<OLVNTATE SINCERV8 AC BENIONITATE PRAECIPVVS. 

mOLERS AD AVDiENDVM GLEMENS AD I6N0SCENDVN 

mT GVI DIVINA OPITVLABATVR GRATI A SEMPER. 

•oRISCGRVM DOGMA SERVANS PATRVM PERFECTA 

-NDVSTRIA ADHESIT MENTIS MGX VT VITARET GBIECTA. 

co TGLAM SANGTITATIS MERITIS ADEPTVS PASTOR FIDELI8 

o GRPGRE INTE6ER GHRISTG SE DIGAVIT GVNCTtS 

o PIFEX BONI SIG EVANGELICA IMPLET PRAECEPTA 

-9 VROQVE CORDE GHRISTG SERVAVIT INVIOLABILEM FIDEM 

<iTAM TRANSEOIT IN S/CGVLO LIV. MENSES VII. 

co ED MI6RAVIT AD DGMINVM SVB ID. APRILIS IND. Vili. 

6RATIANVS SVV8 CARVS ET LEVITA ORNAVIT AMANDO SEPVLCRVM. 

Le prime lettere liunite d'ogni linea, anziché versi, danno GELSVS 
EPISGOPVS. Non credo poi, che il levita Graziano, che li fu caro, men> 
tr'era in vita, e che amandolo tuttora, sebbene defimto, li adomò il se- 
polcro, e ne dettò l'epigrafe, non credo, dico, che abbia avuto in pen- 
siero di volerla scritta in vei'si , sebbene abbia tagliata la incolta sua prosa 
alla foggia metrica. Se l'epitafio del vescovo Flaviano ritraeva già non poco 
dell'abbassamento d'ogni maniera di studii ; questo di Celso si può dire in 
progressivo decadimento, il quale apparirà poi viemeglio, e più manifesto 
nel seguente di Anselberto. L'epigrafe magnifica le virtù d'ogni maniera, 
delle quali fece prova il vescovo Gelso di santa memoria, virtù di uomo 
e di pontefice: volimtate sincerus, sincerità, benignitate praecipuus, 
amorevolezza, solers ad audiendum , paziente solerzia nell'ascoltare , rfe- 
mens ad ignoscendum , clemenza nel perdonare i difetti o le offese, de- 
coro del sacerdozio, sacerdotum decus^ predicatore esimio , e qual padre 

(1) S. Enteb. tìU etc., pag. 190. 
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della chiesa^ ecclesiae optlme loquax et alter. Tante virtù ed esimie doti 
non lo preservarono^ accelerarono anzi forse il termine di una vita così 
operosa e piena. Passò di questo secolo in età di cin<{uantaquattro anni 
e sette mesi^ il dì tredici di aprile dell'anno 695, a parer mio^ nel quale 
ed in aprile appunto correva la ottava indizione. 

Ritrovata essa pure tra le rovine del coro della primitiva chiesa catte- 
drale di S. Eusebio la lapida seguente^ posta al sepolcro del vescovo 
Anselberto^ venne ben tosto riseppellita nelle fondamenta della nuova &b- 
brica^ rimanendo per gran ventura copia dell'epitafio presso il Cusano (i). 

IN NOMINE PATRIS ET FILII ET SPIRITVS SANCTI AMEN. 
SACERDOS CHRISTI HOC TVMVLO ANSELBERTVS CONSEDIT. 
AMATOR IN6ENI0 BENIGNVS QVIESCIT IN VRNA 
QVEM PLVRA ORNAVIT FIDES ET OR ATI A SEMPER. 
HIC PIETATE BONVS ET MENTE BENIGNVS 
CANDIDVSQVE SEMPER PAX EST GOMITATA BENIGNI 
NAMQVE TALIS FVIT DIGNVS QVI SEDIBVS ESSET. 
AETHERIS REGNO KAL MAR OBIIT ANSELBERTVS 
PRAESVL EX VITA TOTIVS ECCLESIAE QVI HIC REQVIESCIT. 

Ignoto al Ferrerò questo vescovo Anselberto> è però rammentato dal 
Cusano (a) e dal Fileppi (3). TI Cusano assegna il suo pontificato all'anno 
77^^ non so su qual fondamento. Il Fileppi senza indicare qual sito oc- 
cupasse nella serie de' vescovi successori di S. Eusebio y che dovrebbe es- 
sere il trentesimoquinto, se è vero, che il vescovo Crisanto nelle pitture 
dell'antico duomo ne occupava il trentesimosesto , il Filepjn lo dice innal- 
zato all'episcopato circa l'anno 787. Altri particolari della sua vita e del 
suo governo non ne sono fomiti dall'epitafio. La più profonda pace pare 
abbia regnato nella chiesa vercellese in tutto il decorso del suo governo, 
se pure n'è dato di poter bene capire il senso della epigrafe pax est co- 
mitata benigni. La benignità di mente e d'ingegno pare sia stata la virtù 
caratteristica del vescovo Anselberto, se questa viene rammentata per ben 
tre volte nella breve leggenda anziché metrica iscrizione. 



(1) IMtconi historiaK mi Teteoiri di TerMlU, fol. 

(t) Loc òit. 

(3) Histor. «ocIm. ▼•roeU. 
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Nel novero delle isciizioni metriche cristiane vercellesi, non vorrebbe 
essere qui pure, e da noi ragionevolmente ommessa quella, che si scorge 
scolpita sopra una delle due lamine d'argento, che servono di coperta «1 
libro degli evangelii, il quale viene gelosamente custodito nel tesoro, e 
trammezzo alle reliquie dei santi della chiesa vercellese. La forma cjua* 
drata di questo prezioso volume , la qualità delle sottili pergamene , la na- 
tura del carattere romano ancora, ma che già tende al tondo, e Tessere 
scritto tutto di seguito , e senza che vi si scorga divisione veruna di punti , o 
di virgole tra le parole, che continuano senza interruzione nelle due colon- 
nette, di cui ogni pagina è composta: e più di tutto poi lo scorgere come la 
traduzione degli evangelii sia diversa dalla volgata, e quali correvano in tempo 
molto antichi e anti Gerolimiani; ogni cosa tende a dimostrario di grande 
antichità, ed a ravvicinarlo all'età del santo vescovo Eusebio. À corroborare 
queste esteme osservazioni concorre la pia tradizione oramai universalnaente 
ricevuta della chiesa vercellese, essere questo non l'esemplare solo dal santo 
adoperato, e che, al dire del vescovo A ttone, non abbandonava giammai, 
seco recandolo ognora ed in ogni luogo, sancii eifongeUi cara deporians 
pignora y ma che fosse da esso stesso tradotto dal greco, e di sua mano 
medesima copiato. Che che ne sia di quest'ultima asserzione, il venerando 
codice aveva pel decorso del tempo sommamente sofferto, sia che fosse 
poco gelosamente custodito in pria, o che l'uso poco riserbato di esso 
l'avesse renduto lacero e consumato. In tale stato lo ritrovava il re Be^ 
rengario , allorché per emenda del fallo per esso commesso , essendo tuttora 
duca del Friuli, inverso la chiesa di Vercelli e il suo pastore il vesc<»To 
Liutwardo, si recava a visitare e adorare il venerando deposito del santo 
martire Eusebio. Volendo il pio re contribuire, per quanto era in lai, alla 
perenne conservazione del sacro vetusto volume, ordinava, che fosse ad 
esso accomodata una ricca veste formata di due lamine di argento tutte 
cisellate all'intorno di fogliami e rabeschi. Su l'una di esse venne figurato 
il Padre Etemo seduto, e in atto di benedire con ai quattro lati i sim- 
boli degli evangelisti. Sull'altra lamina è sculla l'imagine del vescovo Eusebio, 
che in piedi, il capo circondato del sacro nimbo, vestito cogli abiti pon^ 
tificali e col pallio tiene tra mani questo libro stesso degli evangelii ton 
l'iscrizione ai due lati del capo da alto in basso Eusebius episcopus. Sulla 
sommità di questa medesima lamina, ed ai piedi della medesima si leg- 
gono i due seguenti distici, due sopra e due sotto, scolpiti con lettere 
maiuscole : 
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PR/CSVL HIC EVSEBIVS SCRIPSIT SOLVITQ' VETVSTA8 ><>;; 

REX BEREN6ARIV9 9ED REPARAVIT IDEM. .o' y 

AR6ENTVM POSTQVAVir FVLVO DEPROMPSIT ET AVRÒ 

ECCD€ PRAESVI. OPTVLIT iPSE TVAE. 

Ivi si accenna alla pia tradizione, per cui il volume sarebbe stillo scrìtto 
fii proprio pugno del santo vescovo, Eusebius scripsit^ e questa tradiamone 
durava tuttoi^ nel nono secolo^ o meglio Tanno 888, ài quale è dovuta 
la restaurazione del codice e la iscrizione. 

Pubblicavano Taccurato disegno ed 9l facsimile non tanto della coperta 
e della iscrizione, quanto pure del carattere e forma del testo del jtre- 
zioso volume^ i due diligentissimi e dotti scrittori il padre Giuseppe Bnoi*- 
chini (i) ed il preposto Irico (3), ai libri dei quali potrà ricorrere chiunque 
desideri maggiori, e più ampie notizie intomo al medesimo sacro volume. 

Dovendo discorrere del vescovo vercellese Àttone, del quale sono alcuni 
versi, in due codici deirarchivio capitolare^ occorre anzi tutto di atten<- 
tamente esaminare, e, per quanto è possibile, investigare se uno o più 
siano i vescovi, che col nome di Attone hanno occupata la sede vercellese. 
Se dovessimo stare a quanto narrano senza prove, senza critica e con 
poco giudizio i nostri storici Bellino, Rossotli, Cusano e Corbellini, un 
vescovo Attone occupò la detta sede verso la metà del secolo ottavo. Ma 
di questo vescovo non è rimasta memoria , o monumento , ohe ne accerti 
l'esistenza , e si dovrà relegare tra le avventate e favolose asserzioni de' 
predetti scrittori. Un Attone indubitato vescovo di Vercdli è quello, che 
mIo viene conosciuto dal Buronzo editore delle sue c^re. A questo vei»- 
scovo Attone, che già vecchio testava l'anno 946, attribuisce egli tutti gK 
scritti, che corrono sotto il nome di Attone, senza che si sia fatto carìeo 
di cercare se un solo o più dovessero credersi i vescovi di Vercelli di tal 
nome. Eppure già sino dai tempi dello stesso Buronzo le quistione. della . 
phiralità degli Attoni erasi eccitata , e prevaleva anzi , e per quanto pare, 
presso gli eruditi la sentenza della duaKtà. Ne so bene intendere > oome 
non abbia egli creduto essere stretto ddHto di chi si presentava al pcib- 
biico quale editore di tutte le opere del vescorvo Attone^ di prendere in 
esame, e di ventilare le opposte ragioni, .onde poter poiscià^ é con cogèi*^ 

■ ' — r 

(1) EtangeUtrìitiii quadmplez eie. Romte, 1749, 4 toI., fol. 

(9) Saeroianct ennsel. eodei 8. Entebii eie, Mediolapi , 1748 , % tol. , 4 • . f . 
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zione di cansa^ pronnnziare la definitiTa sentenza. Ma il Buronzo vi passo 
sopra ^ limitatosi a dire^ che nessun monumento della chiesa Tercellese 
indicava a tale moltiplicità o dualità di Attoni. Del resto poi coll'aver pub- 
bUcato l'enorme in-fo^o intitolato AUonis opera avess'egli almanco il 
Buronzo soddisfatto al titolo pubblicando tutti gli scritti del suo autore^ 
quelli soprattutto , che ^ oltre ai contenuti ne' codici vercellesi ^ erano stati 
già^ e prima di lui latti pubblici colla stampa? Ma non fu così^ che ignorò 
quanto dal Mansi ^ sette anni prima della edizione vercellese^ nell'anno 
i<y6[ era stato pubblicato^ ricavato da quello stesso codice vaticano^ dal 
quale eran^ estratti ^i scrìtti Attoniani, un buon secolo prima divulgati 
dal DiEbchery. Non era egli , non che conveniente y necessario^ che ricorresse 
esso stesso a questo codice vaticano antichissimo e quasi contemporaneo^ 
^e solo contiene tutte le opere degli Attoni, e che lo stesso Buronzo èixs^ 
aver appartenuto all'archivio capitolare? Qual copiosa messe non ne avrebbe 
egli raccolta si di varianti lezioni importantissime, per il già stampato , 
che di nuovi preziosi scrìtti ignoti tuttoi^ al pubblico? Ma doveva esseise 
riservato al dotto, acutissimo ed infaticabile card. Mai, sì benemerito degB 
studii di ogni maniera sacri e pro&ni , di fiu* sì , che £3sse prodotto aBa 
pubblica luce, quanto d'inedito era rimasto in quel codice dei vesoo^ 
Attoni. Insussistente è poi, e vano quanto dalle parole della precisione 
del Buronzo, pag. xxi, pareva sospettare il Mai, che nei manoscritti cioè 
vercellesi, oltre a quanto venne pubblicato dall'editore, potessero essere nei 
medesimi conservati altri discorsi o sermoni, o il testo dei due polipiid^ 
ohe nulla di j^à dal pubblicato dal Buronzo si trova in que' codici, pre- 
ziosi per molti titoli, e da me diligentemente visitati e descritti. Sopraf- 
fiitto, cred'io, dal piacere di poter pubblicare esso il primo il pesante^ 
enorme e verboso commentario, come lo dice il Mai, sulle epistole di 
S. Paolo, che da ninno venne menrionato come opera di Attone, tutto vi 
si immerse obbUando quelle altre più certe e più importanti, delle quali 
abbiamo più sopra parlato. Che quel commentario non debba credersi la- 
voro di Attone, lo dice il Mai: illum prof ceto verbosum cammeniarùum 
U^mo admodum àrgumento ad Mtonem auctorem Burotisius transtuUg 
tfuod is nimirum in calcem iussu Attonis descriptum narratur^ JNoin 
stUi 4JUO dicitur similiiudini qiUs tuta fidai ? reapse ea tantummodo in^ 
dubia Attonis opera sunt quae vaticanus continet codex. Di &tto la 
nota posta in fine dello stesso commentario non lo dà quale opera di Attone^ 
dicendo solo , che il libro fu scritto di suo ordine dal diacono VerceUìno, 
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e da Tetberto suddiacono^ yercellinus diaconus^ et Tetbertus subdiaconus, 

ex iussu domipi AUonis episcopi ^ scripsimus. Orate prò nobis. Non è 
poi cosa né insolita ne nuova y che i vescovi abbiano ordinato ad alcuni suoi 
cherici di trar copia di opere, non già proprie, ma di autori già noti. Nei 
codici poi dell'archivio capitolare vercellese ne abbiamo altro e patente esem«- 
pio di un vescovo , il quale ordina ad un suo prete di voler trascrìvere per 
proprio uso o per quello . della sua chiesa un'opera non sua , ma di noto 
autore antico la Storia ecclesiastica di Eusebio di Cesarea tradotta e oott*- 
tinuata da Ruffino. Di fiitto in fine dell'elegante , prezioso e ben conservato 
codice membranaceo del fine del secolo vini si legge Historia Eusebii 
caesariensis episcopi liber undecimus explicit feìiciter. Deo gratiós* 
Amen. Gisus episcopus fieri rogavit. P^is^at in Domino semper. Bebo prc- 
sbiter scripsit. 

Ora poi che , grazie alla diligenza del cardinal Mai , abbiamo tutti K 
scritti degli Attoni contenuti nel codice vaticano, e pubblicati successiva- 
mente, e parte a parte dal Dachery (i), dal Mansi (3), dal Buronzo (3) 
e dal Mai (4), possiamo con maggior sicurezza, col diligente esame, e col 
confi:*onto delle medesime distinguere quali appartengano al primo, e quali 
al secondo dei vescovi Attoni. Primo ed importante documento da prendere 
in esame è il testamento stesso del vescovo Attone, e pubblicato in pria 
dall' Arese e da altri di poi, preso dall'archivio di S. Ambrogio, un secolo 
forse prima della edizione del Buronzo, ma da esso non conosciuto, il quale 
ne pubblicò un altro più breve &ttò in Milano pure due anni dopo, l'anno 
948. In quel primo presentato dallo stesso Attone al sinodo provinciale 
congregato dall'arcivescovo di Milano Olrico o Olderico, gli idi di maggio 
dell'anno 946, & quelle ampie e solenni donazioni, delle quali parbno gli 
storici milanesi. Ora è di nuovo e piti correttamente pubblicato dal Mai» 
Questo , come è noto , reca la data dell'anno vigesimo del regno di Ugone 
e decimoquinto di Lotario, cioè l'anno 946, ed il testatore dice di sé di 
essere vecchio di già , sebbene in btiona vecchiezza , quamobrem cwn san 
in bona senectute consiìtutus. Se dunque il wsoovo Aitone testatore eni 
l^à vecchio l'anno 946, come ai potrà fare, che lo. stesso vescovo fosse 



(t) Spieile^. (id. tH. , ìmIì. vq. 
()) Anecdoct. Baluiìi ed. Liic.| t u. 

(3) Opera cit 

(4) Script Tel. HOT. ^kolioy t tl 
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tuttora in tale stato di robustezza da poter recitare esso stesso il discorso 
detto pelta festa dell'ottava del Signore y nel quale parla delFincendio della 
città di Pavia accaduto Tanno ioo4? Come potrà essere vissuto tanto aii- 
oora da poter parlare nella prefiizione dei poUptici primo e secondo della 
morte del papa Silvestro secondo, accaduta Tanno ioo37 Rimarrà dunque, 
che tanto i sermoni o discorsi , che i due poUptici primo e secondo , non 
che il capitolare, che nel codice stosso vercellese è detto di Attone se- 
condo, debbano venire ascrìtti ad un altro Attone diverso dall'autore dei 
due testamenti de^^i anni 946-94^ > ^ postorìwe al primo di oltre a cin- 
quantasei anni. All' Attone seniore, oltre ai testamenti predetti, vorranno 
essere attribuito le epistole, una delle quali, e la più lunga, si scorge indi* 
rizzata a Valdone, che fu vescovo di Como, e suo contemporaneo, non 
che forse il commentario sulle lettere di S. Paolo, se pure si vorrà per* 
sistere nel supporlo lavoro di un Attone. 

Non ha poi dubbio in fine , che a questo stesso vescovo Attone seniodPe 
non debbano essere ascrìtti i seguenti versi già pubblicati dal BuroD;u>^ 
e che si leggono, con qualche varìetà nei due codici membranacei n« i 
e zv dell'archivio capitolare. 

jìtto tibi praesul temos ego confero libros 

Eusebi martir, suscipe vota, rogo. 
Prinuis habet glossas: psalmos pertractat et alter y 

Tertius officiuMn disserU omne patrum. 
Ne credant hoc me tibi solum tradere donum 

Ecclesias quique expoUaré solent. 
Quod si intestatwn moriens quid forte relinquam, 

Ecclesiae proprium istius esse "volo. 
Praedia sic maneant, sic sint et caetera cuncta y 

Occasio pravis nec detur ulta "viris. 
Si quis forte rapax partem subduxerit uUaniy 

Sentiet hic poenas tartareumque locum. 
Alter erit ludaSy Dathan erit altfsr Abjron 

ExpoUat si quis tempia divina bonis. 

Il testo soprascritto è tolto dal codice xv, in quello del codice n. i sono 
le seguenti varianti lezioni. Al terzo distico legge: 
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Ne credant Ubi me hoc solum contradere donum 
Quicumque ecclesias expóUare w>lunt. 

Il primo verso o l'esametro dell'ultimo distico dice co^: 

AUer erU ludas, Dathan Abyranufue superbum etc. 

Per questi Tersi, oltre al dono dei tre lùanoscrìtti per esso fiitto al mar^ 
óre Eusebio, accenim evidentemente airintenzione di lasciare o legare aHa 
sua chiesa i poderi, e ogni altra cosa di sua proprietà, delle quali per 
testamentaria disposizione non avesse o voluto o potuto disporre. Ciò cke 
poi venne da esso stesso eseguito con i due sopra indicati testamenti. 
Quanto ai fxe libri, parve a me di averli potuti riconoscere tutti e tré, 
tra i codici tuttora conservati nell'archivio capitolare. Codici di glosse ne 
sono dì belli ed antichi. Il salterio, cui accennano i versi, è di certe fl 
codice n. lxii membranaceo del secolo ix, elegantissimo e prezioso ma<* 
noscritto, che comprende il salterio delb versione di S. Girolamo. Non 
dubito poi, che pel terzo non si debba riconoscere questo stesso codice 
n. XV, nel quale si trovano scritti i sopra indicati ver^. La raccolta dei 
canoni in esso contenuti, quantunque non mai pubblicata, è tuttavolta ri*^ 
nomata assai, e sebbene porti in fronte chiaro e lampante il nome del* 
l'arcivescovo Anselmo , che la ordinava ; tuttavolta, da alcuni scrittori ver- 
cellesi soprattutto , ne venne attribuita la compilazione al nostro Attooe 
seniore, per il motivo appunto, a parer mio, dei sopraddetti versi, che 
vi sono scritti in fine, e per alcuni opuscoli, che del medesimo Attone, 
e di differente e posteriore carattere, vi sono aggiunti , e per essere uno 
dei tre codici , che da questi vennero oflferti a S. Eusebio. Ma a to^iere 
qualunque pretesto ad una tale pretesa basterà consultare il codice stesso 
per scorgere di leggieri , che il lavoro fu ordinato da un arcivescovo 
Anselmo, e condotto a termine da due suoi oberici, che ai medesimo lo 
dedicarono. Domino magnifico vigilantissimo pastori ac precelleniissimo 
archipraesuU Anselmo. Nos etc. Male informato fri quindi il Modena, o 
per distrazione equivocò , allorché sotto l'anno 904 de' suoi Annali mano- 
scritti di f^ercelli, parlando della raccolta dei canoni compresa nel noalro 
codice, scrive: a In questo tempo (cioè del vescovo Ragemberto die sé<^ 
» deva appunto sulla cattedra vercellese l'anno 904) fioriva lo studio in 
» Vercelli sotto a un gran lettore che era Giovanni Scoto abate, e li 
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» canonici studenti compilarono un volume di sacri canoni alla foi^ma del 
y> decreto di Graziano, ma più antico, e lo dedicarono ad Andrea arci- 
» vescovo di Milano. Questo fìi portato con il Cresconio et Dionisio exigno 
n a Roma, sotto Gregorio XIH, per la correzione dei sacri canoni, e 
» sono nominati sotto il titolo di Biblioteca del cardinal di Vercelli, Ib- 
y) rono rimandati a Milano, poi a Novara al vescovo Carlo Bescapè di 
» santissima vita e dottrina, ed io gli andai a pigliare e riposi nella Bi- 
» blioteca dell'archivio di S. Eusebio, di dove erano stati levati. » fc da 
finr maraviglia, come qui il Modena non si sia accorto dello svarione preso 
i.^ neirattribnire la compilazione della sopraddetta raccolta ai canonici 
vercellesi scolari ^1 gran lettore l'abate Giovanni Scoto; 3.^ iwU'aaserire 
che lo scritto venne da' quei canonici dedicato a quell'Andrea arciyescavo 
di Milano, al quale il vescovo Ragemberto indirizzava la lettera formala 
in £aivore del suddiacono Valfi*edo, ad ^otwn cleri et populiy nominato 
vescovo d'Ivrea. Imperciocché solo che avesse aperto il volume , che dic^ 
essersi recato esso stesso a prendere a Novara, unitamaale a^i altri due 
manoscritti dalle mani del vescovo Bescapè, ed avesse gettati gK occhi 
sulle prime lìnee della dedica, che si sarebbe accorto di leggieri, che i 
compilatori del libro non fiirono ne canonici, né scolari dello Scoto, ma 
^ bene due cherìci dipendenti dall'arcivescovo Anselmo , al qus^ , e noti 
all'Andrea , è da essi dedicato. Avrà forse offiiscata la mente del Moiiena 
l'essere nello stesso codice nominati due arcivescovi di Milano, Anselikio^ 
cai è l'opera dedicata, e l'Andrea, al quale è indiritta la lettera formata^ 
che venne registrata in questo stesso codice , in uno spazio rimasto vacuo^ 
verso il fine della terza parte, e di mano diversa e posteriore. Chi poi 
possa essere questo arcivescovo Anselmo, cui attribuire il merito di tale 
importante lavoro, il dissero i fratelli Ballerini (i), e noi aderiamo pie- 
namente alla loro sentenza, e con tanto maggiore ragione il facciamo^ 
in quanto il codice vercellese rimonta appunto al tempo di cotesto arci- 
vescovo di Milano Anselmo II sul finire cioè del secolo ix, 885-897^ al 
qual secolo rimanda eziandio il carattere ^del medesimo codice misto tnt- 
tora di lettere longobarde. 

Quanto alla menzione fatta dal Modena di Giovanni Scoto, ch'cMo 
chiama abate , e gran lettore dello studio di Vercelli ; sebbene non eonsti, 
che fosse in allora pubblico studio in detta città, e sia più che dubbio. 



(1) De iBtìqii» eanoB. colleotorilNi» , par. nr, cip. 1. 
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che lo Scoto abbia ivi insegnato per pubblico decreto ^ e non anzi privata- 
mente^ a monaci e cherici forse; tuUavolta la quistione dello Scoto in 
Vercelli merita mi serio esame; non già che da questi siasi ordinata^ o 
&tta compilare la raccolta predetta dei canoni^ la qual cosa già abbiamo 
veduto non aver fondamento veruno di verità^ ma si bene per ventilare 
l'origine di una continuata tradizione^ che pur rimane da tempo in Ver* 
celli ^ deiressere ivi risieduto^ e di aver insegnato il celebre Giovanni 
Scoto Erìgene. 

. È noto come ({uesto gran filosofo chiamato alla corte dal re de' Franchi 
Carlo il Calvo vi fosse^ per le sue amabili qualità e per la somma sua dot- 
trina^ tenuto caro. Frutto di quell'ozio fìirono le molte opere importanti^ 
filosofiche e di sacra erudizione , da esso pubblicate ^ per le quali le ne 
venne fema e celebrità. Ma ossìa che le opinioni sue teologiche ^ e di fi^ 
losofia^ nuove^ sottili^ di soverchio avanzate^ e fìiorì del suo tempo non 
garbassero^ o che fossero giudicate erronee e pericolose^ per ciò appunto^ 
che erano nuove, e si staccavano dalla pratica comune; certo è, che gli 
suscitarono un nembo di awersarii, di emoli, e di nemici, i quali ten- 
tarono ogni mezzo, anche meno dicevole e sconcio, onde renderlo so- 
spetto a Roma, e togliergli la grazia del re Carlo. Mite lo Scolo 
per natura, e non battagliero esso si tacque; ne volendo più oltre por- 
gere a' nemici nuovo incentivo per altre accuse ed ulteriori persecuzioni 
loro cede il campo, e dopo tal tempo scomparve inopinatamente dalla 
scena del mondo ^ la storia lo perde di vista, ne si è poscia più saputo, 
ove avesse rivolti i suoi passi, o terminasse i suoi giorni. Imperciocché 
insussistente e vana è ormai da stimai^i l'opinione di que' scrittori, e 
degli storici inglesi segnatamente, i quali pretesero, che lo Scoto si re- 
casse in Inghilterra chiamatovi dal sommo protettore di ogni maniera di 
studii in quel regno il re Alfiredo il Grande, dal quale costituito abate 
del monastero di Ethelinge, morisse quindi martire per mano de' suoi 
proprii scolari, e fosse poscia qual santo venerato sugli altari. Un tale 
racconto, il quale ha un non so che di strano e fiivoloso, pare derivato 
da un equivoco , e da mera somiglianza di nome , ed è oramai e da talli 
i moderni scrittori abbandonato. Trattanto la tradizione ha conservato nella 
città di Vercelli la ricordanza, che ivi, e secondo il Modena, al tempo 
dell'arcivescovo di Milano Andrea, o meglio a quello dell'arcivescovo An- 
selmo II, che resse quella chiesa l'anno 883 all' 897, o forse, e, a parer 
mio, prima ancora di essi, vivesse in Vercelfi un Giovanni Scoto abate. 
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Tale tradizione menzionata eziandio da tre nostri scrittori RossoiU (i)^ 
Agostino Della Chiesa (a), e da monsignor Ferrerò (3) y prende ora un 
carattere di probabile tenta per ciò , che siamo per soggiungere. L'abate 
Triiemio nella sua cronica del monastero Irsangiense sotto Tamio 8^4 
parlando del vescoYO dì Vercelli Nottingo, germano di patria, e che chiaona 
virum in omni doctrina scripturarum erudUumy qui pn^ter st^ieniimn 
lUerarum oc vUae honestatem, venne assunto all'episcopato di quella 
città, soggiunge poscia : claruit his ferme temporibus (del vescovo Nottìngo}, 
Ioannes Erigena abbas monasterii vercellensis , Nottingo pontifici ••• •« 
carus et amicus , mr undecumque doctissimus y graeco et latino ad pUi'^ 
num ùistructus eloquio , qui subtilis ingenii sui non spem&idae lectionis 
opusciUa edidit. Nam iubente Carolo rege Gattorum de graeco transiulii 

liòros beati Dionjrsii areopagitae et eos commentariis suis Jedi 

clariores. De naturae quoque divisione librum subtilis adinventionis edi* 
dit, et alia multa. Ora chi in queste parole dell'abate Tritemio non rico* 
nosce subito il gran lettore dello studio di Vercdli Giovanni Scoto abate, 
menzionato dal Modena, il celebre filosofo fondatore della scolastìca fik^ 
sofia, il dottissimo di greco e di latino, l'uomo di sottile ingegno, cbe 
tradusse di greco in latino, ed illustrò con commentarii le opere del beato 
Dionisio l'areopagita, l'autore del libro de naturae dizione di squisita 
erudizione , l'amico del vescovo Nottingo , il fiimigliare e protetto del re e 
poscia imperatore Carlo il Calvo, Giovanni Scoto Erigena? Non deve poi pit^ 
rere strano di ritrovare in Italia ed in Vercelli questo grand'uomo. Giacché 
è noto, e l'abbiamo indicato più sopra, come da Carlo Magno, da' suoi fif^ 
e nipoti , e da Carlo il Calvo singolarmente , e sotto l'ispirazione della sua 
ffyuci madre l'imperatrice Giuditta, fossero ricercati ed invitati di recarsi 
in Francia ed alla corte i dotti delle varie nazioni. Accolti ivi ^>Ua mma^ 
sima cordialità, era ad essi lasciata la intiera libertà di poter ognuno prov- 
seguire nello studio , che loro era proprio , come si pure fiiciUtati i mexaij 
sia . di istruire nelle lette^re e nelle scienze l'aulica gioventù , che di Suf 
pubblici i loro dotti volumi. I|i ricompensa dei lunghi e fedeli servigi pre- 
stati allo stato ed alli studii venivano essi poscia gratificati di ricchi dov» 
nativi* Alcuni di questi, stranieri soprattutto, Inglesi, Irlandesi, Spaguuoli, 



(1) Syllabns script. Pedem., p. 339. 

(9) Chronolog. praesid. Pedem., p. 991. 

(3) 8. BoMbìi ep. veretlL Tito. Romae, 1601 , S.«, p. 119. 
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Tedeschi ftfrono inviati in Italia^ dai re Franchi in allora dominata^ e 
provveduti di vescovati^ di ricche abazie^ di canonicati , di cattedre e 
di altre pingui prebende. Cosi il tedesco Nottìngo fa provveduto del 
vescovato di Vercelli , Claudio spagnuolo posto sulla sede di S. Massimo 
in Torino^ l'irlandese Dungallo fatto professore a Pavia ecc. Non sarà 
quindi fuorché consentaneo a tale pratica , che dal re Carlo il Calvo fosse 
lo Scoto inviato a Vercelli , nella quale città s'era mantenuto un resto del* 
l'antica coltura y ed ove era forse vescovo tuttora il suo amico e protettore 
Nottingo , ed ivi gratificato di un'abazia ; che queste si conferivano in al- 
lora dagli imperatori , quali grandi cariche dello stato , ai personaggi emi- 
nenti^ sebbene estranei ai monasteri^ e bene spesso anche a' secolari. 
Fermamente ivi stabilito TErigene vi avrà aperta scuola^ nell'intento di span* 
dere l'istruzione tra i monaci e cherici^ od a profitto di chiunque altro avesse 
desiderato di dedicarsi allo studio. Occupato colà in tali lodevoli e geniali 
occupazioni^ e lungi dallo strepito e brighe delle corti, non che dalle 
triche teologiche pose fine forse, in tranquillo porto ed in pace, A suoi 
giorni, dimenticando il mondo, e dimenticato da esso. Dopo ciò non so 
bene intendere come da coloro, che più specialmente si occuparono a 
ripristinare la memoria di questo sottile e dotto filosofo, tra gli antichi 
Mabillon (i), EUa Dupin (3), gli autori della storia letteraria di Francia (3), 
l'Oudin (4)> il Fabricio (5); e tra moderni i signori Saint-René-Taillan- 
dier (6) e Saudenmajrer (7) da nessuno di essi siasi o riferito o discusso 
il soprascritto testo del Tritemio , probabilmente dai medesimi non cono- 
sciuto, il quale alla loro perspicace critica avrebbe fornito largo campo 
di nuove e più sicure scoperte. 

Altro non lieve argomento ai già più sopra arrecati, onde comprovare 
la venuta ed il soggiorno dello Scoto tra noi, potrà essere aggiunto a 
quanto siamo per soggiungere. I due autori e bibliografi inglesi Balco e 
Pitseo, tra le opere di Giovanni Scoto rimaste inedite, annoverano certi 
sfioi commentarii in Hierarchias Dionjrsii areopagiiae. Il Gale, ipmno 



(1) AonaL Bendici, t in, p. 68. 

(9) Bibliolh. des tat. ecclés. 9.n« lièole , 4.® 

(S) Tom. V, p. 418. 

(4) De script, eecles. , t. 9. 

(5) Script, medii aeti ed. Manli, toI. iv. 

(6) Scot Erigene et la philoeopli. acoltitiqne. Paria, S.* 

(7) Ioan. Scotna Erig. nnd die wiaaeMehaSI teineneit 
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editore dell'opera de divisioìie naturae deirErìgena^ dice di non avere del- 
resistenza dei medesimi commenlarii^ che un leggiero sospetto^ ma che 
in ogni caso volevano essere anzi lavoro di mi Gioanni scitopolitano , e 
tradotto da Anastasio bibliotecario^ o quanto meno, dic'egti^ parafinasi 
di un abate vercellese. Suspicor autem esse Ioannis scjrlhopolUani pa^ 
ratheseos quas vertU Jnastasius bibliothecarius , vel paraphrasin 
batis cuìusdam vercellensis (i). Che dallo Scoto si fossero scritti dei 
mentarii sulle Gerarchie di Dionigi Tareopagita l'aveva già chiaFamente 
detto il Tritemio stesso, transtulit libros beati Dionjrsii areopagUaCy et 
eos commentarìis suis^e^^i^ clariores (2). Toccava poi airesimio e bene- 
merito cardinal Mai di scoprire tra i manoscritti vaticani un codice mem^ 
branaceo, antiquus et integerrimus col titolo Incipiunt ejcposiiiones 
lohannis Scoti super hierarchias S. Dionjrsii y il quale comprende Vab- 
solutissimum et acutissimum commentar ium indicato dal Balco, sospettalo 
dal Gale, chiaramente espresso da Tritemio, ed ora posto faor d'oboi 
dubbio dalla scoperta dal Mai. Dimostrata l'esistenza del predetto indo» 
bitabile commentario dello Scoto ; resta che si prenda in esame l'assernone, 
quanto meno singolare del Gale, il quale in ogni caso lo direbbe abatis 
cuiusdam vercellensis paraphrasin. Io non saprei, che difficilmente spie- 
gare, come, ammessa l'esistenza di quel commentario, si voglia anzi at- 
tribuito ad un estraneo , non dirò già al sognato Giovanni scitopoUtano , 
ma si bene ad un abate vercellese, che non piuttosto allo Scoto stesso, 
cui di &tto appartiene. Onde potersi pure rendere ragione di tale singolare 
opinione del Gale, non rimane, cred'io, che una sola via, quella di dire, 
che il Giovanni Scoto Erigena, e l'abate vercellese non siano, che una 
stessa persona, un solo individuo. Alla stessa conseguenza conducevano 
eziandio le più sopra scritte parole del Modena riguardanti all'abate gran 
lettore dello studio di Vercelli, pel quale esso abate non era persona^io 
distinto dal Giovanni Scoto Erigena. Ora e dopo ciò non è improbabile 
il supporre, che lo Scoto nel suo ozio di Vercelli abbia lavorato il detto 
commentario, e che in calce del medesimo, in luogo del proprio nome, 
sotto il quale già era, e troppo forse, universalmente noto e rinomato, sia 
per modestia, o a scanso di ulteriori brighe, ricriminazioni od accuse, e 
di qualsiansi altre persecuzioni, deliberasse di lasciarlo uscire alla pubblica 



(1) I. Scoli Erig. de dWis. naturae. Oxopii, 1681, fol. in teslimonìis. 
(9) Trithemii, loco citalo. 



luce sotto il solo nome di abate vercellese; o che indicato pure, ma 
colle sole iniziali il proprio nome y scrivesse l'altro distesamente. Ad ogni 
modo si debbe credere, che quest'ultimo soltanto sia passato in diversi 
manoscritti, sia che i copisti ne ignorassero il vero autore, o che stimas- 
sero bene di doverlo dissimulare, onde non nuocere a quella pace e tran- 
quillità, alla quale l'autore aveva, già tempo, dedicata la vita: è certo, 
che quest'ultimo nome solo di abate vercellese restò in non pochi esem- 
plari, per cui i posteri, ignari della identità della persona, lo attribuirono 
al, per loro ignoto, abate vercellese. Comunque siasi sarà pur anche, e 
per questo rispetto, arrecato un nuovo grado di probabilità a quella co- 
stante tradizione , per la quale la venuta in Italia, e la dimora a VerceUi 
dell'abate Giovanni Scoto Erigena rimaneva un fatto di pubblica notorietà. 
Alle sopra arrecate ragioni tendenti a comprovare il permanente sog- 
giorno dello Scoto nella città di Vercelli asserito dal Modena, indicato 
dal Rossotti, da monsignore Della Chiesa, e dal vescovo Ferrerò, ma più 
asseverantemente , e con più precisa narrazione dall'abate Tritemio, ed 
accennato dal Gale concernente all'abate vercellese, ne aggiungeremo 
un'ultima, la quale potrà alla sua volta pesare sul bacino della bilancia, 
nella quale è ormai librata la esistenza degli ultimi anni della vita del 
grande Scoto Erigena. Nel novero dei duecento preziosi codici manoscritti, 
che sono conservati nell'archivio capitolare della città di Vercelli, se ne 
trova uno sotto il n. cxvii, indicato ognora, e sin qui, sotto il titolo di 
Codice scritto in lingua ignota. È membranaceo, in foglio piccolo, e la 
scrittura è di quella fonna adoperata nei codici antichi irlandesi, saggi dei 
quali con i facsimile furono pubblicati da Cario 0-Connor nel volume d'in- 
troduzione alla raccolta degli scrittori irlandesi più antichi (i). La lingua 
del codice è l'anglo-sassone , e comprende una serie di discorsi od omelie 
pronunziate in varie occasioni e nelle principali solennità dell'anno. Così 
un'omilia è in epifania Domini y altra de purificatione S. Mariae, de 
sancto Martino ponile ^ in die iudicii età. Non mi fu dato di scoprire 
da chi ed in qual luogo fossero recitate. La presenza di tal codice neU 
l'archivio vercellese sarà nuovo argomento in fiivore del soggiorno dello 
Scoto in quella città, non potendo ad altri più ragionevolmente, che allo 
Scoto stesso avere appartenuto, di cui era propria la lingua, nella quale 
vennero compilati i discorsi e le omeUe, che vi sono comprese. Ciò es- 
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(1) Bemm liib«nie. lerìpt. Telerei, te», i. Bodieagaaiiae, 1814, 4.* 
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sendo ne verrebbe una novella prova aUe più sopra arrecale in Sunure 
della tesi, che ci siamo ingegnati di stabilire^ per la qnale^ qaando tòme 
ammessa dai dotti , verrebbe chiarito roltimo perìodo della vita dell^illoslre 
filosofo Giovanni Scoto Erigena sin qui rimasta tra le tenebre della piA 
fitta oscurìta. 

Finalmente un'ultima iscrizione o sottoscrizione mirica contemita nd 
codice membranaceo in fogUo n. xlvu^ ne fa conoscere nii altro e sin 
qui ignoto vescovo vercellese. H codice è di vane scrittore ; la più antìoa 
a dae colonne è del secolo xi^ per quanto pare. Comprende in principio 
sermo sancii Hieronimi ad Paulam et Eustochiumy ei ad "vir^ines sub 
eas degentes de assumptione Sanctae Mariae P^irginis. Ih die /èsto 
eiusdem eie. Subito dopo questi due sermoni^ e della stessa mano e ca- 
rattere^ si leggono i seguenti versi: 

Ifunc genitria: domini parvum libi magna Ubellutn, 

Hinc Marcus praesul^ Virgo Maria dedi^ 

Qui sua gesta tenet caelesti dogmate dieta 

Quae clare monstrat ma te genuisse Deum^ 

Qua verbi camisque animae substantia "vera 

Max concepta simul Jilius unicus est. 

Nam hominis tactu, sed sancti Jlaminis actu 

Procedens thalamo ventre beata tuo. 

Firginis alvo nuUumque passa dolore 

Ast utero clauso et Virgo parens pariter. 

Per carnem verbi mater veneranda refulges 

Ancilla et hominis prò Deitate manes. 

Est hoc quoque Deus, Deus est hoc Christus Jesus 

Unus utrumque Deus verus et auctor opus. 

Una est persona et duplex substantia Christi 

Quem tua virginitas edidit alma Deum. 

Ecclesia ut gignis natos ex ventre las^acri 

Flamine de sancto virginitate sua. 

Illa divini proprius nata est Jilius ex te 

Nos adoptivi munere congeniti. 

Si scorge da questi versi del vescovo Marco ^ ch'esso fece trascrivere 
i sermoni^ che dedica alla Beata Vergine^ co' quaU esprime Ja sua 
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professione di fede cattolica concernente al mistero della incarnazione. Di 
questo TCSCOTO Marco nessuna menzione ne' scrittori stampati o manoscritti 
yerceliesi. Io non saprei ove potesse venir collocato. È noto qual confiisione^ 
e quali lacune si scorgano nella serie dei vescovi vercellesi dopo il mille ^ e 
di quanti scismi fosse afflitta quella chiesa per quasi un secolo. Basta per 
ora , che il vescovo Marco sia designato ai &turì compilatori di una nuova 
necessaria serie dei vescovi di quella insigne chiesa. Quanto ai due discorsi 
fatti scrivere dal vescovo Marco^ quello a Paola ed Eustochio e Taltro sulla 
festa dell'Assunta^ si sa ch'essi sono apocrifi^ e fissamente ascritti a S. Gi- 
rolamo. Imperciocché quanto al primo consta^ che la festa dell'Assunta 
non fu istituita^ che nel corrente dell'ottavo secolo^ e non principiata a 
celebrarsi tra noi^ che ai tempi di Carlo Magno. Non può esso dunque 
essere lavoro di S. Girolamo. L'altro sermone venne dai crìtici riconosciuto 
per lavoro di Fulberto Camotense^ anzi che dello stesso S. Girolamo. 
Quanto ai versi ^ questi non forniscono una grande idea della vena poetica 
del vescovo Marco ^ ma si bene della sua pietà e divozione verso la Ver- 
gine Maria. 



CAPO SETTnO 

Iscrizioni cristiane torinesi ed epigrafe del vescovo Rustico. 

Se la chiesa torinese non può soprastare a quella cG Vercelli per anti- 
chità y se debb'anzi riconoscere dalla medesima il suo primo pastore 
S. Massimo ; non tardò tuttavolta ad equipararla di fama e di splendore ; 
che la profonda dottrina, la mansuetudine evangelica, e le virtù tutte, 
delle quali era abbondantemente fornito il santo vescovo , valsero ad ele- 
varla ne' suoi stessi primordii, a quell'altezza di religiosa celebrità, che 
dal tempo solo è riserbato ad altre di poter conseguire. Sebbene nume- 
rosi per que' tempi , Z'jS , di già fossero tra noi i fedeli , per cui fosse 
stimata necessaria la guida di santo ed illuminato pastore^ sotto la vigile 
cura del quale valessero a potere senza inciampi camminare sicuri la di- 
ritta via, che s'era loro aperta davanti; non è a dire con tutto ciò, che 
non fosse tuttora grave il pericolo, e non sorgessero incessanti le tentazioni. 
Imperciocché, sebbene per gli editti rigorosi degli imperatori Valentiniano, 
dell'anno Sgi, ed Onorio^ del 399 contro l'idolatria, non osasse questa di più 
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apertamente^ ed a viso scoperto^ mostrarsi nelle città^ e nella fireqiietisa degli 
uomini^ non del tutto scoraggiata e smarrita^ erasi rifiiggita in contado, e 
non cessava di praticare essa stessa colà , per le ville e nei paghi , il culto 
delle fiilse divinità^ e di soffiare tuttora sui deboli e mal fermi spiriti le 
oramai dimentiche e derise dottrine del gentilesimo. Ond'è che precipua cnra 
di S. Massimo^ in tutto il corso del suo pastorale uffizio^ fìi di andar Ibrtifi* 
cando i fedeli, con robuste, eleganti ed amorevoli istruzioni ed omelie, nella 
cognizione de' principali dogmi della nuova fede , e nella pratica dette cri* 
stiane virtù , e di ceiTar modo eziandio onde fossero svelti dal contado tutti 
gli avanzi deiretnicità ; e tale fu il firutto delle sue sollecitudini, del suo 
zelo, delle sue istruzioni e della sua fermezza, che svelte le radici delle 
male dottrine, pria di volare in cielo a ricevere il premio delle sue apo- 
stoliche fiitiche, potè lasciare i popoli alle spirituali sue cure commessi , 
ifnanimi nella credenza della fede di Cristo , e tali da non formare ormai 
più che un solo ovile sotto un solo pastore. Tanto s'impara dai maravi- 
glìosi scritti del nostro santo pastore S. Massimo; non sari quin<li mara- 
viglia, se dopo il suo glorioso decesso cotanto fiorisse la cristiana religione 
ne' paesi subalpini, e tanto fosse ivi radicata, da non temere ormai più 
il crollo dello scisma e dell'eresia ; e se i fedeli ammaestrati alla sua scuola 
valsero, quindi innanzi, a poter resistere fermi, nella pristina credenza, 
contro le insidie e le lusinghe di chiunque verrebbe tentando poscia di 
trarli dal retto sentiere, che aveva loro ^chiuso il santo pastore. 

Questa origine , e questa intemerata continuazione della dottrina cattolica 
tra noi è dimostrata dalla storia. Non cosi per quanto concerne ai sacri 
pastori, i quali dopo S. Massimo tennero la sede torinese; che non tutti i 
nomi di questi vescovi sono giiuiti sino a noi, ed incerto e dulibio è il 
tempo, al quale devono venire ascrìtti quelli stessi, de' quali sono con- 
servati il nome , e gli anni per essi vissuti nell'episcopato. Le immense 
cure e le indefesse sollecitudini adoperate dal dotto [H^posto Francesco 
Meyranesio non giunsero, di gran lunga, a poter dissipare le folte te- 
nebre, che li circondano, e se li fìi dato di poter allargare il sentiero 
non valse a sradicare tutti gli sterpi e sbarbicare i trìboli e le spine 
che ne ingombrano tuttoi^ il cammino. Far di più di quanto fece non 
l'era possibile in allora , che noi consentivano , sia gli sforzi isolati ed 
individuali di un sol uomo, sebbene pieno di ardore e di dottrina^ che 
la mancanza e scarsità de' documenti. Non sarà , che per l'aiuto dei nuovi 
e più abbondanti , che il caso o pii\ accurate rìcer'che ne hanno for- 
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niti, che si potrà sperare^ che venga quando che sia continuata l'opera 
dell'erudito scrittore. 

Nell'intento firattanto'di recar qualche maggior lume sulle tenebre^ che 
obumbrano la serie dei vescovi di Torino del decimo secolo^ credo non 
siano per essere inopportune alcune parole, onde stabilire a prò di Rìcolfo 
il vescovato torinese, del quale lo volle spogliato il Meyranesio (i). LlJghelli^ 
sulla fede del Baldessano prolungò la vita del vescovo Guglielmo sino oltre 
all'anno 920; ed il Meyranesio seguendo il Mabillon, che, negli annali 
benedittini (3), cita una permuta fatta dal vescovo di Torino Amalrico 
con Donniverto abate della Novalesa dell'anno 928, fece questo stesso 
Amalrico successore al detto Guglielmo. Il Fingono all'incontro citando 
alcune note tolte, dic'egli, dal monastero Movalicense, al defunto Gu- 
glielmo sostituisce un Ricolfo già preposto della chiesa torinese (3). Ma 
perchè questo preposto Ricolfo si possa credere immediato successore di 
Guglielmo osta, in primo luogo, la più sopra indicata permuta dell'anno 
938. Non è poi certo inoltre che il Ricolfo, il quale vedremo poscia e 
di &tto vescovo di Torino, sia lo stesso Ricolfo preposto , del quale parla 
la cronica della Novalesa (4)« Giacché , se dovessimo stare a quanto si legge 
nella cronica predetta, parrebbe, che il Ricolfo preposto, non solo non 
sia mai stato vescovo, ma che siasi anzi reso defunto piima dello stesso 
Guglielmo, ed allorché, all'avvicinarsi dei Saraceni, la città di Torino pati 
grande perturbazione, e fiiggiti i monaci della Novalesa, che vi si erano 
ricoverati, defungitur et ilie Riculfus (il preposto del quale aveva par- 
lato poc'anzi). Contro al vescovato del preposto Ricolfo sembra eziandio 
militare quanto viene narrato dal Meyranesio (5), dell'avere copiato esso 
stesso, da un'antica e logora pergamena, il catalogo della capitolare biblioteca 
della chiesa di Torino, in capo del quale, dic'egli, stava scritto libri Riculfi 
pra^}OSÌti. Ora è manifesto per la cronica che i monaci della Novalesa per 
paura dei Saraceni, vennero a cercare un ricovero in Torino, seco recando il 
tesoro, le masserizie e la biblioteca ricca di sei mila volumi, e che ogni cosa 
venne da essi depositata in casa il preposto Ricolfo, al quale anzi pignora- 
vano parte delle robe, ed i libri, ritirandone una finanza: soggiunge poscia 



(1) Pedem. Mcram, p. t48. 
(9) Ub. 43. 

(3) Aug. Ttnrìn. 

(4) Lib. V, 30. 

(5) Pèd. iier. 
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k cronica, che' le cose fMgnonUe^ ed i libri^ per la noo^m foga dei mo*- 
naci da Torino, non più furono poi ricupo^ati, e rimasero presso il pre«» 
posto medesimo. Parrebbe quindi, e òùpo ciò, che questi fibri, i quali 
nel catalogo sono detti libri Biculfi praeposiii non simo dWem da qtie^ 
libri stessi^ che dai monaci s'erano pignorati al RiccMb, e che oop fin* 
roDo restituiti: remansit pars maxima thesauri cum ecelesioHieis UBRIS 
accomodati, nec postea recuperati. Ora^ coiiMe si può supporre, che il 
catalogista nel registrare , tanti anni dopo ^ i libri predetti del RiooUb, net» 
«fesse sostituito raggiunto episcopi 9Ì praepasiti, o soggiimio wìrnmco pa^tea 
episcopi, se questi fosse stato assunto all'efuseopato? Comimqiie sìa la ccmu, 
è certo almeno, che un Ricolfo era Tescovo di Torine» l'anao 94^, e 
come tale, unitamente a tutti i vescovi del Piemonte d'aUora, Alba, Aoats^ 
Ivrea, Acqui, Asti, TortcMia, si scorge seginato al testamento, che dal 
▼escovo vercellese Attone venne presentato al nnodo provinciale conrvwsaio 
in Milano Tanno 946* La segnatura del vescovo <fi Torino segue queUsi di 
Gexzone vescovo di Tortona, ed è posta tra meazo alle altre di Bninitiga 
vescovo d'Asti, e Gifibne di Aosta cesi ego Rieutfus episcopus Umtri^ 
nensis laudavi et subscripsL Vorrà dunque oramai , nella serie dei vescovi 
di Torino, essere restituito il nostro Ricolfo, e collocato subilo dopo 
l'Amalrico, del quale fu vero ed immediato successore» Cade dunqae di 
&tto l'opinione del Meyraneno, il quale voleva fidsse prcdungata sino all'aimo 
960 la vita del vescovo Amalrico, se Tanno 946 era vescovo di Torino 
il Ricolfo. 

Se poi nel nostro Ricolfo, vescovo dell'anno 946, si ddbba poter ricono- 
scere quello stesso Ricolfo, il quale Tanno 906 o in quel tomo, ed in ten^w 
della venuta a Torino dei monaci della Novalesa , già era preposto della 
chiesa torinese, la cosa è dubbia assai. Le ragioni da noi più sopra ad- 
dotte, per le quali parrebbe, che il preposto Ricolfo dovesse venirne 
escluso, se bene vengano ponderate, non sono di tal peso ed entità dal 
costringerne a dover riccmoscere due diiPPerenti Ricolfi. Non quella che, 
per una oscura e dubbia asserzione della cronica, tenderebbe a persuaderne 
essersi il Ricolfo preposto di buon'<»*a dipartito di questa vita, e prima 
eziandio del vescovo Guglielmo, o dell'anno 920; tròppo essendo noto di 
quante inesattezze, &vole, e gratuite asserzioni sia ripiena quella cronica. 
Non Taltra; che il non scorgersi aggiunto alla nota dei libri del Ricolfo 
il titolo di vescovo, ma l'altro sì bene e solo di preposto, oltre all'essere 
una prova unicamente negativa, e per ciò stesso di poco o nessun valore , 
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proverebbe solo^ che quella nota^ e quale fii registrata dal catalogista^ Tenne 
scrìtta in tempo ^ che il RicoUb continuata ad essere semplice preposto 
della cattedrale. Aggiungerò per ukimo^ che i tempi non si oppongooo^ 
poi intieramente à che sìf possa credere all'identità del Rioolfo^ tcscovo 
dell'anno 946 , col Riccio ^ preposto. Ammettendo di fiitto^ che n^'amio 
906 il preposto Ricolfo contasse poco più di trent'amii^ nulla osta^ cke 
esso nel corso delFanno 946^ ed in eti di settant'anni eonserrasse tuttora 
tal vigoria di corpo e di spinto da poter sopportare con prestanza ed 
dacrìtà il peso del' vescovato di Torino e di recarsi eo^i altri suoi col"- 
leghi^ i vescovi piemontesi^ al sinodo di Milano^ ad un atto del quale lo ab- 
biamo rìtrovalo sottoscrìtto. Io inclino dunque a credere un solo essere staio 
per questi tempi il Ricolfo^ e non diverso dal preposto Ricirffo sopraddetta. 
Nello stesso intento^ ed acciò sia me^Ko^ Mostrata kt sene dei vescovi 
torinesi^ verrebbe poi opportuna la pubblicazione colla stampa delk se« 
conda parte del Pedemontium saerum del sopraiodato Meyranesio^ la 
quale comprende il restante deUa serie di questi vescovi lasciata interrotta 
col solo primo volume. U manoscrìtto autografe di questa n è y per buona 
ventura^ consenalo, ed è ora posseduto dal chiarissimo, coltissimo, ed 
oltre ogni dire cortese , cav. Cesare Sakizzo , che non ne sarebbe di certo 
avaro, e secondo l'usfo suo^ lo accomoderebbe a chiunque volesse daddo- 
vero accingersi a pubblicarlo* Un'ampia ^Ua di S. Massimo dello stesso 
autore scritta in lingua italiana ^ e compilala sui documenti, debb'essetsi 
pur conservata, avendone Tautore, poco prima della sua morte, consegnato 
l'autografo manoscritto all'Accademia detta de^i Unanimi, la quale si era 
proposto di stamparlo in una nuova serie di vite dei santi e beati ^uissuti 
neUi Stati detta Real Casa di Savoia, che in diversi volumi dovevano 
continuare Topera del canonico Pier Giacinto Gallizia (t). Quel lodevole 
dhrisamento dell'Accademia degli Unanimi non venne condotto a compi- 
mento, qualunque ne fosse la cagione, ed un solo volume fu pid>bli- 
cato (n), nel quale venne inserito un ahro lavoro del Meyranesio la "viia 
di S. Dalmazio condotta con severità di critica, e corredata di analo^i 
preziosi documenti. La vita di 8. Massimo, che doveva uscire col secondo 
volume, restò tra le mani, cred'io, del segretario di qncJla società^ ed 
ora, dopo la morte dell'ab. Amaud di Lagnasco, tra le cui carte non 



(1) Atti de' tanti che fiorirono ne' dominii delk R. Casa di Savoia. Ti^r., 17S6e ieg.,7vol.a.* 
(^) Continuai, alle TÌle de'iaflfi eee., tom. f. Torin., 1799, S.^ 
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si è IrtnmUiy è cb temere non sia irreirocihilinente perduta. GK «olkrfci 
e preziM documenti ^ che a^eta con indefessa &tica e diligenza adu- 
nali ^ e de^ quali non tennero citali foorckè alcuni brani nel <»rs<> del 
Tohmie del Pedemaniitim sacrum^ e che dovevano essere pabbfirali in- 
tieri in on Tolume a parte, sono andati dispersi e fers^andie in parte 
almeno distratti. Ho (ondata speranza y che una boona mano dB €faaA 
sian conservata nella privata biblioteca di altro nostro cohìssiiDO perso- 
naggio, il conte Cesare Balbo, dalla coi cortesia non sarà diflìcriir jpa^ 
teme arere la commiicazione. Nessun altro critico lavoro ci m c eni e ii te la 
storia ecclesbstica della patria nostra, e di Torino singolarmente, si è 
poUblicato dippoi, e quel che è peggio i docmnenti originali, <;fae in h n on 
nmnero si erano oonsenrab sino all'eli dd Meyranesio, e coi qoafi soli 
era speranza di vederla , quando che sia compilata , sono scomparsi dagR 
archivi, che li conservavano, e per la successiva secotariuazìone dei €!orpi 
regolari, quelli, che n ritrovavano pesso quelle commyitl religiose. A- 
bero la stessa sorte. Che se le posteriori indagini dei cnhorì deg;|fi stndn 
storici, ecclesiastici soprattutto, poco poterono aggiungere alle antecedenti; 
maggiori ne vennero fomiti da altra sorta di documenti più solidi , e c:lie 
meglio vagliono a resistere agli urti del tempo, ed alla ne^igente traacn- 
ratezza dei nostri maggiori, gli scuhi cioè sulla pietra, epìgrafi storielle od 
onorarie , ed epitafii mortuarii. Uno di quest'ultima specie , e dal cmso y ne 
venne di fatto, e non ha molto, presentato in una importante lapida^ che 
prestò motivo di fruttuoso studio e ne forni di preziose notizie. Il marmo 
comprende Tepitafio di un glorioso sacro pastore tcnrinese del settimo aec^olo, 
il vescovo Ursicino. Scarso era ciò, che intomo a questo tcscoto à sa- 
peva, e le poche ed aride notizie, che Tenne fatto al Meyranesio di rac- 
cogliere intorno al medesimo, poco più ne insegnavano, daUe grandi ed 
ingiuste persecuzioni in fuori, da esso, con fortezza e grandezza di animo, 
patite, lasciandone ignorare il vero tempo del suo episcopato, ^ anni per 
esso rissuti, quelli passati nella sede torinese, ed il preciso tempo del suo 
decesso. Tutte queste cognizioni ne sono fomite dalla la[Nda sepcrfcrale 
di Ursicino scoperta nel luogo stesso, ove venne in pria collocata ^ e ohe 
& quindi con belle ed accurate ricerche illustrata dal nostro eolle^ e 
senatore del Regno il cav. Luigi Cibrario (i). 

La lapida è di forma quadrilunga, e l'iscrizione è distinta in due parti. 



(1) Mem. deirAccad. delle fcienze, voi. nu della seconda ferie. 
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La prima è compresa in due linee continuate^ orizzontali^ incise sul lembo 
supcriore della medesima^ e con carattere di piccole maiuscolette ; così: 

Hh HIC SACERA^ EPISCOPAViT hftU XLVii COMPLEViT 
OMNES DIES SVOS ArPLM LXXX. 

Hic sacerdos episcopavit annos quadraginta septem complevft omnes 
dies silos annos plus minus octuaginta. 

Al di sotto, e sul mezzo della pietra, in un ampio circolo, la cui area 
è occupata dal monogramma di Cristo, dalle braccia del quale monogramma 
stanno pendenti le due lettere greche alfa ed omega , venne scolpita in giro 
e sulla circonferenza l'altra parte della iscrizione con lettere maiuscole più 
grandi : 

J^ DEP. SGE. IH VRSIGINI. EPI. SVB » TERTIO 
DECIMO KAL. NOVEMBRES IND TERTIA DEGIM. 

Depositio sanctae memoriae Vrsicini episcopi sub die tertio decimo 
calendas novembris indictione tertìa decima. 

Le maggiori notizie, che concernono ad Ursicino, ed alle fimeste vi- 
cende per esso incontrate, possono vedersi nello scritto stesso del Cibrario. 
A noi basterà indicare la conclusione del suo dotto lavoro. Le conclusioni 
del Cibrario tendono a provare, e giustamente, a mio giudizio, che il 
decesso del santo vescovo Ursicino, passato di questa vita nel mese di 
ottobre , e nella decimaterza indizione, debba riferirsi all'anno seicento nove, 
e che, per essere vissuto ottant'anni, sarebbe nato Tanno cinquecento 
ventinove,, e conseguita la dignità vescovile Tanno cinquecento sessanta- 
due, giacche esso, al dir delTepitafio, episcopavii annos quadraginta 
septem. Vedremo fi*a poco, come altra fortunata scoperta ne dia motivo 
di confermare l'esistenza non solo, ma i principali tratti della vita di un 
altro antico . pastore della chiesa torinese, del quale non ci era pervenuto, 
che il semplice nome. Frattanto, e per venire alle iscrizioni cristiane dei 
primi tempi della chiesa torinese, io non mi so render conto della ragione, 
per la quale sia accaduto, che mentre sonosi conservati e scoperti tanti 
monumenti, e sì gran numero di lapidi pagane dei tempi romani apparte- 
nenti alla nostra città, ed a' suoi antichi abitatori, quali si scorgono, uni- 
tamente a molti altri venuti dalle provincie, far bella mostra di sé sotto 
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il porticalo della regia UniTersità ; di antichità e di epigrafi cristiane spet- 
tanti ai primi secoli della religione di Cristo , poche o nessuna siansi con- 
servate^ o in tempi posteriori scoperte. Il numero dei fedeli di buon^ora 
moltiplicatosi neDe regioni subalpine , e nella città capitale ; Tepiscopato ìtì 
sollecitamente , ed in modo stabile costituito dovevano aver qui pnre , come 
in alcune altre parti del nostro Piemonte e della Gallia cispadana^ molti- 
plicati i monumenti dalla pietà dei fedeli innalzati ai ministri del colto , 
ai parenti^ agli amici. Né b cosa può essere altiimentì accaduta; che se 
questi^ più che non gK altri etnici e romani^ scomparvero poscia ^ o non 
Inrono conservali^ dovrà ciò essere forse^ ed in parte, attribnito alla po- 
Teità e meschinità dei monumenti stesn semplici e toesì, non clie alla 
barbarie di lingua e di stile, nelle quali vennero dettate le epigrafi cri» 
stiane, zeppe di solecismi, per cui, tenute in minor conto. Tennero^ pia 
che le altre , prese di mira , ond^essere im^Hegate in altri usi , e come ma- 
teriali, ed intieramente distrutte. Qualunque poi sia o possa esseme stata 
la causa, che non occorre ora di indagare; certo è, che tra il gran nu- 
mero delle iscrizioni antiche e profime torinesi recate dal Pingon (f), e 
dal Guichenon (a), una sola è da essi registrata appartenente al culto 
cristiano, ed è la seguente: 

+ TITVLVS PVELL/E GLAVDI/E C. F 
ViXiT CONiVGiO ANNIS DVOBVS 
ET MENS. Vi. SVBITO VEftTVNTVR 
FOELiCiA VOTA DVOflVM 
ET DEFVNCTA EST ANNORVM XVI 
HiC REQViESCiT IN SONNO PACIS. 

Questa iscrizione mortuaria s'allontana alquanto dalla formola ordinaria 
di tali monumenti cristiani, anche perchè alla prosa ri si è mischiata la 
poesia. Dovrà forse la sua conservazione a queste particolarità, che la ra^- 
ricinava alle pro&ne, delle quali erano soltanto solleciti i nostri buoni 
padri. Ad ogni modo la voce puellae, come attributo di Claudia^ debbe 
quiri essere inteso nel solo significato di giovinetta, non di chi conservasse 
tuttora il fiore rirgineo, che la giovine Claudia ne^ suoi sedeci anni di 



(1) Luogo citato. 

()) HÌBtoire genèolog. , toI. i. 
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vita y sì dice averne passati due e mezzo in maritale coniugio. PueUae di 
fatto chiamavano gli antichi tutte le giovani femine^ fossero elleno ver- 
gini^ vedove, o maritate^ ed anche in istato di matemilà. Così Orazio 
disse laborantes utero puellae; Ovidio, "viduae cessate puellae. Le due 
sigle C. F. 5 che seguono il nome della giovine Claudia, non vogliono es- 
sere in tal modo spiegate , quasi fbss'ella figliuola di un Caio ; si bene per 
clarissimae Jaeminae , per le quali è indicato essere questa uscita di il- 
lustre lignaggio, o quanto meno figliuola o moglie di personaggi costituiti 
in cospicua dignità. Dolente il marito d'aver perduta, dopo due soli anni e 
mezzo di unione, e nella finesca età di sedeci anni, la diletta sposa, volle 
fosse espresso il suo rammàrico pel fimesto inaspettato evento deir essersi 
in un subito cangiate le sorti di due anime si felici poco stante, subito 
"vertuntur feUcia vota duorum. Nelle copie conservateci dai sopraddetti 
scrittori, il verso cammina zoppo, per la trasposizione di una parola dovuta 
senza meno, se non aUa sbadataggme di chi primo la copiava dal marmo, 
certo dalla melensaggine del quadratarìo, il quale prepose il subito al 
vertuntuTj che vi doveva esser posposto, perchè dicesse vertuntur subito 
faelicia vota duorum. lì segno di croce, che la precede, ed in difetto 
del medesimo il requiescii in somno pacis sono sufficienti indizii della 
cristianità della giovine Claudia. 

Il titoletto, che segue, è sotto i portici dell'Università (tav. ii, n. 6). 

LEONTIVS 
ANIMA DVL 

GIS vixrr AN 

IS. XI. MESES 
VII. blES OCT 
TEGVM PACE 

Posto da una tenera madre alla dolce animetta del rao Leonzio morto 
in età di undeci anni , sette mesi e giorni otto. Non è dato , che ad amo^ 
revoli genitori il compiacersi per l'ultima fiata di numerare oon mimita 
indicazione tutti gli istanti dall'oggetto della loro tenerezza passati in que- 
sta vita: quindi si vedono segnati non gli anni solo ed i meo, ma i giorni 
eziandio e le ore del loro passaggio sulla terra. Presso il Fabretti ( i ) sono 
eziandio enumerate le porti dell'ora, i scrupolL 

* I ■ Il ■ Il M^— — ^MM»i I ^M>»— Il II > I — fcii^^ III ■ 

(1) iDMript Kb. n, 919. 
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. . . SILVANA QVAE HIC DORMIT 
ViXiT ANN. XXi. MENS HI 
HOR iV. SCRVPVLOS VI. etc. 

Quindi le tenere espressioni^ con le quali vengono accompagnati^ ed 
anima dtUcis è detto il Leonzio^ e se li augura la pace perpetua tectdm 
pace: termine questo cristianissimo^ e frequente ndle epigrafi crìttìane 
dei primi tempi. 

Nel luogo stesso d'onde venne scoperta la lapida del vescovo Ursicino^ 
ne usciva un'altra cristiana essa pure^ e di mag^ore antichità^ la quale 
raccolta dal collega ca^. Domenico Promis^ le diede luogo lungo la scala^ 
per cui si discende alla privata biblioteca di S. M. il Re; da esso ne 
ottenni l'esatto apografo^ che segue: 

hic REQVIESCIT IN SOM 
no paciS ANTERIA INFANS 
quae viùT ANNVS il IN SECV 
lo deceSSIT 8VB DiAE Xii KA 

inD PRIMA MAXEM 

CONSV 



Hic requiescit in somno pacis ArUeria infans quae 'vixit annos duos 

in seculo decessit sub die duodecimo calendas indictìone prima 

Mcujcimo ve console. 

Questo titoletto di Anterìa uscito colla lapida di Ursicino gli è anteriore 
di quasi un secolo. Non è detto chi fossero i suoi genitori. H termine 
infans dato ad Anterìa potrebbe essere preso rigorosamente^ e nel senso 
suo proprio e naturale^ giacché la defunta Anteria ^ nell'età sua di due 
Sóli anni^ non poteva aver ancora sì sviluppata la &vella^ da poter dire^ 
che ella parlasse^ anzi che balbettasse^ infans. Molti sono i Massuni^ 
che per questi tempi vestirono la trabea consolare ^ e . tutti lo furono 
col collega: il solo Flavio Anicio Massimo console per l'anno 5a3^ e fìi 
console d'Occidente^ e lo (u senza collega. A questo console io penso si 
debba ascrivere il titolo di Anteria^ e ciò per due ragioni. La prima per 
i solecismi^ che in sì poche parole vi sono scorsi^ e che indicano a po- 
steriore età ; così annus per annos, diae per die, Maxemo per Maximo ecc. 
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L'altra per ciò^ che in quest^aimo appunto del 5^3 correva la indizione 
prima segnata nella lapida. 

Il sito^ ove furono scoperte A questa lapida di Anterìa^ che Taltra del 
vescovo UrsicinOy poco distante dal campanile del duomo ^ mi induce a 
credere^ che annessa* all'antica chiesa cattedrale del Salvatore^ la quale era 
ivi appunto situata^ fosse tutta una sene di tali sante memorie dei fedeli^ e 
dei primi vescovi della sede torinese. Mi conferma in questa opinione^ oltre 
alle altre ragioni^ che si potrebbero addurre^ quanto sono per dire. 

In un libro della biblioteca detta Agnesiana di Vercelli venne ritrovato, 
in foglietto staccato e volante^ il disegno della lapida, che diamo in fine 
(tav. viif), quale ne Ai comunicata dal sopralodato professore D. Luigi 
Bruzza, posta che fu sul sepolcro del vescovo torinese Rustico. È questa, come 
appare^ in tutto simile all'altra del vescovo Ursicino pubblicata dal cav. 
Cibrario (i), come è fiicile di scorgerlo, sol che si pongano a confi*onto l'una 
coH'altra: stessa forma bislunga, gran circolo con entro il monogramma 
di Cristo, le lettere alfa ed omega pendenti dai due bracci del mono- 
gramma: iscrizione sul lembo superiore, altra circolare intomo, che con- 
tiene il nome del personaggio^ cui venne collocata, e colle note croniche, 
che le appartengono. Il disegno venne eseguito sulla lapida originale di 
mano di quel Bartolomeo Cristini, noto matematico al servizio del Duca 
Carlo Emanuele primo , del quale Cristini diede una diligente notizia il fii 
nostro collega e mio predecessore nella prefettura della biblioteca dell'Uni^ 
versità , barone Giuseppe Vemazza, ma che coi manoscritti autografi^ che di 
esso Cristini rimangono , e sono custoditi nella sopraddetta biblioteca del- 
l'Università , si potrebbe di molto accrescere e perfezionare. Di questa sua 
previdente diligenza ne volle conservata memoria il Cristini medesimo, che in 
capo del disegno scrisse di proprio pugno^ il cui carattere è a me noto, e che 
per maggior certezza ho confrontato coi manoscritti suoi originali, la seguente 
nota: in una pietra di marmare trovata disfacendo un muro di casa mia, 
vi è scolpito le seguenti parole et cerchio. Non essendo rimasta memoria 
del luogo, ove fosse situata la casa del Cristini, non m'è dato d'indovi- 
nare , ove fosse posto il muro , dal disfacimento del quale emerse la lapida. 
Pare tuttavolta, che già fosse ab ofitiquo distolta dal proprio sito, ed im- 
piegata a guisa di materiale in muro. Ad ogni modo la casa del Cristini 
non doveva trovarsi molto discosta dal palazzo ducale. È nella biblioteca 



(1) Luogo ciUtp. 
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nn codice cartaceo miscellaneo tra gli TtafiaDi^ segnato G.y ai[, i\ qnale^ 

oltre a varie notizie^ lettere ed erudizioni d'ogni maniera^ comprende 
poesie di diversi^ e non poche tra queste scritte di pugno del CristÌDi^ con 
alcune sue pure in teraa rima, rozze anzi che no^ di proposta e risposta 
a' vari suoi amici , piacevoli per lo più , né tutte abbastanza castigate ; sono 
queste inviate la più parte al dottor di leggi Peilagnino lettore nello studio 
di Torino^ che la peste ^ la quale acremente imperversava nella città ^ il 
giugno dell'anno iSgg^ lo aveva obbligato di rifiig^si alla collina. In 
una epistola del Cristini^ ch'era rimasto a Torino^ ed indirizzata, il a6 
di giugno^ al molto magnifico mio sigìwre il signor Peilagnino degno 
lattare li dice: 



Era presso al disnar quand hieri il prete 
Di S. Pietro del Gal mi ^ìjenne a dire 
Che lettre avea per me che scrino a^^tA 

Parrebbe dai detti versi , che la casa del Cristino fosse posta nella 
rochia di S. Pietro al Gallo, la cui giurisdizione si sarà prolungata verso 
il luogo, ove fiutone scoperte le lapidi di Anteria ed Ursicino, senza che 
lo comprendesse, ch'era questo di celato o dipendente dalla ciittedrale^ o 
quanto meno dalla parrochia di Corte detta de Gate Ducis. Che qaeOa 
sua casa fosse ivi e poco discosta dal palazzo ducale è da presumersi da 
ciò, che per essere addetto il Crìstini al particolare servizio del Duca, del 
quale era matematico, astrologo e blasonatore, precettore inokre dei pria- 
c^i, e lettor pubblico, era obbligato di recarsi ad ogni istante esso stesso^ 
pel disimpegno degli uffizii suoi , non che di essere dimandato a Corte, 
per cui doveva aver cercato di locarsi in sito di non molta distanza dalla 
medesima. La lapida di Rustico adunque rinvenuta nel muro della casa del 
Cristine, vi si era facilmente trasferita, perchè non troppo discosta dal 
luogo destinato al sepolcro degli antichi vescovi, e prossima all'altra di 
Ursicino; che se per deplorabile incuria venne di nuovo smarrita, e, per 
quanto pare, irremissibilmente, rimane, per gran ventura, il disegno (Ui- 
gente fattone dal Cristini, che la supplisce. 

InUMmo al gran circolo, il quale forma in parte il monogramma di 
Cristo, gira la iscrizione seguente: 
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Hh DP. BM. RV8TICI EPI 8VB DIE XV» KAU. OCT. 
REGNANTE V^L CVNINCPERT INO UH 

Che sciolta dalle si^ dice co^: 

Depositio bonae memoriae Rustici episcopi sub die decimo seaeto ka» 
lendas octobrìs regnante viro gloriosissimo Cunincperto indictione quarta. 

Sulla parte superiore di carattere alquanto più grosso sta serìtto: 

VIXIT IN D ANN PL M LXV 

Cioè: vixit in Domino annos plus minus sexaginta quinque. 
E sotto del cerchio collo stesso grosso carattere: 

HIC REQVIESCIT SACERDOS 

Quindi paitiva una gran croce, della quale non rimane, che U prin- 
cìpio, U resto, ooUa rimanente iscrizione, essendo scomparsi col pezzo 
della lapida. L'iscrizione doveva continuare eoa: qui episcopavit annos 
. . , . . ecc. , come in quella di Ursicino : ma di questa importante notizia 
ne siamo per sempre privati. 

Nessuna memoria del vescovo Rustico si era conservata nella chiesa sua 
torinese, e la sola e certa notizia di esso è rimasta nella sottoscrizione 
alla lettera sinodica suggestionis scritta al sesto concilio Ecumenico co- 
stantinopolitano da papa Agatone, a nome del sinodo per esso convocato 
a Roma l'anno 679 o 680, che l'anno è incerto, e soscritto da cento e 
venticinque vescovi italiani. Tra questi sono Valentino vescovo d^ Acqui , 
Desiderio d'Ivrea, Audace di Tortona, Benedetto di Alba, Teodoro di 
Vercelli , ed il nostro Rustico , il quale segna eoa : Rusticus kumilis epi^ 
scopus sanctae ecclesiae taurinensis in hanc suggestionem quam prò 
apostolica nostra fide unanimiter construximus similiter subseripsi (i). 
Altre e maggiori notizie intorno a questo , ^ può dire , ignoto vescovo to- 
rinese ne sono ora fomite dalia preziosa epigrafe nostra. S'impara da questa, 
che il vescovo Rustico di buona memoria dopo vissuti sessantacinque 
anni ne) Signore, si rese defiinto il qnindeci di settembre, ed in quel- 

(1) Cooc. ed. Mansio, voi. li, col. 307. 
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Tanno del regno di Cuniberto re de* LangobardB^ nel quale correira la 
quarta indizione. La somiglianza della lapida^ e delle forinole epigrafiche 
di questa del vescovo Rustico con quelle di Ursicino è^ si può dire^ in- 
tiera^ sia per la forma ^ che per gli ornamenti ^ e per la ^posizione delle 
epigrafi 9 da qualche piccola differenza in fiiorì. La magg^re consiste nella 
omissione in quella di Ursicino della data del tempo della sua deporauone^ 
la quai data si trova segnata in questa di Rustico^ regnante CunincperL 
Io penso ^ che tale ombsione in quella di Ursicino non siasi fiitta a caso, 
ma scientemente e di proposito deliberato^ e se n'abbia a cercare la ragione 
nel corso degli avvenimenti y i quali avevano renduto incerto e burrascoso 
il lungo suo pontificato: e per continuare questi in parte tuttora^ non si 
sarà creduto talmente radicato tra noi il governo de' Langobardi da doTCme 
trarre dal medesimo la indicazione del tempo. Non co^ pell'episcopato di 
Rustico. In questo il corso delle cose procedeva tranquillo^ ed il governo 
langobardico era si fattamente stabilito^ ed aveva vestite tali forme di 
principato da doversi considerare inconcusso ed italiano di tal fìitta^ per 
eui fosse debito di segnare per esso i pubblici atti e monumenti. Non 
è da credere^ che il vescovo Rustico si sia mosso per il viaggio di Roma 
nell'anno stesso del suo innalzamento all'episcopato; troppi interessi , ed 
assai più esseuziali ed urgenti occoiTono da regolare^ ad un nuovo pastore^ 
perchè pensi ad abbandonare si sollecito il gregge alla sua cura commesso. 
Noi crediamo perciò di non andare molto lungi dal vero nel supporre , che 
possa essere stato eletto vescovo nel corso dell'anno 677^ due anni^ o 
poco meno^ prima della sua partenza pel sinodo romano sotto papa Agatone. 
In questo supposto^ sapendo ora noi per le indagini erudite delCibrario^ 
che la morte di Ursicino sia da assegnare all'anno 610 , rimarrà tra esso 
ed il Rustico una lacuna di 67 anni^ che non n'è dato di poter colmare. 
La deposizione o tumulazione presso i cristiani facendosi ognora un giorno 
almeno dopo il decesso^ la morte di Rustico sarà da assegnarsi al giorno 
quindeci di settembre y in quell'anno del regno di Cuniberto y nel quale 
correva la quarta indizione. Ora seguendo la cronologia de' re Longobardi 
stabilita con soda critica dal fu nostro collega dottissimo Iacopo Durandi 
ne' suoi Cacciatori poUentini (i), il re Cuniberto o Cunincpert avrebbe 
regnato dall'agosto dell'anno 686^ a tutto il 698^ cioè dodeci anni com^ 
piuti, non tenendo conto di quelli passati^ come collega del re Bertarido 

(1) Torino, 1773, 8.", pag. 10». 
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suo padre. Ma Tanno 686^ primo del regno di Cuniberto^ contava l'indi- 
zione decimaquarta ^ ed il vescovo Rustico essendo passato agli etemi ri- 
posi nell'indizione quarta; tanto sarebbe accaduto Tanno 691^ nel cpiale^ 
il quindeci di settembre^ correva appunto la quarta indizione. Inoltre sa- 
pendo per Tepigrafe com'esso protraesse la vita oltre Tanno sessantesimo- 
quinto; se si dedurranno questi dall'anno suo emortuale 691 , rimarrà, che 
fosse nato Tanno 6^6 dell'era, e ne avrebbe passati dodeci almanco nella 
sede sua vescovile torinese, se è vero, come siamo venuti dicendo, che 
vi fosse stato innalzato Tanno 677. 
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Suoi fatti d'armi. Sua morte. 

Carme di S. Paolino d'Aquileia in sua lode esaminato. 

Lapida di Pagno spiegata. 

Yirginei chi fossero. 

Tavola di marmo con gran croce latina. 

Dà il nome alla regione della Croce presso Savigliano. 

Comprende Tepitafio di on prete Gudipo. 

Forma dei caratteri del medesimo. 

Nome del marmorario che ne fu lo scultore. 

Claudio ispano alla corte delFimperatore Ludovico Pio. 

(Creato vescovo di Torino. 

Suoi scritti sacri. 

Accusato quale nemico delle sacre imaginì. 

Sua difesa e protesta. 

Non venne condannato. 

Sua morte nella comunione cattolica. 
Capo Terzo. Epigrafi dei primi anni del regno de' Langobardi. . pag. 4^ 
. Langobardi detestati ed esosi agli Italiani. 

S'accomodano al loro regime. 

Conquista de' Franchi avuta quale pubblica calamità. 

Importanza delle lapidi con note croniche dei re langobardi. 

Aldovaldo re novera gli anni del regno dalla sua associazione al trono 
fattane da Agilulfo. 

Anatemi contro i violatori dei sepolcri comuni ai gentili ed ai cristiani. 

Eccesso dei medesimi biasimati , e moderati dal papa Alessandro. 

Epigrafe cristiana scritta a rovescio di altra gentile. 
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Elezione del re Arìperto stabilita da due lapidi. 
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La chiesa d'Aosta dipendente dalla vercellese. 

S. Eustasio discepolo di S. Eusebio suo primo vescovo. 

S. Grato gli succede. 

S. Giocondo terzo vescovo discepolo di S. Grato. 

Autori della Gallia Christiana corretti. 

Lapida di S. Gallo ignota all'Ughelli ed al Chiesa. 
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Tempo del suo vescovato ritornato dal decimo al sesto secolo. 
Incertezze suir origine e successione dei vescovi di Acqui. 
Il primo vescovo noto è dell'anno 488. 
Comitiaci chi fossero , e quando stabiliti. 
Formavano collegio. Loro incumbenze. 
Il loro capo aveva titolo di princeps cardinalis, ed il comitiaco quello di 

vir devotus. 
Capo Quinto. Episcopato, successione dei vescovi, e lapidi eporediesi p. 63 
S. Eulogio primo vescovo d'Ivrea. 
Si trova al sinodo di Milano Tanno 451. 
Vescovato dlvrea creato dopo la morte di S. Massimo. 
Lacuna tra il vescovato di S. Eulogio del quinto , e Taltro di Desiderio 

del settimo secolo. 
Epigrafe d'Innocenzo da collocarsi tra i due. 
Consolato di Decio delFanno 529. 
Allo stesso appartiene la lapida milanese. 
Ragione per credere Floreio successore di S. Eulogio. 
Codice capitolare dedicato al vescovo Desiderio. 
Serie dei vescovi d'Ivrea monca e difettosa. 
Necessita di stabilire in ogni diocesi un membro del clero a compilarne 

e correggerne la serie. 
Altro codice d'Ivrea dedicato al vescovo Azzone. 
Vescovato di Adalgerio scoperto in altro codice. 
Litanie eporediesi in onore di Enrico imperatore, Clemente papa ed 

Ogerio vescovo. 
Poema sul martirio della legione Tebea del vescovo Ogerio. 
Tre altri vescovi eporediesi menzionati in altro codice. 
Valfredo vescovo da collocarsi tra TAzzoné ed Osmondo. 
Vescovato di Warmundo. Suo zelo. Suoi meriti. 
Codici fatti scrìvere , e da essi dedicati alla Vergine. 
Ornati di disegni e de' suoi versi. 
Suo ritratto in due luoghi del codice lixxvi. 
Epigrafi cristiane metriche copiate da un viaggiatore tedesco prima del mille. 
Una del prete Silvio copiata in Ivrea. 

Capo Sesto. Epigrafi ed altre antichità cristiane vercellesi » Si 

Vescovato di Vercelli primo della regione subalpina. 
Fondato da S. Eusebio. 
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Diversità tra Deo devota e Beo sacrata. 

Reclusorio per le vergini stabilito da S. Eusebio. 

Epigrafi acrostiche di S. Eusebio , delle quattro vergini , e del vesooTo 

Gelso. 
Antichità di quella di S. Onorato. 
Vana pretesa del Fileppi intomo al vescovo Giustiniano. 
Sincerità delle lapidi vercellesi pubblicate da Grutero. 
Le note croniche non copiate dal Tedesco. 
Moltiplicità dei nomi invalso presso i Romani. 
Confusione recata da essi ne' fàBlì e nella storia. 
Nomi e titoli del console Mavorzio conservati in codice di Orazio. 
Epigrafe di S. Flaviano antipoetica. 
Restauri da questi fatti alla cattedrale. 
Mosaico deirabside del coro. 
Chiese di Vercelli che erano pur fomite di mosaici 
Nomi dei mosaicisti di S. Maria Maggiore. 
Nome del ristauratore di quelli di S. Stefano. 
Pitture della cupola. Figurano gli atti degli Apostoli. 
Pergamena che ne conservò i disegni. 
Versi che li dichiarano aggiunti alla copia. 
Versi Leonini non ancora in uso il sesto secolo. 
Adoperati in scritture del mille. 

Ragioni per credere che le pitture siansi eseguite il sesto secolo. 
Epigrafe di Anselberto rozza. 
Codice degli evangeli! di S. Eusebio fatto restaurare e coprire dal re 

Berengario. 
Iscrizione metrica che lo testifica. 

Questione dei due Attoni vescovi di Vercelli non discussa dal Buronzo. 
Pubblicazione incompleta delle opere degli Attoni. 
Le inedite fatte pubbliche dal cardinale Mai. 
Due furono gli Attoni vescovi vercellesi. 

Codice dei canoni fatto compilare dairarcivescovo di Milano Anselmo. 
Insussistenza delFopinione del Modena intorno a detta compilazione. 
Non deve essere ascritta agli scolari di Gioanni Scoto abate. 
Se Gioanni Scoto Erìgene abbia dimorato nella città di Vercelli. 
Ultimi anni della vita deirErigeue ignoti. 
Insussistenza del suo soggiorno e della sua morte in Inghilterra. 
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Tradizione della dimora in Vercelli di Gioanni Scoto abate accolta da 

tre nostri storici. 
Testo notabUe deirabate Tritemio a tal riguardo. 
1 re ed imperatori Franchi provvedono ai dotti della loro corte con 

cariche in Italia. 
La testimonianza del Tritemio non conosciuta dai dotti che scrissero 

dello Scoto. 
Conmientarii inediti deirErigene sulle gerarchie di Dionisio citati dal 

Tritemio e scoperti dal Mai. 
Sospettati dal Gale che li attribuisce ad un abate vercellese. 
L'abate vercellese e Gioanni Scoto Erigene sono una sola persona. 
Codice di Vercelli in carattere e lingua anglo-sassone. 
Lasciato dallo Scoto. 

Marco ignoto vescovo di Vercelli scoperto in altro codice. 
Capo Settimo. Iscrizioni cristiane torinesi ed epigrafe del vescovo 

Rustico pag. 1 29 

Stato fiorente della cristianità alla morte di S. Massimo. 

Serie dei vescovi di Torino monca ed imperfetta. 

I^avori del preposto Meyranesio. 

Ricolfo provato vescovo di Torino. 

Seconda parte del Pedetnontium sacrum inedita. 

Lapida del vescovo Ursicino illustrata. 

Poche lapidi cristiane torinesi e molte pagane. 

La voce puella applicata alle fanciulle , alle vedove ed alle maritate. 

Disegno della lapida del vescovo Rustico fatto da Bartolomeo Gristini. 

Scoperta poco distante da quella di Ursicino. 

Elezione di Rustico al vescovato. 

Occupa la sede dodeci anni. 

Sua morte. 
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GIOVANNI SCOTO ERIGENE 




Male informato fìi il Modena^ o per distrazione equivocò ^ allorché sotto 
l'anno 904 de' suoi Annali manoscritti di P^ercelli, parlando della rac- 
colta dei canoni compresa nel codice capitolare^ scrive: u In questo tempo 
)) (cioè del vescovo Ragemberto che sedeva appmito sulla cattedi^ ver- 
» cellese l'anno 904 ) fioriva lo studio in Vercelli sotto* un gran let- 
» tore che era Gioi^anni Scoto abate ^ e li canonici studenti compilarono 
y) un volume di sacri canoni alla forma del decreto di Graziano^ ma più 
n^ antico^ e lo dedicarono ad Andrea arcivescovo di Milano. » E da far 
maraviglia^ come qui il Modena non si sia accorto dello svarione preso 
i.^ nell'attribuire la compilazione della sopraddetta raccolta ai canonici 
vercellesi scolari del gran lettore l'abate Giovanni Scoto; 2.^ nell'asserìre 
che lo scritto venne da' quei canonici dedicato a quell'Andrea arcivescovo 
di Milano^ al quale il vescovo Ragemberto indirizzava la lettera formata 
in &vore del suddiacono Valfredo^ ad votum cleri et populi, nominato 
vescovo dlvrea. Imperciocché solo che avesse aperto il volume^ che dice 
essersi recato esso stesso a prendere a Novara dalle mani del vescovo 
Bescapè^ ed avesse gettati gli occhi sulle prime linee della dedica^ che 
si sarebbe accorto di leggieri^ ^he i compilatori del libro non fìirono 
né canonici^ né scolari dello Scoto ^ ma si bene due cherici dipendenti 
dall'arcivescovo Anselmo^ al quale ^ e non all'Andrea^ é da essi dedicato. 
Avrà forse ofiiiscata la mente del Modena l'essere nello stesso codice 
nominati due arcivescovi di Milano^ Anselmo^ cui é l'opera dedicata^ e 
l'Andrea^ al quale é indirìtta la lettera formata^ che venne registrata in 
questo stesso codice^ in uno spazio rimasto vacuo ^ verso il fine della 
terza parte ^ e di mano diversa e posteriore. Chi poi possa essere questo 
arcivescovo Anselmo ^ cui attiìbuire il merito di tale importante lavoro^ 




il dissero i fratelli Ballerini (i)^ e noi aderiamo pienamente alla loro 
sentenza^ e con tanto maggiore ragione il facciamo^ in quanto il codice 
vercellese rimonta appunto al tempo di cotesto arcivescovo di Milano 
Anselmo II sul finire cioè del secolo ix, 885-897^ al qual secolo ri- 
manda eziandio il carattere del medesimo codice misto tuttora di lettere 
longobarde. 

Quanto alla menzione £aitta dal Modena di Giovanni Scoto ^ ch'esso 
chiama abate , e gran lettore dello studio di Vercelli ; sebbene non consti^ 
che fosse in allora pubblico studio in detta città ^ e sia più che dubbio ^ 
che lo Scoto abbia ivi insegnato per pubblico decreto , e non anzi privata- 
mente^ a monaci e cherìci forse; tuttavolta la quistione dello Scoto in 
Vercelli merita un serio esame; non già che da questi siasi ordinata^ o 
£aitta compilare la raccolta predetta dei canoni^ la qual cosa già abbiamo 
veduto non aver fondamento veruno di verità^ ma si bene per ventilare 
l'origine di una continuata tradizione^ che pur rimane da tempo in Ver- 
celli^ dell'essere ivi risieduto^ e di aver insegnato il celebre Giovanni 
Scoto Erigene. 

È noto come questo gran filosofo chiamato alla corte dal re de' Franchi 
Carlo il Calvo vi fosse^ per le sue amabili qualità e per la somma sua dot- 
trina^ tenuto caro. Frutto di quell'ozio fìirono le molte opere importanti^ 
filosofiche e di sacra erudizione , da esso pubblicate , per le quali le ne 
venne fama e celebrità. Ma ossia che le opinioni sue teologiche^ e di fi- 
losofia^ nuove ^ sottili^ di soverchio avanzate^ e fiiori del suo tempo non 
garbassero , o che fossero giudicate erronee e pericolose , per ciò appunto^ 
che erano nuove ^ e si staccavano dalia pratica comune; certo è^ che gli 
suscitarono un nembo di avversarii^ di emoli ^ e di nemici^ i quali ten- 
tarono ogni mezzo ^ anche meno dicevole e sconcio^ onde renderlo so- 
spetto a Roma^ e togliergli la grazia del re Carlo. Mite lo Scoto 
per natura^ e non battagliero esso si tacque; né volendo più oltre por- 
gere a' nemici nuovo incentivo per altre accuse ed ulteriori persecuzioni 
loro cede il campo ^ e dopo tal tempo scomparve inopinatamente dalla 
scena del mondo; la storia lo perde di vista ^ ne si è poscia più saputo^ 
ove avesse rivolti i suoi passi^ o terminasse i suoi giorni. Imperciocché 
insussistente e vana é ormai da stimarsi l'opinione di que' scrittori^ e 
degli storici inglesi segnatamente^ i quali pretesero^ che lo Scoto si re- 

(1) De antiqais caDOD. collectoribus , par. n*, cap. i. 



casse in Inghilterra chiamatovi dal sommo protettore di ogni maniera di 
studii in quel regno il re Alfredo il Grande^ dal quale costituito abate 
del monastero di Ethelinge^ morisse quindi martire per mano de' suoi 
proprii scolari^ e fosse poscia qual santo venerato sugli altari. Un tale 
racconto , il quale ha un non so che di strano e £aivoloso ^ pare derivato 
da un equivoco^ e da mera somiglianza di nome^ ed è oramai e da tutti 
i moderni scrittori abbandonato. Trattanto la tradizione ha consertato nella 
città di Vercelli la ricordanza^ che ivi^ e secondo il Modena^ al tempo 
dell'arcivescovo di Milano Andrea^ o meglio a quello dell'arcivescovo An- 
selmo 11^ che resse quella chiesa l'anno 883 all' 897^ o forse ^ e^ a parer ^f 
mio^ prima ancora di essi , vivesse in Vercelli un Giovanni Scoto abate. 
Tale tradizione menzionata eziandio da tre nostri scrittori Rossetti (1)^ 
Agostino Della Chiesa (3), e da monsignor Ferrerò (3) , prende ora un 
carattere di probabile verità per ciò ^ che siamo per soggiungere. L'abaU^ 
'Tritemio nella sua cronica del monastero Irsaugìense sotto l'anno 824 
parlando del vescovo di Vercelli Nottingo^ germano di patria^ e che chiama 
virum in omni doctrina scripturarum eruditum, qui propter scientiam 
literarum ac vitae honestatem^ venne assunto all'episcopato di quella 
città, soggiunge poscia: claruit his ferme temporibus (del vescovo Nottingo), 

Ioannes Erigena abbas monasterii vercellensis ^ NoUingo pontifici 

carus et amicus, vir undecumque doctissimus, graeco et latino ad ple- 
num instructus eloquio, qui subtilis ingenii sui non spernendae lectionis 
opuscnla edidit. Nam iubente Carolo rege GaUorum de graeco transtulit 

libros beati DionysU areopagitae et eos commentariis suis fecit 

clarìores. De naturae quoque divisione librum subtilis adins^entionis edi- 
dity et alia multa. Ora chi in queste parole dell'abate Tritemio non rico- 
nosce subito il gran lettore dello studio di Vercelli Giovanni Scoto abate^ 
menzionato dal Modena^ il celebre filosofo fondatore della scolastica filo*- 
sofia ^ il dottissimo di greco e di latino^ l'uomo di sottile ingegno^ che 
tradusse di greco in latino , ed illustrò con commentarii le opere del beato 
Dionisio l'areopagita ^ l'autore del libro de naturae dis^isione di squisita 
erudizione^ l'amico del vescovo Nottingo^ il fiimigliare e protetto del re e 
poscia imperatola Carlo il Calvo^ Giovanni Scoto Erìgena ? Non deve poi pa- 



(1) Sylltbus script. Pedem., p. 339. 

(9) Chronolog. praesid. Pedem., p. 991. 

(3) S. Eusebii ep. vcrcell. vita. Bomae, 1609, 8.o, p. 199. 



rere strano di ritrovare in Italia ed in Vercelli questo grand'uomo. Giacche 
è noto^ e Tabbiamo indicato più sopra ^ come da Carlo Magno ^ da' suoi figli 
e nipoti^ e da Carlo il Calvo singolarmente^ e sotto l'ispirazione della sua 
gran madre l'imperatrice Giuditta, fossero ricercali ed invitati di recarsi 
in Francia ed alla corte i dotti delle varie nazioni. Accolti ivi colla mas- 
sima cordialità, era ad essi lasciata la intiera libertà di poter ognuno pro- 
seguire nello studio, che loro era proprio, come sì pure fiicilitati i. mezzi, 
sia di istruire nelle lettere e nelle scienze l'aulica gioventù, che di fiair 
pubblici i loro dotti volumi. la ricompensa dei lunghi e fedeli servigi pre- 
stati allo stato ed alli studii venivano essi poscia gratificati di ricchi do- 
nativi. Alcuni di questi, stranieri soprattutto, Inglesi, Irlandesi, Spagnuoli, 
Tedeschi furono inviati in Italia, dai re Franchi in allora dominata, e 
provveduti di vescovati, di ricche abazie, di canonicati, di cattedre e 
di altre pingui prebende. Cosi il tedesco Nottingo fii provveduto del 
vescovato di Vercelli , Claudio spagnuolo posto sulla sede di S. Massimo 
in Torino, l'irlandese Dungallo &tto professore a Pavia ecc. Non sarà 
quindi fuorché consentaneo a tale pratica , che dal re Carlo il Calvo fosse 
lo Scoto inviato a Vercelli , nella quale città s'era mantenuto un resto del- 
l'antica coltura , ed ove era forse vescovo tuttora il suo amico e protettore 
Nottingo , ed ivi gratificato di un'abazia ; che queste si conferivano in al- 
lora dagli imperatori, quali grandi cariche dello stato, ai personaggi emi- 
nenti, sebbene estranei ai monasteri, e bene spesso anche a' secolari. 
Fermamente ivi stabilito l'Erigene vi avrà aperta scuola, nell'intento di span- 
dere l'istruzione tra i monaci e cherici, od a profitto di chiunque altro avesse 
desiderato di dedicarsi allo studio. Occupato colà in tali lodevoli e geniali 
occupazioni, e lungi dallo strepito e brighe delle corti, non che dalle 
triche teologiche pose fine forse, in tranquillo porto ed in pace, dL suoi 
giorni , dimenticando il mondo, e dimenticato da esso. Dopo ciò non so 
bene intendere come da coloro, che più specialmente si occuparono a 
ripristinare la memoria di questo sottile e dotto filosofo, tra gli antichi 
Mabillon (i), Elia Dupin (2), gli autori della storia letteraria di Francia (3), 
rOudin (4), il Fabricio (5); e tra moderni i signori Saint-B ené-Taillan- 



(1) Annal. Bendici., t. in, p. 68. 

(9) Biblioth. des ant. ecclés. 9.>»« siècie, 4." 

(3) Tom. V, p. 418. 

(4) De script, eccles. , t. 9. 

(5) Script, medìi aei^t ed. Mansi, voi. iv. 



dier (i) e Saudennmyer (2) da nessuno di essi siasi o riferito o discusso 
il soprascritto testo del Tritemio y probabilmente dai medesimi non cono- 
sciuto^ il quale alla loro perspicace critica avrebbe fornito largo campo 
di nuove e più sicure scoperte. 

Altro non lieve argomento^ ai già più sopra an^ecati^ onde comprovai*e 
la venuta ed il soggiorno dello Scoto tra noi^ potrà essere aggiunto da 
quanto siamo per soggiungere. I due autori e bibliografi inglesi Balco e 
Pitseo^ tra le opere di Giovanni Scoto rimaste inedite^ annoverano certi 
suoi commentarìi in Hierarchias Dionjrsii areopagitae. Il Gale^ primo 
editore dell'opera de dis^isioìie naturae dell'Erigena^ dice di non avere del* 
l'esistenza dei medesimi ' commentarìi ^ ctie un leggiero sospetto^ ma che 
in ogni caso volevano essere anzi lavoro di un Gioanni scitopolitano ^ e 
tradotto da Anastasio bibliotecario^ o quanto meno^ dic'egli^ parafi^si 
di un abate vercellese. Suspicor autem esse Ioannis scythopolitani pa- 
ratheseos quas vertU Àndstasius bibliothecarius y vel paraphrasin ab- 
batis cuiusdam vercellensis (3). Che dallo Scoto si fossero scrìtti dei com- 
mentarìi sulle Gerarchie di Dionigi Tareopagita l'aveva già chiaramente 
detto il Tritemio stesso^ transtulit libros beati Dionjrsii areopagitae^ et 
eos commentarìis suxs Jecit clariores (4). Toccava poi all'esimio e bene- 
merito cardinal Mai di scoprìre ti*a i manoscrìtti vaticani un codice mem- 
branaceo^ antiquus et integerrimus col titolo Incipiunt expositiones 
lohannis Scoti super hierarchias S. Dionjrsii y il quale comprende Vab- 
solutissimum et acutissimum commentarium indicato dal Balco ^ sospettato 
dal Gale, chiaramente espresso da Tritemio, ed ora posto fuor d'ogni 
dubbio dalla scoperta dal Mai. Dimostrata l'esistenza del predetto indu- 
bitabile commentario dello Scoto; resta che si prenda in esame l'asserzione, 
(pianto meno singolare del Gale, il quale in ogni caso lo direbbe abatis 
cuiusdam vercellensis paraphrasin. Io non saprei , che difficilmente spie- 
gare, come, ammessa l'esistenza di quel commentario, si voglia anzi at- 
tribuito ad un estraneo, non dirò già al sognato Giovanni scitopolitano , 
ma sì bene ad un abate vercellese, che non piuttosto allo Scoto stesso, 
cui di &tto appartiene. Onde ])Otersi pure rendere ragione di tale singolare 



(1) Scot Erigene et It philosoph. scoUstiqne. Paris, 8.« 
(3) loto. Scotut Erig. nnd die wisienichafin seineneit. 

(3) 1. Scoti firìg. de divis. natnrte. Oiopii, 1681, fol. in testiinooiis. 

(4) Tritbemii, loco citato. 



opinione del Gale y non rimane y cred'io ^ che una sola via y quella di dire^ 
che il Giovanni Scoto Erìgena^ e Tabate vercellese non siano ^ che una 
stessa persona^ un solo individuo. Alla stessa conseguenza conducevano 
eziandio le più sopra scritte parole del Modena riguardanti all'abate gran 
lettore dello studio di Vercelli^ pel quale esso abate non era personaggio 
distinto dal Giovanni Scoto Erigena. Ora e dopo ciò non è improbabile 
il supporre^ che lo Scoto nel suo ozio di Vercelli abbia lavorato il detto 
commentario^ e che in calce del medesimo^ in luogo del proprio nome^ 
sotto il quale già era^ e troppo forse ^ universalmente noto e rinomato^ sia 
per modestia^ o a scanso di ulteriori brighe^ ricriminazioni od accuse^ e 
di qualsiansi altre persecuzioni^ deliberasse di lasciarlo uscire alla pubblica 
luce sotto il solo nome di abate vercellese; o che indicato pure^ ma 
colle sole iniziali il proprio nome y scrivesse l'altro distesamente. Ad ogni 
modo si debbe credere^ che quest'ultimo soltanto sia passato in diversi 
manoscritti^ sia che i copisti ne ignorassero il vero autore, o che stimas- 
sero bene di doverlo dissimulare y onde non nuocere a quella pace e tran- 
quillità, alla quale l'autore aveva, già tempo, dedicata la vita: è certo ^ 
che quest'ultimo nome solo di abate vercellese restò in non pochi esem- 
plari, per cui i posteri, ignari della identità della persona, lo attribuirono 
air , per loro ignoto , abate vercellese. Comunque siasi sarà pur anche , e 
per questo rispetto, arrecato un nuovo grado di probabilità a quella 
costante tradizione, per la quale la venuta in Italia, e la dimora a Ver- 
celli dell'abate Giovanni Scoto Erigena rimaneva un fatto di pubblica 
notorietà. 

Alle sopra arrecate ragioni tendenti a comprovare il permanente sog- 
giorno dello Scoto nella città di Vercelli asserito dal Modena, indicato 
dal Rossetti, da monsignore Della Chiesa, e dal vescovo Ferrerò, ma più 
asseverantemente , e con più precisa narrazione dall'abate Tritemio, ed 
accennato dal Gale concernente all'abate vercellese, ne aggiungeremo 
un'ultima, la quale potila alla sua volta pesare sul bacino della bilancia, 
nella quale è ormai librata la esistenza degli ultimi anni della vita del 
grande Scoto Erigena. Nel novero dei duecento preziosi codici manoscritti, 
che sono consei*vati nell'archivio capitolare della città di Vercelli, se ne 
trova uno sotto il n. cxvii, indicato ognora, e sin qui, sotto il titolo dì 
Codice scritto in lingua ignota. È membranaceo, in foglio piccolo, e la 
scrittura è di quella forma adoperata nei codici antichi irlandesi , saggi dei 
quali con i facsimile furono pubblicati da Carlo 0-Connor nel volume d'in- 



troduzione alla raccolta degli scrittori irlandesi più antichi (i). La lingua 
del codice è Tanglo-sassone y e comprende una serie di discorsi od omelie 
pronunziate in varie occasioni e nelle principali solennità dell'anno. Così 
un'omilia è in epifania Domini ^ altra de purificatione S. Mariae, de 
sancto Martino pontificey in die iudicii eie. Non mi fii dato di scoprire 
da chi ed in qual luogo fossero recitate. La presenza di tal codice nel- 
l'archivio vercellese sarà nuovo argomento in favore del soggiorno dello 
Scoto in quella città ^ non potendo ad altri più ragionevolmente^ che allo 
Scoto stesso avere appartenuto^ di cui era propria la lingua^ nella quale 
vennero compilati i discorsi e le omelie^ che vi sono comprese. Ciò es- 
sendo ne verrebbe una novella prova alle più sopra arrecate in £aivore 
della tesi y che ci siamo ingegnati di stabilire y per la quale y quando fosse 
ammessa dai dotti ^ verrebbe chiarito l'ultimo periodo della vita dell'illustre 
filosofo Giovanni Scoto Erigena sin qui rimasta tra le tenebre della più 
fitta oscurità. 



(t) Rerum bibernic. script Yeterei, tom. i. Bnckengamiae , 1814, 4.<» 
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Li on aveva io appena terminata la stampa del Discorso intorno atte 
iscrizioni antiche del Piemonte che giunse a mia notizia^ come lungo il 
muro della scaletta che mette alla biblioteca particolare di S. M. il Re^ 
si ritrovassero, incastrate e rubricate, non poche lapidi intiere o frammen* 
tate contenenti epigrafi cristiane. Sebbene non siano queste originarie del 
Piemonte, ma inviate da Roma, sono alcuni anni passati, divennero tutta- 
volta, e per diritto, direi cosi di domicilio, piemontesi; e mi correva 
perciò stesso il debito di registrarle nel mio lavoro. Non avendolo potuto 
in allora, per colpa della inconcepibile mia ignoranza, e della trascura- 
tezza di quelli tra miei amici, i quali essendo pur conscii del mio scri- 
vere sulle epigrafi cristiane, non avvisarono mai di farmi cenno di un tale 
deposito ; mi credo quindi in obbligo di aggiungere un'appendice al pre- 
cedente mio scritto, onde far queste pure di pubblica ragione, unendole, 
in un sol corpo, colle altre nostre cristiane. Ma il sapere che vennero di 
Roma spedite dal conte Broglia già Inviato nostro presso la Santa Sede, 
non mi instruì punto intorno al luogo d'onde fossero estratte o scoperte; 
onde manca a queste quel maggior pregio che viene ai monumenti di tal 
fatta , allorché si conosce sia il preciso sito , che i particolari dello scoprì- 
mento; che passa notevole difierenza tra l'essersi ritratte dalle catacombe, 
o raccolte qua e là per le chiese, per le vie ed altri luoghi di Roma. 
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Il principal pregio dei monumenti cristiani che sono quotidianamente 
estratti dai numerosi cimiterii della Roma sotterranea non consiste già solo 
nelle epigrafi importantissime che ne sono fomite^ ma sì pure^ e molto 
più; nell'abbondante corredo dei segni e delle simboliche indicazioni che 
le accompagnano, per le quali n'è dato di poter conoscere se le sahne 
dei personaggi, i nomi de' quali ne sono manifestati dalle epigrafi, ap- 
partengano alla classe dei semplici fedeli, o debbano venire ascrìtte a 
quegli intrepidi campioni, i quali non dubitarono di patire ogni sorta di 
disagi^ di tormenti, e di strazi, con infine la morte ed il martirio per 
la fede di Cristo. A tanto si giunge con in&llibile ed indubbia sicurezza, 
quando ciò non sia esplicitamente espresso sulla epigrafe, dalla presenza 
dei predetti simboli il monogramma di Cristo, i rami di palma, di ci- 
presso, d'olivo, la vite, il grappolo d'uva, la colomba, il pesce, il pa- 
vone, il cavallo, e tutti quelli altri, la numerazione dei quali è ovvia nel 
Bosio e nel Boldetti. Ma principalissimo ed indubitabile indizio di mar- 
tirio sono i vasetti e le ampolle di sottil vetro colle inteme pareti tuttora 
intrise di sangue rappreso e raggrumato , murati d'ordinario nella viva calce 
in uno degli angoli del loculo , ove il santo corpo è decentemente locato. 
Ora tutti questi indizii e simboli i più significativi mancano a coteste 
lapidi inviatene da Roma cosi isolate, e senza l'accompagnamento dette 
notizie sovraindicate , per cui siamo indotti a credere siansi queste tolte 
anzi dall'apoteca di marmorario, che non redente dai nascondigli dette 
catacombe. Rimane ad ogni modo atte medeàme, e quali pur sono, il 
pregio di poter fornire bel soggetto di studio, e di disquisizioni di ar- 
cheologia cristiana ; ed a queste appunto intendo d^impiegare alcuni istanti, 
purché ciò mi sia consentito dalla benignità dei preclarìssimi colleghi. 

Dei trentatre pezzi di lapidi venule di Roma, poche sono intiere, molte 
più mutile, le restanti puri firammenti, Incomincieremo dalle prime. 



I^EONTIVS QVIXIT ANNIS DVO ET 
DIES XXIII DEF ^ Vili IDVS IVN 
PARENTES. FEO. BENE. M. INP. 



LeontUis qui vixU annos duo et dies viginti tres dejunctus octas>o idus 
iunias parentes fecerwit benemerenti in pace. 

Le lettere dell'epilafio sono di buona forma, se si eccettuino la L di 
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Leontiiis, che si prolunga in giù formando angolo ottuso^ e la F di de- 
fimct£Lj che è prolungata ottusamente all'insù. Annis e dies sono soUecismi 
firequenti e consueti in lapidi cristiane. Quivi gli ignoti genitori parerUes 
fecero od accomodarono il sepolcro al benemerente figUuolino^ passato di 
questa vita il 6 di giugno y nell'età di due anni y e ventitré giorni. Il ter- 
mine in pacCy che si scorge su quasi tutte le epigrafi cristiane^ per la 
sola presenza del quale non poche anzi^ come questa di Leonzio^ sono 
stimate tali^ è desso si può dire come l'estremo affettuoso saluto^ che i 
superstiti affini indirizzano al defimto. Tecum pace dicono alcune^ cìjm 
pace, in pace^ ut pace Ckristi dicono altre non poche. È a notare come 
U quadratario, con esempio non infrequente anche in lapidi pagane, abbia 
&tto servire le due ultime lettere del QVI per le prime due del VIXIT. 
Il nome Leonzio s'incontra sovente sugli epitafii dei primitivi cristiani: di 
un altro Leonzio abbiamo noi recata la lapide tta nel Discorso (pag. iS^), 
e non pochi altri se ne scorgono in lapidi recate dal Bosio , dall' Arringhi y 
e dal Boldetti. Qui occorre la particolarità, già notata da Fabretti, e da 
al^, di genitori che non si nominano, per umiltà, dicono, o per fretta, 
ma che meglio sarebbe detto anzi, per trascuranza o sbadataggine , e nella 
persuasione, fors'anche, che come i loro nomi erano noti ai contempo- 
ranei, così lo dovessero essere ai posteri eziandio. Se l'epigrafe ne fosse 
venuta con l'indicazione di tutti i segni ed emblemi , de' quali era di certo 
accompagnata sul luogo d'onde venne estratta, noi non saremmo costretti 
a congetturarla cristiana pel solo aggiunto in pace^ che vi si legge, es- 
sendo la lapida, così come ne fii inviata, destituta d'ogni altro aminicolo 
che ne lo persuada. 

ELIA. VALERIA FORTISSIMA QVE VIX. ANNIS XVIIII. 

"'M.XIDIES.XXVIIIINPACE 

Elia Prateria fortissima quae vixit annos novemdecim menses undecim 
dies viginti odo in pace. 

Anche qui la voce in pace ne sarebbe sola garante della cristianità 
della lapida, se non ne volessimo anzi riconoscere un altro, e più deciso 
carattere nell'aggiunto dì Jbrtissima dato ad Elia Valeria. Non crediamo 
di fatto che si possa attribuire altro e più ragionevole significato al ter- 
mine ^r^^^i/7ia dato ad una fanciulla di diecinove anni, da quello in fuori 
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per cui^ nella estrema prova per essa subita per la fede di Cristo^ abbia 
spiegata tale costanza e fortezza da doversi più specialmente^ e per esem- 
pio y notare nel suo epitafio. Qui dunque^r^ù^i/iuz tanto varrebbe quanto 
martire. La voce martiTy che non si è scritta nella lapida^ vi è poi di 
tal modo sottintesa^ che dagli ignoti affini^ che ne posero il titolo non si 
giudicò opportuno di farlo ^ o che si credesse pericoloso l'indicarlo aper- 
tamente^ o perchè non ve n'era mestieri. Tuttavolta in titoli di altri mar- 
tiri y all'aggiunto fortissùnus si unì la esplicita menzione di martire ( i ) : 
ciò essendo^ come non pare improbabile^ vorremmo credere in allora che 
la lapida sia cimiteriale estratta dalle catacombe^ alla quale erano imman- 
cabilmente annessi l'ampolla col sangue^ ed altri segni esteriori del sof- 
ferto martirio. Aimis e (Ues come nella precedente. I mesi vennero indicati 
colla sola M da potersi leggere menses o mensibus, colla prudenziale ri- 
serva suggerita^ dicono^ da Cicerone a Pompeo^ se fosse da scrivere 
consul tertium o tertio. Non è detto se la martire Valeria fosse vergine 
o collocata in coniugio; né da chi venisse depositata nel loculo^ od ap- 
prestata la epigrafe; è detto solo che visse diecinove anni^ undeci mfsi^ 
e venti otto giorni. I nomi di Elia Valeria indicano ad ingenuità di &- 
miglia^ ed a stirpe anzi distinta e romana: e questo sia da noi detto ^ in 
conferma di quanto venne di già da illustri scrittori accennato^ non esser 
vero che^ nei primi tempi dello stabilimento della cristianità^ non concor- 
ressero a dare il loro nome alla nuova legge foorchè poveri^ proletarii^ 
servi ^ liberti e gente dell'infima plebe ^ ma che vi concorsero eziandio^ ed 
in non picciol numero^ personaggi ingenui e distinti^ ed appartenenti a 
chiare famiglie dell'impero. Tanto viene pure ed abbondantemente chia- 
rito dalle residue epigrafi cristiane dei primi secoli che ne segnano i glo- 
riosi nomi santificati dal battesimo di sangue^ il martirio. 



HEUAE . DVLCISSIiAE . VICTORIAE 

Q.VIXIT.ANNDVO.MSEX.DXI.ETRE 
CESSITD llll KALDECEMBRES NEOFITA 



Heliae dulcissìmae P^ictoriae quae vixU annos duo menses sex dies 
undecim et recessU die quarto calendas decembres Neofita. 

1 I II 

(1) Boldetti, osserT. pag. 56 ecc. 
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Elia Vittoria j cui viene apposto l'affettuoso titolo di dolcissima y non le 
venne fuorché dall'amore degli ignoti genitori cristiani^ che n'ebbero cura 
nei soli due anni^ sei mesi ed undeci giorni per essa vissuti nel secolo, 
ritiratasi dal medesimo il ventesimo ottavo giorno di novembre^ non senza 
aver prima ottenuto di essere rigenerata alla nuova vita per mezzo del 
battesimo^ Neofita. I due nomi pretti romani della fimciulla indicano essi 
pure ad ingenuità della stirpe. 



TITIVS MARCELLVS PATÉ. SOSSIE DATIVE 
FILIE DVLCISSIME BEhE MERInTi 
QVE VIXIT JVK- III ^ XXM ^ DORMIT 
IN PACE DEP. V. KAL. DECIB / 



TUius Marcellus pater Sossiae Daiivae Jiliae dulcissimae benemerenti 
quae vixit menses tres dies viginU duo. Dormii in pace deposita (plinto 
calendas decembris. 

Ne' due precedenti epitafii di Elia Valeria martire fortissima^ e di Elia 
Vittoria fimciuUina dolcissima non era espresso da chi fosse loro ordinato 
il sepolcro o posto il titolo. In questo all'incontro è Tizio Marcello pa- 
dre^ che dolente per la perdita della figliuolina Sossia Dativa vissuta. tre 
soli mesi e ventidue giorni, la depose nel tumulo il ventisette di novembre, 
ove dorme nella pace del Signore. Dormii in pace, abbiaip noi detto 9. è 
formola unicamente cristiana, che per i fedeli la morte non è che somio, 
nell'espettativa della universale risurrezione. Anche qui dobfaiasno notare 
alla ingenuità della famiglia di Tizio Marcello. Il quadratariot dimenticò 
la R di pater non che i dittonghi, e scrisse, come era solito parlare, 
decimbris. Le epigrafi cristiane abbondano esse pure , siccome le pagane, 
di titoli affettuosi , co' quali i defimti sono dai congiunti od affini accom^ 
pagnati al sepolcro. Sono quindi ovvii, per non parlare del benemerente^^ 
il quale non manca mai, si può dire, a nessuna, quelli di carissimi , 
dolcissimi y felicissimi , innocentissimi y fortissimi ^ castissimi ecc., e questi 
non è già che esprimessero la vera qualità distintiva ed inerente dei de- 
funti, allorché erano applicati a fanciullini di pochi anni, mesi, ma 
esprimevano anzi l'affetto, e la tenerezza di chi si vedeva tolto l'oggetto 
delle loro amorose cure, e troncate le speranze in essi riposte dai geni- 
tori, dai congiunti, dagli amici. 

Io non so bene se accanto delle lapidi di Leonzio^ e delle due fanciuUine 
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Elia f^iUoria, e Sossia Dativa y defunti tutti in età infantile, fosse il solito 
yasellino sanguigno y fer cui si avesse a credere , giusta le norme stabilite 
dalla curia romana y avere questi y e per ciò solo , subito il martirio cruento 
con spargimento di sangue, il quale raccolto in vitree ampolle, fosse loro 
posto a lato nel tumulo. Pare che di tale martirio, quando avesse avuto 
luogo, non si sarebbe mancato di fieuiie cenno, e con un sol motto sulla 
lapida stessa, in vece delle formole consuete, recessity depositus, d^iinctusy 
dormii in pace ecc. che vi sono adoperate. SuU'epitafio , di &tto, di Elia 
J^iUoriay postole dagli innominati genitori, che la chiamano dolcissimay oltre 
che nuUa si legge che non si trovi sui titoli pia comuni dei fedeli, si ebbe 
inoltre, e per soprappiù, l'avvertenza d'istruirne aver essa, e prima della 
morte, ricevuto il battesimo, Neophiia. Una tal precauzione sarebbe ivi 
stata del tutto inutile e soverchia, che il subito martirio, che è pure bat- 
tesimo di sangue, avrebbe e sovrabbondantemente supplito al medesimo, 
quando bene non si avesse avuto campo di conferirlo. Tutto indidierd>be 
quindi una morte pacifica, preceduta da malattia, violenta non maL La 
stessa pacatezza di espressioni ne pare di scorgere eziandio adoperata sul- 
Tepitafio di LeonziOy e su quello posto da Tizio Marcello padre alla fi- 
atinola sua dolcissima e benemerente Sossia Dativa y vìssuta tre soli mesi 
e ventidue ^rni, e da esso depositata nel tumulo, nel quale dormii in 
pace. Tali fi)rmole si addicono si bene a chi, pel seguito delle leggi di 
natura, siasi pacificamente addormentato nella pace del Signore, a qudli 
non già: che vennero da violenta morte colpiti. Per questi si sareUbe, 
pejDe, adopetata altra , ineno tranquilla e più adatta espressione. Dopo ciò 
io non dubito che l'ampolla .sanguinolenta, allorché si ritrova a costo di 
un corpo di adulto, vi sia collocata per indizio del sofferto martirio: non 
cosi forse allorché si scorge presso il corpicino d'in&nte di pochi mesi 
od anni, ed allorché il titolo postole dai genitori od affini non é per nulla 
diverso da quelli che sono di consueto adoperati per gli epitafii cristiani 
si bene, ma di semplici fedeli defimti nella fede di Cristo. 



DEP. CASTI, mix. KAL. MAIA. VIXIT. ANNOS 
c^ 4w XXXXII. DIES XXIIII IN PACE 




Depositio Casti quarto decimo calendas maias. f^ixit annos quadraginta 
duo dies viginti quattuor in pace. 
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Il vaso colla fiamma ed il pavone^ che si scorgono scultì sulla lapida 
a canto del nome di Casto ^ se non inducono certezza y per noi ^ che igno- 
riamo il sito d'onde venne estratta ^ e da quali altri simbolici segni fosse 
accompagnata^ ne porgono tuttavolta sufficiente indizio per crederla uscita 
dalle catacombe, cui non mancasse la solita ampolla col sangue, e che 
non si debba credere stata posta sul loculo di un martire. La deposizione 
del santo martire Casto ebbe luogo in aprile: ma qui è dubbio, se colle cifire 
mix si sia voluto indicare dieci meno quattro, con sottrarre cioè quattro 
dal dieci, e cosi significare il giorno sesto delle calende di maggio, 26 
di aprile, oppure, come a me pare, ed è più razionale , l'autore dell' epi- 
tafio abbia voluto segnare il giorno quartodecimo delle stesse calende, 18 
aprile. Quanto è certo che col porre una o due unità innanzi ad una cifra 
maggiore, p. e. X, XX, L, C, si debba intendere, che tali unità vogliano 
doversi dedurre dalle cifre susseguenti, e leggere quindi viii, xviii, xlytii, 
LxxxxTiii; altrettanto è sicuro eziandio, che se quelle passino quel dato 
numero, e arrivino a quattro, a cinque, non debbano più avere la stessa 
podestà ; che sarebbe quanto meno strano , che per dire cinque si potesse 
scrivere non già V a dirittura, ma sì bene VX. Pure ui non poche iscri- 
zioni non tanto cristiane , che etniche si scorge scritto, come in questa di 
Casto, mix, VX. In tal caso io penso col Marini (i), che si debba 
leggere quartodecimo j a tal che il nostro martire sarebbe stato deposto, ed 
in pace, nella tomba il giorno diciotto di aprile^ dopo una vita di quaranta- 
due anni e ventiquattro giorni. 



MARCELLINOS DIONV 
SATI VXORI BENEMERE 
TI COCVPISTI BIBA SECOS 
FILIVN TVM REDEPTV 
ABES LOCVM DORME 
INI PACE. 



Marcellinus DionjrsaU uxori benemerenti. Concupisti viva (deponi) 
secus fiUum tuum Redemptum. Habes locum. Dorme in pace. 

Marcellino accomodò il sepolcro aUa moglie sua Dionisazia, e solo sol- 

(1) Lettera al Garttoni sopra on'antica iscrìiione cristiana. Pisa, 1T79, 19.« 
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lecito d'aver soddÌ3fiBitto al voto della medesima di essere nella tomba col- 
locata a lato del premorto figliuol suo^ non curò poscia dì indicare né 
gli anni per essa vissuti nel secolo ^ ne il tempo del suo decesso. = Deside- 
rasti ardentemente^ dice Marcellino alla moglie^ concupisti ^ essendo in 
vita tuttora^ di essere depositata nel loculo accanto del figliuol tuo Re- 
dento: il tuo voto è soddis&tto^ habes locum^ dormi in pace. = Se ugual 
premui*a avesse adoperata il Marcellino^ onde dallo sbadato quadratane 
si fosse meglio e più accuratamente scolpita l'epigrafe^ non avremmo do- 
vuto camminare^ si può dìre^ a tentoni per ricavarne il senso ^ il quale, 
per quanto ne pare^ non può essere altro dal sovraindicato. Gli sconci e 
le ommissioni abbondano^ quindi la o per u in MarceUinos e secos. La 
V per jr in Dionusatiy biba per viva. Occorrono ìnoìtre Jiliun iperfilium, 
tum per tuuniy cocupisti per concupisti y Eed^tu a vece di Redemptumy 
abes per habes, im per in. Al concetto poi manca il verbo ^ da cui dipende 
il senso del medesimo , il quale voleva essere o collocati , o meglio deponi. 
Non pare poi che si sia dimenticato o voluto tacere sull'epigrafe il nome di 
quel si caro figliuolo^ a canto del quale l'amorosa madre aveva chiesto^ mo- 
rendo , di avere comune il sepolcro. Questo nome io lo credo rinchiuso 
nella voce REDEPTV o Redempiumj la quale non pare possa ivi ricevere 
altro significato da quello in fuori di dame il nome del fi^biolo della 
Dionisazia. Questo nome poi di Redento è tutto d'indole cristiana y e non 
è nuovo sulle lapidi^ che sono estratte dai cimiterìi della Roma sotterranea. 
Mi basterà di recare un solo esempio y che mi viene alla mano y tolto dal- 
l'opera di Boldettì (i), che lo copiò dal cimitero di Callisto e Pretestato. 



REOEMPTA IN PACE 



Frequentissimi sono nelle catacombe i loculi^ che comprendono due^ ire 
ed anche quattro corpi, detti per ciò, con voce ibrida, sepolcri bisonti y 
ttisomiy quadrisomi ecc., ma pel consueto non servivano che per le per- 
sone della stessa famiglia od agnazione genitori, fratelli, figliuoli, od anche 
amici. Ne queste accumulazioni di corpi in uno stesso loculo si facevano 

(1) Otserr. pag. 475. 
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tomultuarìamente ^ o collocandosi co^ alla rinfusa l'uno sull'altro^ ma con 
la massima cautela e decenza y ponendo l'un corpo accanto all'altro ^ 
secusy col volto rivolto al cielo y e nella positura anzi di chi dorme nella 
speranza di migliore avvenire. Il dorme in pace è il solo ma indubitato 
indizio della cristianità della fiuniglìa del Marcellino; altri e più evidenti 
indizi ornavano di certo il sepolcro bisomo di Dionisazia^ de' quali non 
si tenne conto. 



VINCENTIVS ET RVFIIA 
DVLCISSIME FILIE FLORENTINE 
Q ^ VEXIT ^ ANN (^ llll 




I coniugi Vincenzo e Rufina deposero nel loculo^ ed ornarono del titolo^ 
la dolcissima loro figliuoletta Fiorentina spentasi nell'età sua di quattro anni. 
I nomi di Flora e di Florenzia si leggono frequenti sulle epigrafi cimi- 
teriali cristiane y quello di Fiorentina non tanto. Non occorre di far caso^ 
di cercare un senso ^ o di dare una spiegazione alle tre foglie^ che si scor- 
gono sculte nell'ultima linea y le due prime per diritto ^ ed a rovescio l'ul- 
tima^ essendo noto^ per infiniti esempii di tutti i tempi^ sia delle pro&ne 
che delle sacre epigrafi , non essere quelle fiioi*chè semplici ornamenti e 
consueti lemnisci dei quadratarii. La colomba col ramo d'olivo nel rostro^ 
che si scorge scolpita sulla lapida^ è solo indizio^ che ne rimane per giu- 
dicarla cristiana. 



SONINO ETERNO. VAL. lENVARIO. BAL. lENVARIE 
VAL. VRSO. VAL. GAVDENTIO. BAL. GAVDENTIE. QVE 
VIX. ANN. XXVIII ANTIS. GOlVX. flUIS ET GOIVGI 

IN PAGE 



Ho dubitato assai se questa lapida dovesse venire ascritta nel novero 
delle cristiane. Il dubbio m'era fornito da quel somno etemo y da cui in- 
comincia l'epigrafe^ il quale mi pareva d'indole anzi etnica che non cri- 
stiana. I primitivi cristiani^ i quali nell'intima persuasione della risurrezione 
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della carne ^ e nella certezza del possesso della futura vita eterna^ cui 
anelavano^ avevano perfino^ e in tale intento , scambiati i nomi^ co' quali 
s'annunziava il termine della vita terrena , chiamando transitus o passaggio 
la morte ^ deposUio il collocamento nella tomba ^ e dormiUo il soggiorno 
temiM>rario nella medesima; cotesti fedeli^ dissi ^ come avrebbero accon- 
sentito, che nel titolo apposto sulla pietra, che serra il loculo, che li rac- 
chiudeva , si fosse scolpito tal termine , che inchiudeva una protesta con- 
traria alle loro profonde religiose convinzioni? Quindi il sonno del sepolcro 
non era per essi etemo, ma passeggero appunto perchè sonno. Etemo 
potevano si bene chiamarlo i gentili, pe' quali col finir della vita termi- 
nava , con ogni attualità , la speranza pur anche di altro e migliore avve- 
nire. Fabretti di fatto (i) oppone alla dormizione dei cristiani il sonno 
elenio o eternale de' pagani, e tutti gli esempi per esso arrecati col somno 
elenio o eternale sono compresi in lapidi etniche. Tuttavolta , e per ritor- 
nare all'epigrafe, Tindole totale della medesima , ma soprattutto la solenne 
formula esclusivamente cristiana in pacCj colla quale è terminata , e l'es- 
sere la lapida venuta di Roma unitamente alle altre lapidi cristiane qui 
sopra , mi fecero propendere ad annoverarla tra le cristiane. Sparì poscia 
ogni ulteriore dubbietà, allorché, nello scorrere i principali raccogUtorì 
delle antichità cristiane, m'abbattei nel seguente epitafio recato da Boldettì (a) 
e copiato dal cimitero di S. Agnese, cui la formola somno etemali vi è 
preposta, sebbene sia questo evidentemente di cristiano. = Somno heter- 
fiali = Aurelius Gemellus. qui. bixU. an III = et. meses. f^III. dies. 
Xf^III. maier jìlio = carissimo, benemerenti fecit in pace = 

^'orrà dunque la nostra epigrafe essere pure annoverata tra quelle po- 
che crìstiane registrate da Bosio, e da Boldetti, le quali ammisero alcuna 
delle formole pagane come D. Wl, contra votum^ somno etemo ecc., 
senza che intendessero con ciò di attribuire ad esse lo stesso etnico senso. 
Tutti gli individui menzionati nell' epitafio che discorriamo, hanno doppio 
nome, il proprio o individuale, e quello comune a tutti, o della feimiglia. 
Il comune viene espresso per VAL. o BAL, che, credo, non possa altri- 
menti spiegarsi, che per Valeria. Il nome del padre e marito, che pose 
il titolo all'intiera famiglia, non è sulla lapida indicato che per l'abbre- 
viazione ANTIS preceduto da uno spazio vuoto capace di tre altre lettere. 



(1) Inscrip. antiq. cap. vili, pag. 555. 
{i) Osserr. sui cimil. pag. 409. 



Io penso quindi^ che la lacuna voglia essere riempiuta da VAL. pure. Il 
quadratario^ cui deve essere ascritto il vuoto predetto^ accortosi inoltre di 
non aver preso bene le sue misui*e, si determinò di scrivere abbrevialo^ 
e per ANTIS solo, il nome che doveva esserlo per AntistiMiSy per quanto 
pare , o per Antistenes. A questo infelice padre e marito toccò il doloroso 
ufficio di aprire la tomba a quattro suoi figliuoli Valerio Gennaro, Va- 
leria Genuaria, Valerio Orso, Valerio Gaudenzio, ed alla moglie Valeria 
Gaudenzìa, defunta questa in pace nell'età di venti otto anni. Non cono- 
scendosi il luogo d'onde venne tolta la lapida, non siamo in grado di poter 
determinare se , tanto la madre che i quattro fi*atelli Valerìi, fossero tutti 
rinchiusi in una stessa tomba, e questa coperta dalla nostra lapida, come 
è probabile. Ora mancando a tale sepolcro con cinque cadaveri il nome 
suo proprio, che oltre al quadrisomo per quattro, il padre Marchi (i) dice 
di non averlo potuto ritrovare nei principali collettori di epigrafi cristiane; 
noi pure, col medesimo dotto e diligentissimo scrittore, chiameremo sepolcro 
Poliandro. Una singolarità , che pare non sia da essere attribuita al puro 
caso, ma fatta con intenzione, che io non saprei spiegare, è questa, che 
il nome Valerio dei tre figliuoli maschi è sempre scritto per VAL e per 
BAL, quando precede il nome della figlia Genuaria e della moglie Gau- 
denzia. Tanto il maritoAntistio quanto la moglie Gaudenzia sono desi- 
gnati per lo stesso termine coiux e coiugi, che così si dovevano in allora 
pronunziare cotesti nomi, anziché coniuXy e sta bene, che essi si appli- 
chino all'uno ed all'altra de' coniugi, solo parrebbe, che così i^wicinati 
fossero meno convenientemente adoperati. 



TROFIMVS ET ASYNCRETIA 
SE VIVI FECERVNT SIBI 



Nessun segno né intrinseco, né estrinseco ne dimostra, che l'epigrafe 
appartenga a cristiani; tuttavolta non ha dubbio, che non si debba creder 
tale, sia perchè venuta con le altre tutte cristiane, e per essere simile 
nell'andamento alle molte fatte pubbliche dal Bosio e dal Boldetti come 
tolte dalla Roma sotterranea. I nomi dei due coniugi Trofimo ed Asyn- 



(1) Monumenti delle arti cristiane primitive nella metropoli del cristianesimo ecc. Roma, 1844 e 
ieg. , in foglio piccol. 6g. , pag. 118. 
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crezia^ il nutritore e la incomparabile y evidentemente greci ^ ne svelano 
Torigine^ e debbono essere forse ascritti alla numerosa falange dei liberti, 
che a' tempi dell'impero aveva riempiuta Roma e le provincie. Ad c^joi 
modo previdenti^ essendo in vita tuttora^ prepararono essi a se stesa il 
sepolcro^ se vivi fecerunt sibi. 



OCTAVIANVS lENVA 
RIE CONIV(;i FECIT 



Dalle catacombe debb'essere uscita la lapidetta di questo Ottaviano , 
che fece preparare il loculo aUa moglie Genuaria* I segpi di cristianità , 
che vi erano di certo annessi sparirono^ o non è che per congettura^ che 
noi vogliamo crederla tale. 



j^ VERECVW 

DVS FECIT SIBI X 



A se stesso preparò la tomba il cristianissimo Verecundo. 



EPIMACVS OXORI 



1 



PAMENTiO IN PACE 





Uscite, per cpanto pare, tutte e tre dai cimiterìi della Roma sotterranea. 




FORTVNVLA 
IN PACE 




i 



Questo nome greco Matrona sta scritto a grossi caratteri nel bel mezzo 
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di bella lapida^ ed è quivi non già tiu^o dì donnà^patrizia^ ma nome pro- 
prio aguale a quella della lapida scoperta nel cinitero di Priscilla e pub- 
blicata da Marangoni (i). 



MATRONE DVLCISSIIflE QVE 
VIXIT ANNOS XVII. P. M 
TE IN PACE 



L'ampolla del sangue^ che accompagnaTa il corpo di quaata matrona^ 
la disegna per martire^ come per cristiana e per martire fiors'anche la 
dimostra^ per questa nostra^ il monogramma di Cristo. Il medesimo mono^ 
gramma con la palma posti sulla lapida della FortumUa non lasciano 
dubbio y che non abbia essa pure subito il martirio per la nuova fede. H 
nome Fortunula è assai frequente sulle lapidi cimiteriali* Di un'altra For- 
tunula dovremo parlare fra breve. 

Sin qui si sono per noi riferite tutte quelle lapidi intiere, che venute 
di Roma sono collocate, abbiam detto, lungo il muro della scaletta della 
biblioteca del Re. Ne rimangono poche altre, più o meno frammentate , 
che recheremo di seguito. 



8ILBIN0 
AQATI BE 
N^MERENTI 
VIR6ENI0 



Il titolo onorifico di Virginio dato al benemerente Silrino Acazio, dalla 
ignota moglie forse che li poneva il titolo, indica ch'esso s'era accostato 
al talamo nuziale puro da ogni anteriore sozzura. S& fttla virlà non ttnne 
soltanto apprezzata dai primitivi fedeli, presso i quali non doveva essere 
tanto rara, che non si scorga eziandio e sommamente magnificata sulle 
lapidi pagane, allorché il personaggio, cui era posta i'^igrafe, se ne 
trovava, per gran ventura, dptato. 



(1) Cose gentilesche, pag. 455. 
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ANTIVS SE VIVO EMIT 
IV M 



Frequente menzione di comperè di sepolcri si trova sulle lapidi cimite- 
riali raccolte dal Bosìo, dal Boldetti, dall' Arringhi, La più parte delle 
vendite lo erano dai fossori. ' Ricerca H P. iMarcbi sopralodato (i) a qual 
prezzo potesse ascendere la vendita di un loculo; e &tte varie indagini 
erudite, ed acuti confronti, viene nella sentenza che, avuto riguardo ai 
tempi di maggiore o minore antichità, un loculo che nel secob quarto si 
era pagate due sòldi d'oro , non era stato venduto che mi soldo e mezzo 
nel' seguente. 

»ILARA CONIv) 

iNEMERENTi/ 

lERVNT QVV 

kNVS XXXV e\ 

IN PACE \ 



|APO QVI VIXIT 
Vili. NIOFITO 

|vs filio dvlcis 
!ti 



+ 



I crvserV 
2 I beneme) 

I MATER^ 



fCVNDVS 

iflLIE POSVIT QE VIX 
ACE 






CARITVS IN PACE 






pennA . TePNOc . e . aarsn 

Iu)An6AiuK6N 




I KAL. AgVTA 
S IN PACE 



JNI ^11 KAL MAR 1 



(1) Loc. cit. pag. 85-86. 




Allorché^ per alcuni scavi praticati vicino alla chiesa cattedrale^ si rin- 
venne Timportante lapida del vescovo Ursicino] e quell'altra della fiinciulla 
Anteria per noi recate nel Discorso (i), ne uscì di colà eziandio il se- 
guente frammento di lapida indubitatamente cristiana^ non prima da me 
conosciuto^ e che vogliamo qui registrato^ onde se coU'andar degli anni 
il caso facesse uscire il rimanente pezzo ^ si possa ^ riunito a questo^ avere 
la intiera epigrafe. Dalle poche parole^ che limangonQ nel frammento^ ne 
pare di scorgere , che fosse in versi ^ o ritmica almanco, il che ne accre* 
scerebbe il pregio, e sarebbe inoltre conforme alla pratica invalsa ne' primi 
secoli cristiani, e avvalorata poscia dagli efficacissimi esempii di papa 
Damaso e del vescovo Ennodior 




Le lapidi cristiane , che ubiamo discorse venute di Roma senza precisa 
indicazione della loro orìgine, tali lapidi, abbiamo noi detto, avevano perciò 
appunto perduto gran parte del loro pregio. Non così di quelle poche , 
delle quali ne rimane di fiair discorso. Tolte queste dalle catacombe unita- 
mente ai corpi, de' quali le sculte epigrafi manifestano il nome, lo furono 
con tutte quelle solennità e cautele , che sono per tali oggetti, sì saviamente 
prescrìtte. Recate tra noi da vescovi, da prelati, o da altrì distinti perso- 
naggi, i quali ne avevano in Roma, e per gran favore, ottenute le sacre 
reliquie, ne giunsero accompagnate dagli autentici documenti attestanti, 
per la presenza degli indizii richiesti, avere quelli intrepidi campioni, la 

(1) Pag. 135136. 
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più parte^ confessando coraggiosamente la fede di Cristo^ sofferto il martirio. 
Sono questi sacri pegni esposti alla venerazione dei fedeli in alcune delle 
chiese di questa capitale y in privati oratorii ^ ed anche fuori della medesima. 



BENEMERENTI VRSE 
Q. VIX. AN. VI 



Il santo corpicino della benemerente Orsa^ non vissuta nel secc^ che 
soli sei anni ; questa sacra salma si trova e^sta alla pubblica veneratone 
ndfai chicMola delle suore di S. Giuseppe di questa città. Venne il loculo^ 
che la conteneva^ scoperto nel cinutero di S. Agnese deUa via Nomentana, 
unitamente alla lapidetta che ne conservò il nome^ con annessovi il san- 
guinolento vasellino, ed estrattone il giorno ventotto di novembre^ Tanno 
iSSq. Nulla è a dire intomo al nome Orsa^ essendo noto quanto siano 
numerose le lapidi cimiteriali^ che lo recano^ qualunque sia la causa che 
inducesse quei primi nostri padri a fregiare di tal nome la loro prole. 




FORTV 
NVU 



Estratta questa tavola di terra cotta dal cimitero di S. Callisto nella via 
Appia^ il ventisette decembre dell'anno i833^ copriva il coi|>o della santa 
martire Fortunula. L'autentica dell'arcivescovo vicegerente dice corpus 
nonUnis proprii cum vasctUo sanguine tmcto. Non consta se sia di adulta 
o di giovanotta. Si venera nella chiesuola del Rifìigio^ procuratole dalla 
signora marchesa di Barolo fondatrice del medesimo. Il monogranmia di 
Cristo è della più semplice forma. Il nome Fortunula è piuttosto frequente 
sulle lapidi cimiteriali, e ne abbiamo noi pure più sopra recata altra collo 
stesso nome. 



BONOSA 



O fosse per modestia, o per fretta, certo che più concisa epigrafe è 
difficile di ritrovare: di simili se ne scorgono tuttavolta moltissime nei ci- 
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miteri della Roma soltarranea. Dall'autentica^ che accompagno il dono dd 
sacro corpo ^ si ricava ^ che questa Bonosa pala il martirio. Iwenium, dice, 
cum vose sanguine resperso et marmoreo lapide. Venne estratto dal cimi- 
tero di Priscilla in via Salara nova il g.decembre i84i, e si venera 
nell'oratorio del ritiro di S. Anna in Torino. Di un'altra Bonosa reca la 
lapida estratta dal cimitero di Ciriaco il cardinale Mai (i) tolta dalle 
schede del Marini. =? Bonosa benemerenti - in pace = 



ivberTivs 

In venerazione nella chiesa di S. Salvario presso Torino venne pure dai 
cimitero di Priscilla in via Salara nos^a^ scoperto il dieci di decembre 
dell'anno iSSg cum vose sanguinis et marmoreo lapide. Non è detto^ se 
questi santi Fortunula, Bonosa y e Giuvenzio patissero il matirio in ma- 
tura o in giovanile età. 



BOTONTO QVI VIXIT ANN. Ili MENS II 
* 'N PACE ^ 



Estratta col corpicino dal cimitero di S. Agnese nella via Nomentana, 
il 28 decembre, Tanno i84i- Si trova esposto alla venerazione dei fedeli 
nella chiesa de' cappuccini del Monte presso Torino. Vissuto tre anni e 
due mesi in pace. 



EXVPERANTIA ^ 
QVE BIXIT. ANNO. UH 
V IN PAGE 




Venuta col sacro corpo a Torino da Roma^ sono molti anni passati , 
nelle vicende varie accadute^ ne (u smarrita l'autentica^ non si è quindi 
potuto conoscere in quale tra i cimiterii romani venisse scoperto il lo* 



(t) Serip. Yti, HOT. collMt fol. 5, p. 493. 



V 
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culo^ che lo coateneva. Esuperanza visse in pace quattro anni e cinque 
mesi. Si venera nella chiesa di S. Giuseppe di questa città. 

Nella stessa chiesa è pure esposto al cidto pubblico il corpo del santo 
martire Faustino y il quale fii deposto nel sepolcro il pruno di ottobre. 
Venne scoperto nel cimitero di S. Ciriaca in agro veruno cum vascuio 
vitreo fracto sanguine tìnctOy il 26 di febbraio l'anno i8a6. L'iscrizione 
era scritta col penndlo sulla calce del sepolcro così: 






^ FAVSTINVS DEP KAL. OCT IN PAGE ^ 



Nella città di Grescentmo si trova esposto alla pubblica venerazione il 
corpo di un santo venuto di Roma y ed estratto dal cinùtero di S. Ciriaca 
Taimo 1660, il cui nome si scoile espresso sulla lapida^ che l'accompa- 
gnava cosi: 



lÉIS 



CREISCEWVS 

I Crescentinesi crederono sempre doversi leggere CrescenUnus. A me 
parrebbe pia consentaneo alla ragione, ed alla pra^ca delle abbreviature^ 
il leggere Crescentius. 



Al^VMNE VENEMERENTI FILVMINE 
IN PACE QVI BIXIT ANN II 
MES. IMI. D IMI 




La lapida di marmo grigio-verdognolo che chiudeva la tomba, ove 
erano riposte le sacre ossa della fiinciullina Filumena, della quale porta 
scolpita l'epigrafe col proprio nome, venne estratta dal cimitero Cyriacae 
in via Tihurtina y il dì undeci di marzo dell'anno i843, con annesso il 
consueto vasellino intriso di sangue* Consegnata col sacro deposito, per la 
Regia Corte, dall'arcivescovo vicegerente al conte Broglia, per in allora 
Inviato nostro presso la Corte pontificia, vennero 1^ sacre reliquie deposi- 
tate nella tribuna della cappella del Crocifisso, ed ivi esposte alla pubblica 
venerazione dei fedeli. Il titolo di alunna, ALVMNE, dato a Filomena: ne 
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induce a doverla credere or&na, e rimasta priva dei genitori^ toltile forse 
dalla persecuzione, della quale fu poscia vittima essa stessa. Toccò quindi 
alla balia, od a chi s'era incumbenzato della cura della bambina, di col- 
locare nel loculo, e di porre il titolo 'a/2a benemerente sua alunna Filo- 
mena passata , néUa pace del Signore , di questa alla vita etema , nell'età 
di anni due^ quattro mesi, e giorni quattro. Il nome e la qualità di chi 
prendeva cura del sepolcro dell' ALVNNA Filomena > che qui si taciono, 
in lapida del cimitero di Callisto e Pretestato presso Boldetii (pag. 383) 
posta a Vitalia ALVNNA carissima sonovi espresse per Dativo Nutritore 
VITALI AE ALVMNAE KARISSIMAE ^ DATIVVS NVTRITOR. Non poche 
altre lapidi cimiteriaU si scorgono segnate con questo nome di FUomena, 
che qui si scrisse Filumine. 






C. CALPVRNIVS SATVRNINVS PATER 
li. CALPVRNIAE SPATALE FILIAE 
CARISSIMAE. Q. VIX. ANNOS XI. M. X 



Questa iscrizione che si rinvenne scolpita sulla lapida che chiudeva il 
loculo, ove erano riposte le ossa della fanciulla Calpumia, è di tal forma, 
che a leggerla senza preventiva opinione intomo alla sua origine, non ewi 
alcuno che non la giudicasse anzi pagana che non cristiana. Tutto con- 
corre di &tto a dichiararla etnica, la correzione della dettatura, la man- 
canza d'ogni simbolo, dai quali: sono d'ordinario accompagnate le epigrafi 
cristiane ; come depositioy bonae memoriaey in pace^ il monogramma di 
Cristo y la colomba y la palma ecc., e lo scorgere infine che tanto il padre, 
quanto la figlia, sono amendue appellati coi tre nomi, prenome cioè, 
nome, e cognome: Caio Calpumio Saturnino , e Marcia Calpumia Spa- 
tole y proprii dei soU cittadini romani, e che di rado si veggono adope- 
rati in lapidi evidentemente ^ cristiane , se non se in alcune poche dei primi 
secoli. A questi primi secoli della cristianità io inclinerei quindi a che si 
rimandasse Tepitafio della fai^ciulla Màrcia Calpumia, alla quale, tolta 
di vita nell'età di undeci anni e dieci mesi, e depositata nella tomba, 
poneva il titolo il misero padre Caio Calpumio Saturnino. L'ingenuità della 
fiaimiglia Calpumia non ha bisogno di essere provata, la quale, ad ogni 
modo, sarebbe sufficientemente indicata dai tre nomi che portano amen- 
due padre e figliuola. Rare sono le epigrafi anche pagane sulle quali le 



donne sì scorgano appellale coi tre nomi: due si bene; il proprio edin- 
diYiduale praenomen ed U cognomen quello della famìglia. Coà p. e. sol 
monmnento sepolcrale, che tattora torreggU suU'Appia, la moglie deU'opu- 
lento Crasso è detu C/ECILIAE Q. CRETICI F. - METELUE CRASSI. 
Nel cognome Spatole a|^cato alla fanciolla Marcia Ga^pumia si yom 
riconoscere un titolo dì affezione e dì taierezza dei genitori, e sareUie 
quanto dire deUciae; applicato ad altre persone parrebbe ricevere altro 
meno innocente e tenero ^gnificato^ Una CORNELIA D0LA6ELLJE L. 
SFATALE è nd Fabretti (pag. 33). U solo tasdlìno dunque intrìso di 
sangue ritrovato a canto del sacro corpidno deDa Marcia Calpumift, ne 
toglie ogni dubbio intomo alla sua etnicità. Scopertosi nd cimitero dì Priscilla 
in via Salara m^a U 22 di maggio dell'anno 1844, venne a Torino ed 
esposto alla pubblica venerazione nella cappella privata dello stabilimento 
della misericordia delle suore deDa carità. La lapida, qualunque ne sia la 
ragione, rimase a Roma, e l'epigrafe che vi era scolpita venne da mon- 
signor Castellani per intiero trascritta nell'autentica diciiiarazione, la quale 
accompagnò il sacro deposito ; e noi la pubblichiamo quale venne in essa 
distesa* 



PVBLIANI IN PACE 




Conceduto da papa Gregorio XVI alla & regina Maria Cristina, unita- 
mente alla lajnda col proprio nome, il sacro corpo di Publiano, venne 
questo esposto alla venerazione dei fedeli nella cappella di S. Massimo dd 
reale castello d'Agliè. L'ampolla vitrea col sangue rappreso die si rinvenne 
a lato della lapida, la palma che vi è scolpita, ed il termine cristianis- 
simo in pace dell'epigrafe tinta di color rosso, o rubricata, tutto ne ma- 
nifesta il martirio patito da Publiano per la fede di Cristo. 



ATTEGA 



li signor Vincenzo Ferrerò dei conti dì Ponàglione studiosissimo ca- 
valiere ottenne, nel suo soggiorno in Roma, il sacro corpo della martire 
Attica. Estratto dal cimitero di S. Agnese in vìa Nomentanay il ^4 di 
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febbraio 1848^ presso del medesimo era^ dice Tautentica dichiarazione 
del cardinale Patrizi^ il vasetto con entro traccie di sangue raggrumato. 
Il loculo che lo conteneya non era chiuso da lapida colla epigrafe^ ma 
questa nominis proprii, era delineata col pennello sulla calce della tomba. 
Non consta se le sacre ossa fossero di fimciulla o di adulta, o se alla con- 
cisa iscrizione fossero aggiunti altri simboli proprii di cristiano. Ad ogni 
modo il solo yasellino intrìso di sangue è sufficiente indizio del sofferto 
martino. 



^ VICTORIVS ^ IN PACE 
DEP. 




Estratto dal cimitero Cjrrìacae in agro VeranOy il sacro corpicino di 
ViUorìOy venne in agosto del 18:18, consegnato all'eccell. conte Filiberto 
Ayogadro di Gollobiano , il quale recatolo seco a Torino lo depositava rì- 
yerente nella cappella sua privata. La lapida che ne chiudeva la tomba, 
segnata col proprio suo nome VITTORIO DEPOSITATO IN PAGE, e la 
palma che vi si scorge scolpita^ ne indicano a sufficienza il valore e l'im- 
portanza. L'esame delle sacre ossa fattone dai periti, dimostrò non avere 
esso oltrepassata Tetà di tre anni. 

Nella cappella intema del castello di Gollegno sono religiosamente con- 
servate, ed esposte alla venerazione dei fedeli, le sacre reliquie dei due 
santi Calocerio e Felice. Recato San Calocerio da Roma dal principe e 
cardinale Maurizio di Savoia ,. venne da questi regalato a monsignor Antonio 
Provana arcivescovo di Torino. Erasi ricavato dal cimitero di S. Priscilla 
in via Salara vecchia, il 1 5 di aprile delFanno 16:12, unitamente all'am- 
poUa di vetro rotta ed intrisa di sangue , e colk Uipida segnata coUa epi- 
grafe del proprio nome Calocerio in pace. 



GAL0CERIV8 \H PACE 



Non consta se il sacro corpo sia di adulto o di &nciullo. Di fanciullo 
sì bene è l'altro corpicino venuto fuori dal cimitero di S. Ippolito in via 
TihurUna il a8 di aprile i8!i9. Di tanto ne assicura Fautentica fede ri* 
lasciata da monsignor vicegerente , corpus S. pueri Felicis nuxrtjrris cum 
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iHise vitreo sanguine resperso^ e colla lapida avente riscrìzione del pro- 
prio nome^ e regalato a S. E. il conte Giuseppe Provana di GoUegno. 



^ LOCVS FELIGIS 



La palma quivi scolpita, accanto al nome, tanto vale, «pianto una più 
esplicita dichiarazione della epigrafe locus deposUiorUs FeUcis martjrris. 
Debbo la cortese comunicazione al signor conte Giuseppe Provana di Col- 
legno suddetto. 

AQEUVS 



Nel cimitero prope Cjriacam in via Tiburtina si scoprirono le ossa 
del martire ÀgcUo, che tale viene manifestato daU'infiranta ampolla in^^ 
trisa di sangue che vi si rinvenne a cantò. U proprio suo nome A6ELLVS 
era scritto col pennello sulla calce del loculo. Questo nome AgeUus po- 
trebbe essere facilmente invocato in &vore della sentenza di coloro tra 
gli antichi soprattutto , i quali sostenevano che l'autore delle Notti attiche 
fosse da essere anzi chiamato AGELLIO, che non piuttosto AVLO 6ELLI0, 
siccoflle piacque ai moderni scrittori. Non è poi nuovo il riscontrare nelle 
collezioni delle epigrafi antiche un tal nome. Cosi in questa presso Gnitero 



CASTORI ET POLLVCI SACRVM 

C. VALERIVS. C. F AGELLVS 

Venne conceduto a monsignor Gilardi vescovo di Mondovì, che lo es[>ose 
alla pubblica venerazione, nella cappella della seminario. 



HILARIAJ 
AN XX, 



Allo stesso monsignore vennero pure consegnate le sacre reliquie dt 
Ularia estratte dal cimiterio di S. Agnese nella via Nomentana, il 28 di 
ottobre Tanno 1847* ^' vasetto tinto di sangue scopertole accanto la di- 
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chiara martire. L'epigrafetta del proprio nome erane scritta col pen» 
nello sulla calce della tomba. La caduta della calce ne privò di una parte 
della medesima che poteva dire Hilaria in pace quae 'vixit annos vi- 

ginU menses ecc. Trovansi esposte alla venerazione de' fedeU nella 

chiesa del monastero del Rosario di Carassone in Mondovì. 



COIVSqiM BEN 
EMERENTI UBERA 
LIQVEVIXITANISTOTXI 
IN PACEM 



L'ignoto marito^ per cura del quale venne collocata nel loculo, e posto 
il titolo alla benemerente moglie Liberale^ poco curò la correzione di que- 
sto y deturpato da moltiplici svarioni del quadratario a tal punto , dal non 
lasciarne sapere gli anni vissuti nel secolo dalla nostra santa. Io non 
saprei bene a che voglia significare quel TOT posto dopo anniSj se non 
forse anni undeci intieri ^ totiSy o totaliter. Ma come è scritto nell'epigrafe 
no certo , che la moglie sarà vissuta alcun anno di più di undeci , giacché 
tale età non comporta coniugio, ne le leggi della chiesa l'avrebbero per* 
messo. Non è quindi dubbio che dal quadratario non siasi cangiato XL 
in XI, tralasciando di segnare la lineetta orizzontale. Il sacro corpo della 
martire Liberale fii estratto dal cimitero di Ciriaca in agro Verano , il 
primo di marzo l'anno 1 843. Il loculo era chiuso dalla lapida sulla quale 
è scritto il titolo col nome proprio, ed annesso alla medesima il vasetto 
sanguinolento. Trovasi esposto e venerato nella cappella intema delle ado- 
ratrici pp. del sacramento in Torino. 

punì A AN XXj 

Nella stessa cappella sono pure esposte e venerate le ossa della S. mar- 
tire PliniUy scoperte coU'ampolla intrisa di sangue, nel cimitero prope Cjr- 
riàcam in via Tiburtina, il no di gennaio l'anno i844* U titolo col 
proprio nome era segnato col pennello sulla calce, che la caduta di una 
porzione deUa medesima ne privò della notizia degli anni esatti da essa 
vissuti nel secolo. Debbo alla diligente attività del signor teologo Antonio 
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Bosio la comunicatone dei quattro ultimi^ e di molti altri titoli che per 
me si pubblicano. 

Ottenuto dal degnissimo monsignore Ghanraz^ per in allora vescovo di 
Pinerolo^ il corpo di S. Telesforo^ che il vasellino con entrovi manifesti 
segni di sangue rappreso designa per martire; ne fece dono al monastero 
della visitazione di S. Maria di quella città ^ ove si trova esposto alla ve* 
nerazione dei fedeli. Venne estratto dal cimitero di S. Agnese in via 
Nomentana colla la[nda nominis proprii, la quale si ritenne a Roma. 
L'epigrafe scultavi sopra diceva 

I TELESPHORO PATRI 1 

U nome Telesfero del santo martire, e l'aggiunto Patri che vi è unito, 
bastarono perchè si fesse detto e stampato essere questo il corpo dd santo 
pontefice e martire Telesfero, die nono occupò la sede romana per oltre 
ad undeci anni, ottenne la palma del martirio sotto Timpero di Antomno, 
e venne tumulato, presso il santo apostolo Pietro, in Vaticano. Non pochi 
sono i corpi di Telesferì che vennero ritrovati nei cimiterii della Roma 
sotterranea, e sono indicati dagli scrittori die tennero conto delle sco- 
perte in essi fette, Bosio, Arringo, Boldetti, Marangoni ecc. A nessono 
di essi saltò in capo di dirli dd santo pontefice, per dò solo die portar 
vano il n(mie di Telesfero. Ne l'aggiunto Patri vale a meglio testificarlo, 
che un tal titolo isolato non si dava ai pontefici, ai monad A bene, po- 
tendosi tutto al più essere questo adoperato allorché veniva ad essi indirizzato 
il discorso , non mai per altro si sarebbe posto cosi isolato sul tumulo nel- 
l'intento di indicare per esso chi avesse occupata la sede di S. Pietro, e 
molto meno poi gloriosamente ottenuta la corona del martirio. Ivi dunque 
Patri indica vera paternità, ed il titolo ne venne posto da un fiigliuolo 
innominato al padre suo Telesfero; il che accade di frequente sulle epi- 
grafi cristiane, e ne abbiamo noi stessi recati non pochi esempi. Taccio 
dell'essersi scoperto nel cimitero di S. Agnese della via Nomentana un 
corpo che venne tumulato in Vaticano. Che se per questo aggiunto Patri 
si potessero credere papi tutti coloro che se ne scorgono fregiati sulle 
lapidi cristiane, il numero di questi verrebbe ad essere decuplo degli 
esistenti. Del rimanente per chi volesse pure , e ad ogni modo che il titoletto 
Telesphoro Patri venisse applicato a papa Tdesfero, si verrebbe per esso. 



ed in parte, a potersi rinnovare la &migerata controversia agitatasi, sol fi- 
nire dello scorso secolo in Roma, per un epitafio scoperto in una vigna di 
porta Salara. Asseriva, e con poderoso volume (i), pretendeva aver pro- 
vato il P. Paolo Paoli, volersi quello attribuire a papa Felice II, perciò 
appunto che in esso un papas AnUmiOy che il Paoli leggeva papa San- 
tùnunio o Santimunione si diceva Felice. A tanto apparato di erudizione, 
ed al voluminoso in quarto, opponeva il dottissimo Marini un semplice 
foglietto (2), nel quale ad evidenza si dimostrava doversi restituire al pe- 
dagogOy PAPAS, Antimione, un epitafio, il quale, per ogni maniera, gK 
apparteneva , ed essere cosa più chiara del meriggio che in esso il termine 
felice Felix ben lungi che si dovesse credere nome proprio , era anzi un 
puro epiteto, ed aggettivamente adoperato, nelFintento di significare che 
Papas Antimione si dovesse stimare fortunato yè/ìor che la morte lo avesse 
liberato dalle miserie, e dai travagli di questa vita. Hic meritus finem 
magnis dejuncte periclis = Hic requiem feUx sunUs cogentibus annis. 
Tale scrittura del Marini venne accolta con applauso universale dei dotti, 
e rimasero, al male augurato propugnatore dell'epitafio di papa Felice, 
le risa di tutta Roma , e del mondo erudito. Basti adunque qui pure che 
nel Telesforo Padre si riconosca, e si veneri, non già il sognato pontefice 
Telesforo, ma un santo personaggio, che coll'apertamente professare la 
rdhgione di Cristo, si meritò di ottenere, per ciò appunto, la celestiale 
corona del martirio, ed al quale un diletto figlio poneva il titolo Teìe^ 
sphoro patri. 

Nella chiesiuola dell'ospedale detto, Piccola Casa della Provvidenza in 
Torino, si trova presentato alla pubblica venerazione il corpicino della 
vergine Eliana, estratto dal cimitero prope Cjriacam nella via Tiburtina, 
il ao marzo dell'anno f84a, con annesso il vasellino intriso di suigue e 
l'epigrafetta dipinta sulla viva calce indicante il nome proprio della santa 
Hutrtire che in quel loculo era stata cdilocata. 



LOGVS ELIANAE 



vergine 



(1) Di S. Felice lì |>apa e m. DisserUiioni del P. P. Paoli. Roma, 1790, 4.^ 
(9) Lettera di an Antiquario Romano ad an Accademico Ercolanese. Roma, ecc. 
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sacre ossa y ottenne la corona dei martìri nell'eti sua non maggiore di 
anni dieci. 



GRAECINIA LYCONIS 
QVIESCIT IN PACE 




Il magnanimo re Carlo Alberto y di sempre cara ed onorata memoria, 
volle arricchita la privata cappella della villa sua reale di Racconigi delle 
sacre ossa della martire di Cristo Grecinia, scoperte, il 27 di aprile deli- 
Tanno 18:17, nel cimitero di Callisto, recate a Torino, e collocate nella 
villa di Racconigi Tanno i843. Che abbia essa meritata la immarces<nbile 
corona del martirio lo provano, e il vasellino tuttora intriso del sangue 
rappreso posto a lato della lapida che , col proprio suo nome , cof»riva il 
loculo, nel quale era depositata, ed il ramo di palma sulla medesima 
scolpito. Grecinia di Licone quivi riposa in pace. 

Questo nome Grecinia y se non è nuovo, è tuttavolta assai raro sulle 
lapidi cimiteriali estratte dalle catacombe della Roma sotterranea. Graecia 
e Graecinia si trovano più frequenti in lapidi pagane. Una e[Hgra£e di 
Avigliana venne posta a =r Graecia = Ambiaci JP. = secunda = A Giulio 
Pomponio Graecino uomo consolare, e dotto scrittore di cose agrarie, 
assai lodate da Columella, sono indiritte un^ elegia del libro Amorum da 
•Ovidio, del quale era amicissimo e collega, sodaliSj e varie epistole dal 
Ponto. Non si dovrà dunque pensare a liberta perciò solo che il nome 
della nostra martire ha desinenza greca. Il dirsi poi nella epigrafetta Grae-- 
pinia Ljrconis può ingenerare dubbio, se con tale frase si sia voluto indi- 
care figliazione y onde Graecinia Ljrconis tanto valesse quanto Ljconis 
Filiay e non piuttosto moglie di Licone, Ljrconis coniux. Io inclino per 
quest'ultima sentenza la quale è conforme alla pratica ordinaria delle epi* 
grafi etniche. Così essersi scritto Caecilia Metella Crassi per moglie di 
Crasso abbiamo noi detto più sopra. Toccò dunque al marito Lycone il 
mesto uffizio di porre il titolo e collocare nel loculo la sacrata spoglia 
della diletta consorte che il solo imperioso dovere di non rìnegare la fede 
sua dì cristiana al cospetto dei tiranni persecutori, induceva a separarsi 
dair amato compagno, onde raggiungere in cielo il festoso coro di coloro 
che com'essa avevano amato meglio di abbandonare il mondo per il beato 
soggiorno delT empireo. 
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Nella chiesa della casa dei firatelli delle scuole cristiane a S. Pélagia ^ 
viene esposto al culto dèi fedeli il corpo del benemerente Primitivo, vis* 
suto nel secolo quattro anni e nove mesi, e passato di questa vita il nS di 
settembre. Ritirato dal cimitero di Callisto, colla lapida del proprio nome, 
annessa al loculo, cui era affidato il corpicino del santo giovinetto, si 
rinvenne l'ampolla intrisa di sangue, solo testimonio di cristianità. Se 
dovessimo giudicare della epigrafe col solo criterio, che ne vieiie sommi* 
nistrato dai principii dell'archeologia, ben lungi dal potere in essa scoprire 
cosa che tenda a rivelarla per cristiana, che ne indurrebbero anzi nell'opposta 
sentenza. Imperciocché, oltre al non essere nella medesima una sola parola, 
che non sia propria, o non si rinvenga sulle lapidi pagane; reca per di più 
chiare e lampanti le due sigle D . M , le quali sono precipuo e caratteristico 
segno della etnicità degli epitafii, che ne sono fi^giati: sono di fatto tali si- 
gle, e di loro natura, intieramente pagane, e per detto de' più chiari scrittori 
di queste materie, Bosio, Fabretti, Mamachi, Marangoni, Boldetti non- 
possono ragionevolmente ricevere altra spiegazione, che quella del Diis Ma- 
nibus dei gentili : recano tuttavolta questi stessi autori buon numero di lapidi 
ceitamente cristiane con in fronte il D. M. Se non si vuol dire, che in alcuni 
casi, e nei primi tempi della nuova religione, avvezzo il quadratarìo di seri- 
vere in cima degli epitafii il D . M vi abbia per sbadataggine scambiato il B 
per D, e &tto cosi di bonae memoriaSy il Diis manibus; sostituzione questa 
non avvertita da chi l'aveva commesso: è da credere, che ciò si per- 
metteva o si lasciava alcima fiata correre dai primitivi cristiani, sia che 
non facessero caso di quella formola vieta, antiquata, e vuota oramai di 
senso, o che assicurati della fermezza dei fedeli nella nuova credenza, non 
dubitassero, che dal buono e retto senno dei medesimi non fosse a quelle 
data una spiegazione intieramente cristiana. Ma per questa nostra di Pri^ 
mitivo non è mestieri di tanti ragionamenti , che l'annessa ampolla toglie 
ogni dubbietà, che per quelle due sigle si fosse potuto ingenerare. 
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Ottenuto da Roma il sacro corpo del marlire Àrìsto&ne^ venne questo 
dalla fu contessa Euirasìa Valperga di Masino esposto alla pubblica ve- 
nerazione dei fedeli nella chiesuola del suo castello di Masino in Canavese. 
Accanto alla lapida che ne segna il nome , estratta dal cimitero di S. Agnese 
era collocato il solito vasellino intriso di sangue rappreso ^ indubitato segno 
dell'avere il medesimo^ per la fede di Cristo, patito il martirio. Aristo&ne 
nome greco, venne pure in caratteri greci scolpito sulla lapida: osserva- 
bile è la forma della lettera phi, ohe si trova però così adoperata in ahre 
epigrafi della stessa lingua. 11 solo nome Aristofane, senz'altro, potrebbe 
indicare, che non già servo, o libeito, ma fosse desso personag^o d'in- 
genua schiatta, venuto forse di Grecia nella capitale della cristianitjk, onde 
adorare il sepolcro dei santi Apostoli, e quivi incontrasse il martirio. 



HAEIOAu) 
Pu) K YBEI^EI 
ANOGC HAEI 



Il sacro corpo di Eliodoro con la soprascritta lapda di nome propano^ 
cui era annessa l'ampolla sanguinolenta, ritirate dalle catacombe di Roma, 
furono concedute in dono e recate in patria dal signor conte Solare detta 
Margherita, dal quale me ne venne hi cortese comunicazione, unitamente 
ai due frammenti di lapidi cristiane che seguono. L'epitafio scritto con 
lettere di forma greca svela tutta la barbarie del tempo nel quale venne 
disteso. Esaminato secondo le regole deUa lingua e grammatica greca non 
ne riusciva senso veruno. M'accorsi allora doversi questo annoverare tra 
quelli usciti pure dalle catacombe, e recati dal Bosio e dal Boldetti , i 
(piali col coprire l'epigrafe latina con lettere greche, guastarono colla cor- 
teccia deUe une il concetto deU'altra. Io credo quindi che l'epitafio vogba 
essere letto così: HAEIOAu) ^ Pu> KY BEI^I :r ANOG CHAEI , cioè 
Heliodoro hi veixit annos sedeL : meno sicuro è il senso ddl'ultima pa- 
rola ch'io abbandono volentieri alla investigazione altrui. Questi due frana- 
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menti d'iscrizioni cristiane venute pure di Roma sono presso il sopra lodato 
jERgnor conte della Margherita. Il nome della prima parrebbe Emiliana. 



FL /EMILIA 
Q VIXI AN. 



GOIVGI BENEME. 
ANN. XXIIII 
MENS liti 



A. M 

VITALIANVS 
INNOX VIXIT 
M X D XXglI 



U dì ventisei di aprile dell'anno i833^ e per ordine di papa Grego-* 
rio XVI ^ venne estratto^ dal cimitero di S. Callisto nella via Appia^ il santo 
oorpicino dell'innocente Vitaliano^ cui era annessa l'ampolla tinta di sangue^ 
e l'epigrafe col suo nome scolpita su tavola di marmo. Regalato questo^ 
dono datimiy dal vicegerente arcivescovo di Trapezunzio alla nobil donna 
Anna Maria Bolongaro^ fu la medesima sollecita di arricchirne la natia 
terra ^ onde fosse esposto alla pubblica venerazione dei fedeli nella chiesa 
tua parrocchiale di Stresa. Ne ottenni la comunicazione dalla somma gen* 
tilezza del reverend."^^ ab. D. Antonio Rosmini-Serbati. 

L'epigrafe ~ è sempticissima , e nulla in essa si scorge che la manifesti 
cristiana, non il monogranuna di Cristo, non la palma, non la colomba 
col ramo d'olivo ecc. Mancando poscia al libretto (i), che intomo a 
questa epigrafe stessa venne stampato in Roma , e repHcato a Novara , 
un disegno, che ne rappresenti la forma dei caratteri deUa medesima, 
non ne dato di poter giudicare con qualche probabilità dell'età sua; quali 
sono in esso stampati hanno la più pura forma dei bei tempi dell'impero : 
tuttavolta se si osservi alla forma grecanica della cifira, che vi è adoperata, 
onde esprimere il numero sei, non potremmo convenire coU'autore del 
sopra indicato libricino, che vorrebbe iu*la risalire all'anno 267, nel quale 
rhnperator Valeriano ordinava una fiera persecuzione di tre anni contro i 



(1) Mtmorim ed oneiraiìoai lopn il eorpo di S. Yitaliano mmrtire 9.* ed'», ncnr., 1839, 8.* 
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cristiani, giacche difficihnente, per quelli anni, si riiroTerebbe sulle epigrafi 
adoperata tale cifira, che non incominciò a comparirvi che dopo i tempi 
di Costantino. Di molto maggiore imbarrazzo sono per me le due sigle 
A. M, che si scorgono scolpite sopra dell'epigrafe. Nessun lume mi 
venne, onde poterne diciferare l'ascoso senso, dalle note collezioni di 
epitafii cristiani da me percorse, senza che mi sia riuscito di poterne in 
esse scoprire altro consimile .esempio; ne mi fu dato d'altra parte di ri- 
trovare per esse, e quali pur sono, un modo di probabile e ragionevole 
spiegazione. L'autore del citato libretto, onde cavarsi d'impiccio, vorrebbe, 
che la M si fosse ivi posta in iscambio della Q, per cui si potesse assai 
comodamente leggere alpha et omega^ formola questa comunissima, dic'egli^ 
sulle lapidi cristiane. Mi sia però lecito, ed in primo luogo di osservare, 
che non è sì fiaicile lo scambio tra la M e l'O, per cui dallo scarpellino si 
sia sbadatamente potuto prendere l'una per l'altra. Poi quantunque sia vero, 
che quelle due lettere dell'al£aJ)eto greco si scorgano sovente sulle lapidi 
cristiane, non lo sono d'ordinario, fuorché o poste ai due lati del monogramma 
di Cristo, o aventi quanto meno in mezzo la croce, solitarie non mai; onde 
per questo lato male si vorrebbero poste in cima del nostro epitafio. Ma 
quando pure si voglia, che una almanco di dette sigle debba essere scam- 
biata, io inclinerei anzi a lasciare intatta la M e a sostituire invece la B atta 
prima, lettera A, sia perchè è d'assai più &cile tra esse lo scambio; e poi 
perchè non ewi quasi cristiano epitafio, sul quale quelle due lettere B. M, 
cioè bonae memoriae, non vi si scorgano intiere od abbreviate; formola 
questa tutta ed unicamente cristiana. Che* se si vorranno pure conservare in- 
tatte, e quali sono sulla epigrafe nostra; perchè non si potranno esse sciogliere 
\yev Anima Hierentissima? Certo che non mi soccorse sinora verun altro 
esempio in conferma di tale mia spiegazione. Sono però owii quelli dì 
anima dulciSy anima dulcissima^ ed a pag. 84-5 del Boldetti si ha ANIME 
INNOCENTI GAVDENTIAE - QVAE VIXIT ecc. L'innocente nostro Viuliano 
non visse che soli dieci mesi e venti otto giorni ; eppure dall'autentica del vice- 
gerente s'impara, che accanto al suo corpicino era il vaso tinto di sangue, 
cum vasculo sanguine tincto, il quale, secondo le norme stabiUte dalla 
curia romana, vorrebbe significare che gli augusti personaggi, nella cui 
tomba si trova collocato, hanno piatito il martirio. Martire quindi, giusta 
queste regole , dovrà dirsi, e come tale essere venerato il nostro Vitaliano» 
Di altro corpo di santo martire pure fiainciullo per nome CRESCENTE, 
con la lapida inscritta al suo nome, ed ottenuto da Roma per la chiesiuola 
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del proprio Institulo di Stresa^ mi fece cenno il sopralodato ab. D. Antonio 
Rosmini-Serbati. Rimandalo da esso a Roma^ onde il santo corpicino fosse 
colà foggiato in cera^ ed arredato di convenienti vesti^ non fu in grado 
di inviarmi più particolarìzzate notizie sia del cimitero dal quale fosse 
estratto^ della forma della lapida^ che del testo della breve epigrafe. Ba- 
sterà tuttavolta che di ciò rimanga menzione in questo luogo. 

Ella è cosa notabile in vero^ e degna di particolare osservazione^ lo scor- 
gere alla sovragrande quantità di cotesti martiri fanciulli y che si rinvennero 
già^ e si vanno tuttora estraendo da' romani cimiterii. Non si ha di fatto 
che a percorrere le classiche opere del Bosio^ dell' Aringo^ del Boldetti^ 
del Bottari^ del Marangoni^ e di quanti altri fecero raccolta di epigrafi 
cristiane tolte dalle catacombe^ per esseme abbondantemente convinti^ e 
dalle poche ^ che per noi si pubblicano in quest'appendice^ undeci^ 
oltre a queste di Vitaliano e di Crescente, si scorgono poste a fanciul- 
lini^ il maggiore dei quali non oltrepassa l'età di undeci anni. Calpumia 
Spatole visse undeci anni e dieci mesi^ Eliana dieci anni^ Orsa sei anni, 
quattro Fiorentina y Esuperanzia quattro anni e cinque mesi, quattro anni 
e nove mesi Primitivo y Botonto tre anni e due mesi, tre anni Vittorio y 
Elia Vittoria due anni, sei mesi ed undeci giorni. Filomena due anni, 
quattro mesi, e quattro giorni, due anni pure e ventitre giorni Leonzio y 
tre soli mesi poi e ventidue giorni Sossia Votiva. Quanto a Felice l'au- 
tentica lo dice fanciullo. Per ciò che concerne ad Elia VittoriOy Sossia 
Dativa y Leonzio e Fiorentina y perchè destituiti di ogni autentico indizio, 
dalla lapida in fuori, che ne conservò il nome, nulla possiamo asserire 
fuorché di essere defunti nella comunione cristiana. Non così quanto ai 
santi giovinetti Botonto y Calpumia y Eliana y Vittorio y Felice y Orsoy Esu^ 
peranzia , Filomena e Primitivo , de' quali , oltre alla certezza della loro 
cristianità, abbiamo la fondata presunzione, avvalorata dai segni indica- 
tivi statuiti dalla curia romana, avere questi inoltre subito il martirio. 
Se si pensa alla moltiplicità veramente straordinaria di questi infanti di 
ogni età, i corpi de' quali, e coU'annesso vasettino tinto di sangue, ven- 
nero estratti già, e si vanno tuttoi^ scavando da tutta la immensa am- 
piezza delle catacombe, i quali si può dire, che ascendano ormai a più 
migliaia; dobbiamo essere sommamente maravigliati come di un fatto sì 
abnorme, quale si è quello della immane ferocia esercitata sopra inno- 
centi , tenere ed innocue creature da feroci persecutori della nuova nostra 
religione, la storia imparziale e contemporanea non ne abbia, che appena^ 
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e confusamente^ ÙlUjo cenno ^ e non ne abbia nominativamente indicati gli 
immani e feroci autori^ e designati perciò appunto^ alla pubblica univer- 
sale esecrazione, mentre registrò con indignazione e con caratteri di sangue 
tutte le carnificine, che da que' cannibali vennero ordinate contro gli adulti 
confessori della fede di Cristo. A me non soccorre il modo di poter ri- 
solvere con probabilità di ragione il problema dell'esistenza di fatti cotanto 
singolari , per la realtà de' quali avrebbe dovuto tutta sc^evarsi rumanità, 
con il quasi assoluto silenzio della storia. Certo che i tempi erano di tal 
fatta da non poter esigere, che dagli scrittori contemporanei e dai pochi 
estensori degli atti sinceri dei martiri, che ne sono rimasti, tutto fotte 
registrato; ed era poi interesse dei persecutori, che rimanessero anzi 
ascosi e soffocati. Cosi non accadde per l'incredibile ed insensata camificina 
di Erode sugli innocenti pargoletti venuti alla luce il giorno stesso della 
nascita del bambino Gesù; che la inesorabile storia, non che la passasse 
sotto colpevole silenzio, o la lasciasse trascorrere inosservata, che la voUe 
anzi altamente proclamata a sempiterna infamia dell'infingardo e feroce re 
della Giudea. Ma ciò, che non registrò la storia, n'è abbondantemente 
rivelato dal fatto del prodigioso ritrovamento de' corpicini di questi mai^ 
tiri in£aintili, cui la presenza dei segni indicati dalla sacra congregazione 
ne dimostra la natura. A tanta inumana ferocia s'erano pure ridotti que' 
barbari nella speranza, nella certezza anzi di poter spegnere così, e sin 
dalle fasce, un culto ad essi oltre modo odioso, e perciò appunto che 
tendeva a porre un fileno alle smodate loro passioni. Dopo del che, e seb- 
bene potesse parere à straordinario, e sino a un certo punto non del tutto 
verisimile un tanto accanimento contro l'età imbelle ; tuttavolta noi amiamo 
meglio renderci all'evidenza, che non affidarci a troppo sottili ragiona- 
menti, i quali con tutta l'apparenza di giustezza ne potrebbero condurre 
lungi dalla verità. 

Nel porre termine a quest'appendice mi corre l'obbligo di correggere 
me stesso , per avere introdotto tra le iscrizioni cristiane quella recata a 
pag. 32 del Discorso ^ che ulteriori e più accurate riflessioni mi hanno 
convinto doverne essere esclusa e relegata tra le pagane. I motivi, che mi 
avevano indotto ad annoverarla tra le cristiane erano , poco presso , i se- 
guenti: i."" per essersi quella scoperta in un campo ove, con altre anti- 
chità, s'era pur rinvenuta quella dei fossori cristiani (i); 3.^ perchè m'era 

(t) Discorfo ÌDlorDo alla iteriz. erìftiaBe «ce. p. 34. 
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parato^ che repitafìo di Valeria Nepotilla^ cui si dà il titolo dì\ pientissima, 
e della quale si enumerano non gli anni solo per essa vissuti^ ma i mesi 
ed i giorni ; cosa che per essere comunissima nelle epigrafi cióstiaue^ non 
lo è che di rado nelle pagane; quell'epitafio si volesse anzi^ e per questo 
stesso^ supporre come posto a persona cristiana; 3.^ perchè mi |)ai*ve di 
scorgere nelFultima mutila parola . . . IN DECI . . . indicata la indizione ^ 
leggendo cioè indecione per inditioney Tuso delle quali indizioni non com- 
parve che sulle lapidi cristiane. Ma ogni cosa bene ponderata, e riflettendo alia 
bella e regolar forma del carattere della epigrafe, ed alla purgata correzione 
della medesima, il che ne rimanderebbe Tota al secondo secolo o poco 
meno; e come a tale purgatezza e correzione male si addii^bbe lo scorgervi 
scritto indecione per indUione: avvertendo inoltre, che la lapida venne 
posla alla propria moglie da un curatore di tre repubbliche, o municipii, 
alla quale importante dignità non era ammesso in quella età, e prima del 
regno di Costantino, chi, come nel caso nostro, facesse pubblica profes- 
sione di cristianesimo. Riflettendo infine che quanto all' IN DECI queste pa- 
llile anzi che per indecione y che male consuonerebbe con la purità della 
dizione di tutta la epigrafe; meglio e più naturalmente si vorrebbe anzi 
spiegare per quINDECIm, riempiendo il instante della lacuna per H cioè 
orey horas quindecim. Tali considerazioni mi fanno ricredere e dichiarare, 
che l'epitafio di Prateria Nepotilla non può essere di cristiano, ma di chi 
professava tuttora il culto delle £ilse divinità. 
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